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Ma era nata da me, da me a paragone con gli altri, dalla nuova coscienza sorta
nei tempi tanto incisivi della Resistenza durante i quali avevo imparato che gli
uomini esistono gli uni per gli altri e che gli scrittori non fanno eccezione.
Maria Bellonci, Come un racconto gli anni del Premio Strega
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RIASSUNTO 
Questo lavoro ripercorre il cammino archivistico che Maria Bellonci fece per la
composizione della sua opera maggiore.
Il suo modo di intendere il romanzo e la composizione delle sue opere sono molto
particolari poiché si rifanno a una ricostruzione storica basata esclusivamente su
documenti originali del Rinascimento italiano. I suoi romanzi e i suoi racconti vengono
scritti attraverso un lungo e duro lavoro su documenti conservati in diversi archivi di
Stato italiani, applicando un rigore scientifico che ha pochi riscontri tra altri autori del
Novecento. Le sue opere sono una cronaca dei fatti storicamente accaduti attraverso i
quali la scrittrice romana narra le biografie di principi rinascimentali. 
Il metodo utilizzato per la ricerca è stato quello di rintracciare le prove che
dimostrassero il lavoro compiuto dalla Bellonci negli archivi italiani per la
strutturazione e composizione dei suoi libri. Il recupero della documentazione
amministrativa attestante la presenza della studiosa negli archivi, in prevalenza tra gli 
anni Trenta e Sessanta, è avvenuta recandomi personalmente presso gli archivi di Stato
di varie città italiane. Di fondamentale aiuto è stata la Fondazione Maria e Goffredo
BellǎǇšƮ œ Rǎǆœ, šƫů ǆƮ ƫœ ƮǇūƮšœǫǎ ǀ͛ůūƮzƮǎǇů ūůǀ 1967 ūƮ Lucrezia Borgia. Questa
edizione, ricca di allegati, è stata di spunto per il lavoro di ricerca. Importante è stato
anche il ritrovamento di due carteggi, uno conservato in un fondo privato presso
ǀ͛œršƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ PůǝĆơƮœ šǎǀ ơƮǎǝǇœǀƮǡǫœ ǚůǝĆơƮǇǎ TǎǇƮǇǎ 'ĆǝǝƮůǝƮ ů ǀ͛œǀǫǝǎ ǚǝůǡǡǎ
ǀ͛archivio di Stato di Modena tra la scrittrice roǆœǇœ ů ǀ͛œǀǀǎǝœ DƮǝůǫǫǎǝů ūůǀǀ͛œrchivio
Alfredo Braghiroli. Da ultimo il ritrovamento del procedimento amministrativo per far
ơƮĆǇơůǝů Ʈ ūǎšĆǆůǇǫƮ ūœǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ MǎūůǇœ œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ Rǎǆœ
affinché la scrittrice romana potesse completare le sue ricerche poco prima della
 
pubblicazione del romanzo Lucrezia Borgia.
 
Questo particolare modo di interpretare il romanzo fa sì che, inevitabilmente,
 
œǫǫǝœđůǝǡǎ Ʈ ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ ůǆůǝơœǇǎ, ǎǀǫǝů œǀǀů ǚůǝǡǎǇœǀƮǫŔ ūůƮ ǚůǝǡǎǇœơơƮ,
anche tutte le regole dei rapporti tra i principi e la loro corte, tra il principe e gli altri
Stati. Ciò che emerge è un quadro molto ampio, vasto delle corti rinascimentali. 
Il materiale ritrovato per dimostrare il suo metodo di lavoro non lascia nessun dubbio
ǡĆǀǀǎ ǡŹǎǝzǎ ů ǀ͛ƮǆǚůơǇǎ ǚǝǎŹĆǡƮ ǚůǝ ǝůœǀƮzzœǝů ĆǇ͛Ʈūůœ ūƮ ǝǎǆœǇzǎ ūƮđůǝǡœ ů ǇĆǎđœ/ 
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RESUMEN
Este trabajo recorre el proceso (el camino) achivístico que Maria Bellonci ha hizo para
la composición de su obra mayor.
Su manera de concebir la novela y la composición de sus obras son muy particulares
porque se fundan en una reconstrucción histórica basada exclusivamente en
documentos originales del Renacimiento italiano. Sus novelas y sus relatos han sido
escritos à través de un largo y duro trabajo sobre documentos conservados en varios
Archivos de Estado italianos, aplicando un rigor científico que tiene pocos equivalentes
en otros autores del siglo XX. Sus obras son una crónica de hechos ocurridos en la
historia, mediante los cuales la escritora romana cuenta las biografías de los príncipes
del Renacimiento. 
El método de investigación se ha basado en la localización de pruebas que demuestra
el trabajo realizado por Bellonci en los archivos italianos para estructurar y componer
sus libros. La recuperación de la documentación administrativa que atesta la presencia
de la estudiosa en los archivos, principalmente entre los años treinta y sesenta del
pasado siglo, se ha llevado a cabo visitando los Archivos de Estado de unas ciudades
italianas. Una ayuda esencial ha sido la Fondazione Maria e Goffredo Bellonci en Roma,
que me ha señalado la edición de 1967 de Lucrezia Borgia. Esa edición, abundante de
anexos, ha inspirado mi trabajo de investigación. Muy importante ha sido también el
descubrimiento de dos epistolarios: uno guardado en un fondo privado en el Archivo
de Estado de Perugia entre la escritora y el periodista, Tonino Gurrieri, y otro, entre la
escritora romana y el Director del Archivo de entonces Alfredo Braghiroli, hallado en el
Archivo de Estado de Modena. En último lugar el descrubimiento (recuperación) de el
procedimento administrativo para hacer llegar los documentos de el archivo de Estado
de Modena hasta el archivo de Estato de Roma para permitir a la escritora romana de
terminar su investigatión poco antes de la publicación de la novela Lucrezia Borgia
Esta particular interpretación de la novela hace inevitable que á través de los
documentos de archivo surjan, además de la personalidad de los personajes, todas las
reglas de las relaciones entre los príncipes y sus cortes, entre el príncipe y los otros
Estados. Lo que emerge es un cuadro muy amplio y vasto de las cortes del
Renacimiento. 
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El material hallado para demostrar el método de trabajo de Bellonci deja pocas dudas
acerca del esfuerzo y del empeño que ella prodigó para realizar una idea de novela
diferente y nueva.
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ABSTRACT

When I focused on the female writers that I wanted to study, the choice fell on Maria
Bellonci because of the lack of literary criticism on her literary production.
The way she conceived the novel and composed her works is very peculiar. In fact, it is
grounded on a historical reconstruction exclusively based on original documents from
the Italian Renaissance. Her novels and short stories were written thanks to a long
hard work on original documents which she collected at several State Archives in Italy,
and which she used with a scientific accuracy which has very few equivalents among
other authors of the 20th century. Her works are a chronicle of historical events during
which the biographies of Renaissance princes unfold.
The research method consists in tracking down the evidence of the work Bellonci did
to organize and compose her books. In order to gather the administrative
ūǎšĆǆůǇǫœǫƮǎǇ šůǝǫƮŹǇƮǇơ ǫƫů ĒǝƮǫůǝ͛ǡ ǚǝůǡůǇšů ƮǇ ǫƫů IǫœǀƮœǇ œǝšƫƮđůǡ, ƮǇ ǚœǝǫƮšĆǀœǝ
between the 1930s and the 1960s, I personally visited the State Archives of a number
of Italian towns. The president of Fondazione Maria e Goffredo Bellonci offered
invaluable help by recommending the 1967 Lucrezia Borgia edition, rich in appendices,
which became the starting point of my research work. The finding of two exchanges of
correspondence was also a very important step to advance in my research. The first
collection was stored in a private collection at the State Archive of Perugia, and the
second one, with letters between the Roman writer and the Archive Director Alfredo
Braghiroli, was at the State Archive of Modena.
TƫƮǡ ǚœǝǫƮšĆǀœǝ ĒœǇ ǎŹ ƮǇǫůǝǚǝůǫƮǇơ ǫƫů Ǉǎđůǀ ƮǇůđƮǫœŠǀǇ ǆœƽůǡ ǫƫů šƫœǝœšǫůǝǡ͛
personalities arise from the archive documents, along with all the rules governing the
relationships between the princes and their courts and between the princes and the
other States. As a result, a very wide fresco of daily life at the Renaissance courts
emerges. 
The material demonstrating her working method removes all doubts about the effort
and the commitment she put in conceiving a different and new idea of the novel.
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INTRODUZIONE
Il mio incontro con la scrittrice Maria Bellonci è avvenuto una sera mentre parlavo con
mia sorella Michela, alla ricerca di idee per la tesi di dottorato. Ho preso in mano
ǀ͛œǇǫǎǀǎơƮœ ūƮ ǀůǫǫůǝœǫĆǝœ ūůǀǀů ǡšĆǎǀů ǡĆǚůǝƮǎǝƮ, Ʈǀ SœǀƮǇœǝƮ-Ricci, e ho iniziato a scorrere
ǀ͛ƮǇūƮšů ūůơǀƮ œĆǫǎǝƮ ūůǀ NǎđůšůǇǫǎ/ UǇǎ ūůơǀƮ ĆǀǫƮǆƮ ǇǎǆƮ ůǝœ ǜĆůǀǀǎ ūƮ MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ.
su di lei vi erano poche righe e io non la conoscevo affatto. Mia sorella al suo nome si è
illuminata, mi ha sorriso e mi ha detto di aver letto un suo libro. Mi ha poi raccontato
che era la creatrice del Premio Strega e mi ha brevemente descritto il suo stile di
scrittura; quindi mi ha parlato del romanzo Rinascimento Privato e della sua capacità di
far entrare il lettore in una corte rinascimentale. Mi sono molto incuriosita: la sera
stessa ho iniziato a cercare su Internet delle informazioni in più su questa scrittrice. La
Bellonci cominciava ad affascinarmi e ho deciso che sarebbe diventata il mio oggetto di
ricerca. Il giorno dopo, sempre con mia sorella, mi sono recata in libreria a cercare i
romanzi della Bellonci e qualche testo che contestualizzasse la città di Roma nel
periodo in cui lei aveva vissuto. Non abbiamo trovato quasi nulla. 
Ho cercato fin da subito tutti i suoi romanzi, i suoi racconti (raccolti nel libro Tu vipera
gentile), e anche i diari. I diari sono stati di più difficile reperimento perché non 
vengono più ristampati ormai da anni. Ho dovuto quindi reperire parte del materiale
ǚůǝ ǆů ǇůšůǡǡœǝƮǎ ǡĆǀ ǆůǝšœǫǎ ūůǀǀ͛Ćǡœǫǎ ů ūůǀǀ͛œǇǫƮǜĆœǝƮœǫǎ/ Hǎ ƮǇƮzƮœǫǎ, ǜĆƮǇūƮ, œ
leggere il suo primo romanzo ǚůǝšƫű ǀ͛ǎǝūƮǇů šǝǎǇǎǀǎơƮšǎ ǆƮ ǚœǝůđœ ǜĆůǀǀǎ ǚƮć ǀǎơƮšǎ/
Dalla pubblicazione, di Lucrezia Borgia, nel 1939, a Rinascimento privato, nel 1985,
sono trascorsi quarantasei anni. I due romanzi sono completamente diversi. Lucrezia
Borgia si è dimostrato da subito un libro molto complesso e difficile per la scrittura, per
lo stile e per la šǎǆǚǎǡƮzƮǎǇů ǡǫůǡǡœ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ. Mi sono trovata così davanti a un testo
che non riuscivo a comprendere. Il libro si presenta al lettore pieno di citazioni (anche
interi documenti), con termini desueti e una struttura della frase certe volte così
bizzarra da far rileggere più e più volte il testo senza comprenderne il senso. Il
romanzo, poi, non ha sempre un andamento scorrevole, fluido. Spesso il racconto
viene interrotto nella pagina da un ampio spazio bianco e di seguito ne viene iniziato
ĆǇ œǀǫǝǎ šǎǆǚǀůǫœǆůǇǫů ūƮđůǝǡǎ, œǀǀ͛œǚǚœǝůǇzœ ǡšǎǀǀůơœǫǎ ūœǀ ǚǝůšůūůǇǫů/ SƮ ǚotrebbe
dire che sono pezzi di un medesimo puzzle, come tanti ritratti su tele differenti che poi,
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più avanti nella lettura, hanno un loro accordo: tutti si ricollegano, ma alla prima
lettura disorientano il lettore. Solo alla fine del romanzo si comprendono tutte le
trame. 
L͛ůǡůǆǚƮǎ ǚƮć ǀœǆǚœǇǫů, ǚůǝ šůǝšœǝů ūƮ ǡǚƮůơœǝů ǀœ šǎǆǚǀůǡǡƮǫŔ ūůǀǀœ ǡǫǝĆǫǫĆǝœ, Ű Ʈǀ
ǝœššǎǇǫǎ ǡĆǀǀ͛ƮūůǇǫƮǫŔ ūůǀǀ͛Oscuro Infante Romano: il suo inizio è posizionato a circa
metà romanzo, prima della morte di papa Borgia; la vicenda viene poi ripresa e
conclusa alla fine del romanzo, con la morte di Lucrezia, dove viene riaffrontato il
discorso sul metodo della doppia legittimazione utilizzato da papa Borgia per
legittimare sia ǀ͛Oscuro Infante Romano e sia suo figlio Cesare, un procedimento
spiegato nelle prime pagine del romanzo. Si può immaginare la difficoltà di leggere un
testo di circa seicento pagine scritto in modo molto altisonante, con termini antichi,
con una punteggiatura che appesantisce ulteriormente, perché oggi non è più in uso
(ůǀůǇšƫƮ ǡůǇzœ đƮǝơǎǀů, ǀ͛Ćǡǎ ūůƮ ūĆů ǚĆǇǫƮ, ǀ͛Ćǡǎ ůššůǡǡƮđǎ ūƮ ǚĆǇǫƮ ů đƮǝơǎǀœ ů đƮǝơǎǀů
consecutive di cui non si comprende il perché): tutto questo ha reso la comprensione
molto ardua. Ho dovuto rileggere il testo più volte, ma mi sono resa subito conto, alla
prima lettura, che avrei dovuto studiarlo, schematizzandolo per suddividere le varie
parti e poi ricomporle. Si potrebbe dire che ho scomposto il romanzo per ricomporlo.
Ho compreso subito che questo romanzo così difficile era la chiave di volta di tutto il
lavoro della Bellonci.
Così, ho iniziato a schematizzare il libro e a cercare altro materiale che parlasse
ūůǀǀ͛œĆǫǝƮšů ů šƫů šǎǇǫůǡǫĆœǀƮzzœǡǡů Ʈǀ ǚůǝƮǎūǎ ƮǇ šĆƮ đƮǡǡů œ Rǎǆœ/ Hǎ šůǝšœǫǎ ūůǀǀœ
critica sulle sue opere ma i risultati sono stati deludenti. Maria Bellonci poi non
rilasciava molte interviste quindi il materiale era davvero scarso per poter avere nuove
idee e scrivere un lavoro innovativo sulla creatrice del premio Strega. 
Da ciò che avevo letto, avevo scoperto che Maria Bellonci, prima della sua morte,
aveva creato una fondazione, la Fondazione Maria e Goffredo Bellonci dove ancora
oggi si effettua il primo sorteggio del premio Strega. Pensavo che nessuno più dei
custodi della memoria della Bellonci potesse fornirmi indicazioni, istruirmi e spiegarmi i 
romanzi e la personalità di questa straordinaria scrittrice del Novecento. Mi sono
messa in contatto con la Fondazione e sono andata a Roma. Tra le molte cose che ho
chiesto al direttore, una in particolare mi aveva colpito: il romanzo Lucrezia Borgia era 
stato tagliato del 30%. Dove si trovava la parte mancante? Il direttore non aveva
20
 
 
   
    
     
            
     
       
     
            
       
       
 
      
     
       
    
       
        
       
            
        
         
        
          
 
          
   
      
    
      
       
      
questa informazione ma mi ha suggerito ǀ͛ůūƮzƮǎǇů ūůǀ 1967, ǚůǝšƫű ůǝœ ǡǫœǫœ ƮǇǫůơǝœǫœ
ūœǀǀ͛œĆǫǝice. Questo volume è stato la spiegazione di ciò che cercavo. 
L͛ůūƮzƮǎǇů ūůǀ 1967 ūƮ Lucrezia Borgia è stata la svolta, ed è stata fondamentale per il
mio lavoro di ricerca. Quando ho visto le immagini dei documenti e leggendo la Nota
generale, ho capito di essere sul percorso giusto. Essa infatti sostanzialmente aggiunge
al romanzo non tanto parti nuove di testo, quanto note esplicative, immagini,
bibliografia di approfondimento e una ricca appendice con numerose fotografie dei
ūǎšĆǆůǇǫƮ ǡǫĆūƮœǫƮ ūœǀǀ͛œĆǫrice composte di varie lettere e brevi papali, con le relative
ǫǝœǡšǝƮzƮǎǇƮ, ǀů Ǉǎǫů œǀ ǫůǡǫǎ, ǀ͛ůǀůǇšǎ ūůƮ gioielli di Lucrezia Borgia, la spiegazione dei
ǫůǝǆƮǇƮ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ ĆǫƮǀƮzzœǫƮ ǚůǝ ūůǡšǝƮđůǝů ǫœǀƮ ơƮǎƮůǀǀƮ- œǀŠůǝƮ ơůǇůœǀǎơƮšƮ, disegni,
riproduzioni di quadri e monete/ Lœ ǡšǎǚůǝǫœ ūƮ ĆǇ͛ůūƮzƮǎǇů šǎǡƯ ǝƮššœ ūƮ œǀǀůơœǫƮ ǆƮ ƫœ
aiutato a comprendere quello che avevo intuito ma che non riuscivo ancora
chiaramente a individuare dalla sola lettura dei romanzi.
Ho capito che Maria Bellonci aveva lavorato su documenti originali, allora tutto è
ūƮđůǇǫœǫǎ ĆǇ ǚǎ͛ ǚƮć šƫƮœǝǎ/
Nella Nota generale, Maria Bellonci scrive di aver coǇǡĆǀǫœǫǎ ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ, e 
tutto ciò che ha scritto è poggiato su fonti storiche.
Essendo io archivista, ho compreso ciò che vedevo ma non riuscivo a cogliere: ora
riuscivo a capire perché il romanzo era scritto in quel modo, così schematico e con
continui riferimenti alle fonti. Hǎ šǎǆǚǝůǡǎ ǀ͛ůǇǎǝǆů ǀœđǎǝǎ šƫů đƮ ůǝœ ūƮůǫǝǎ ǎơǇƮ
romanzo. Avevo iniziato a lavorare nella direzione giusta. La Bellonci aveva scritto i
suoi libri più o meno allo stesso modo e con lo stesso metodo che stavo utilizzando io
per studiare i suoi romanzi: costruendo alberi genealogici e schedando documenti
ū͛œǝšƫƮđƮǎ/
E͛ ƮǇƮzƮœǫǎ šǎǡƯ ĆǇ ǀœđǎǝǎ ǫĆǫǫǎ œǝšƫƮđƮǡǫƮšo. Il lavoro si arricchiva e ampliava, i contorni
erano sempre più nitidi. 
Nella Nota generale di questo romanzo ci sono i rƮǇơǝœzƮœǆůǇǫƮ ūůǀǀ͛œĆǫǝƮšů agli
archivisti in diversi archivi di Stato italiani. Ho avutǎ šǎǡƯ ǀ͛Ʈūůœ ūƮ ǡšǝƮđůǝů œơǀƮ œrchivi di
Sǫœǫǎ šƮǫœǫƮ ǚůǝ ǡœǚůǝů ǡů š͛ůǝœǇǎ œǇšǎǝœ ǀů ūǎǆœǇūů ū͛œššůǡǡǎ ūůǀǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů œǀǀů ǡœǀů
di studio per la consultazione dei documenti. Questo è materiale interno
œǀǀ͛œǆǆƮǇƮǡǫǝœzƮǎǇů, ǇǎǇ ǡůǆǚǝů ūƮ ŹœšƮǀů œššůǡǡǎ/
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Da esso si può sapere se la Bellonci è stata veramente in archivio, in quali anni e quali
documenti ha consultato. 
Maria Bellonci per scrivere la vita di Lucrezia Borgia, aveva ripercorso come un viaggio,
la vita di Lucrezia. È andata nei luoghi dove lei è stata per cercare documenti che
parlassero di lei. Ho iniziato col viaggiare sui suoi romanzi, archivio dopo archivio.
Volevo dimostrare come la Bellonci aveva scritto i suoi libri. Se aveva ringraziato gli
archivisti e in allegato aveva messo immagini dei documenti da lei studiati, io volevo
dimostrarlo con delle prove. Queste potevo trovarle solo nella documentazione
amministrativa interna degli archivi, perché tutti gli studiosi di allora, al pari di quelli di
oggi, ogni volta che arrivavano in archivio venivano registrati, come pure i documenti
consultati.
Nella Nota generale di Lucrezia Borgia, Maria Bellonci ringrazia gli archivisti di alcune
šƮǫǫŔ ƮǫœǀƮœǇů, ǆœ Ʈǎ ǡœǚůđǎ šƫů ūƮůǫǝǎ ǜĆůǀǀ͛ůǀůǇšǎ š͛ůǝœ ǆǎǀǫǎ ūƮ ǚƮć/ Půǝšƫű Maria
Bellonci scrive Roma, ma a Roma ci sono. ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ Rǎǆœ, ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ Centrale
ūůǀǀǎ Sǫœǫǎ, ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūůǀ QĆƮǝƮǇœǀů, ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūůǀǀœ œǆůǝœ ūůƮ DůǚĆǫœǫƮ ů ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūůǀ
SůǇœǫǎ ūůǀǀœ RůǚĆŠŠǀƮšœ, ǚǎƮ š͛Ű ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ Segreto del Vaticano che si trova in uno
Sǫœǫǎ ǡǫǝœǇƮůǝǎ ů œ ǝůơǎǀů ĆǇ ǚǎ͛ ūƮŹŹůǝůǇǫƮ ūœǀǀǎ Sǫœǫǎ ƮǫœǀƮœǇǎ ǚůǝ ǀ͛œššůǡǡǎ œǀǀœ
documentazione. Quindi la prima domanda di cosa fare era capire dove si fosse recata.
Lo stesso dicasi per gli altri archivi.
In Italia ogni provincia ha un archivio di Stato più le sedi distaccate, in totale sono circa
150 istituti. Essere archivista mi ha sicuramente aiutata a capire chi contattare prima di
recarmi personalmente nelle varie città.
Quindi ho prima scritto ai vari archivi indicati dalla scrittrice e non solo, poi dalle
risposte avute dai vari istituti mi sono recata nei luoghi dove la sua presenza era
ūǎšĆǆůǇǫœǫœ/ L͛Ʈūůœ ūƮ ǝƮǚůǝšǎǝǝůǝů Ʈǀ ǡĆǎ ǀœđǎǝǎ šǎǆů ĆǇ viaggio, mi è venuta dalla
mia professione, ma questo mi ha permesso di avvicinarmi a lei, lentamente ho iniziato
a capire ciò che aveva fatto e cosa aveva cercato. 
SœǚůǇūǎ šǎǆů ŹĆǇzƮǎǇœǇǎ ơǀƮ œǝšƫƮđƮ, ůǝǎ šǎǇǡœǚůđǎǀů šƫů ǡœǝůŠŠů ǡǫœǫœ ĆǇ͛Ʈǆǚǝůǡœ
ardua per vari motivi.
Chiedere di consultare la documentazione amministrativa interna delle 
amministrazioni pubbliche, non è normalmente facile. Questo tipo di materiale non
viene dato in consultazione al pubblico spesso per motivi interni. In archivio vi
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accedono gli studiosi per consultare i documenti storici non quelli amministrativi. Ero
ben consapevole di questa situazione e dello stato in cui versano gli archivi, senza
risorse finanziarie e con poco personale, sapevo quindi che, questo tipo di materiale
storico-amministrativo non è tra le priorità degli istituti.
Per me erano indispensabili per provare il passaggio di Maria Bellonci negli archivi di 
Stato italiani.
Altri motivi per cui non avrei potuto trovare il materiale a me necessario, era la
distruzione degli archivi per cause naturali come terremoti e alluvioni. Vi era anche la
possibilità che la documentazione fosse andata distrutta, a causa dei bombardamenti
durante la Seconda guerra mondiale
Se fossi riuscita a trovare questo tipo di materiale, ero sicura sarebbe stato materiale
inedito, mai visionato prima; e infatti così è stato. 
L͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Firenze, mi hanno fornito generose informazioni, altri invece mi
ƫœǇǇǎ ǝƮǡǚǎǡǫǎ ǇůơœǫƮđœǆůǇǫů, šǎǆů ǀ͛archivio di Stato di Milano dove il materiale da
me richiesto è andato distrutto durante i bombardamenti del secondo conflitto
mondiale. 
I colleghi, funzionari archivisti, e non solo, mi hanno aiutato molto nel recuperare il
ǆœǫůǝƮœǀů, Źǎǝǆœǫǎ ƮǇƮzƮœǀǆůǇǫů ūƮ ǡšƫůūů ū͛ƮǇơǝůǡǡǎ ů ǝůơƮǡǫǝƮ/ Mœ ǚǎƮ Ʈǀ ǀœđǎǝǎ ƮǇƮzƮœđœ
ad arricchirsi ulteriormente grazie alla loro collaborazione e alla loro generosità, i quali
mi hanno fornito, anche corrispondenze e procedimenti che si rintracciavano nei fondi
degli archivi. Tutto materiale necessario al mio lavoro.
Presso gli archivi di Sǫœǫǎ, š͛Ű œǇšǎǝœ ūůǀ ǚůǝǡǎǇœǀů, Ʈǀ ǜĆœǀe ormai si avvia alla
pensione, che ha conosciuto personalmente Maria Bellonci; i loro ricordi mi aiutavano
a immaginarla e ad avvicinarmi sempre più al suo modo di pensare e di lavorare. 
Quello trovato era tutto materiale inedito, che nessuno aveva mai cercato prima
perché non esisteva nessuna pubblicazione che si occupasse del lavoro fatto da Maria
Bellonci per costruire i suoi romanzi e i suoi racconti.
Così mi sono recata a Mantova, Modena, Roma e Firenze per fotografare il materiale e,
quindi, poter descrivere il lavoro svolto dalla scrittrice romana. 
L͛archivio di Stato di Mantova, dove la Bellonci aveva lavorato per più tempo,
ǝƮǡǚǎǇūůǇūǎǆƮ œŹŹůǝǆœǫƮđœǆůǇǫů ǆƮ ƫœ ƮǇđƮœǫǎ œǇšƫů ǫĆǫǫǎ ǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ūůǀ ŹǎǇūǎ
'ǎǇzœơœ, ů ƮǇ ǚœǝǫƮšǎǀœǝů ǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ūůơǀƮ !ĆǫǎơǝœŹƮ, ŹǎǇūǎ ǡĆ šĆƮ œđůđœ ǆœơơƮǎǝǆůǇǫů
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studiato la scrittrice romana. Qui ho trovato la documentazione attestante la sua
ǚǝůǡůǇzœ ƮǇ œǝšƫƮđƮǎ ūœǀ 1933 œǀ 1983. šƮǇǜĆœǇǫ͛œnni di lavoro in archivio. 
!ǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Modena ho trovato, del tutto inedito, anche una piccola
corrispondenza tra la scrittrice romana e il direttore ūůǀǀ͛ůǚǎšœ Alfredo Braghiroli.
! Rǎǆœ Ʈ šǎǀǀůơƫƮ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato, mi hanno aiutato a rintracciare del materiale
molto particolare, il procedimento amministrativo per inviare i documenti da Modena
œ Rǎǆœ/ OơơƮ ǜĆůǡǫƮ ǚǝǎšůūƮǆůǇǫƮ ǇǎǇ ůǡƮǡǫǎǇǎ ǚƮć ǚůǝšƫű ǀ͛œǆǆƮǇƮǡǫǝœzƮone non ha
personale e risorse. Spesso non possono neppure essere inviati per via telematica. Era
un altro metodo di lavoro. 
Questo materiale molto prezioso, indica esattamente i carteggi spediti e riguardano
personaggi citate dalla Bellonci sia nella Nota generale, ǡƮœ Ǉůǀǀ͛ǎǚůǝœ/ È una ulteriore
prova della veridicità del suo lavoro.
Altri archivi non hanno risposto oppure hanno risposto negativamente.
Lavorare in archivio su documenti originali come ha fatto la Bellonci non è semplice. 
Credo che solo la đƮǡƮǎǇů ūůƮ ūůǚǎǡƮǫƮ ūƮ ĆǇ œǝšƫƮđƮǎ ǚǎǡǡœ ǝůǇūůǝů ǀ͛Ʈūůœ ūƮ šǎǡœ ǡƮœ ĆǇ
archivio: trovarsi davanti a scaffalature alte fino al soffitto, lunghe decine o centinaia di
metri e piene di dossier rende immediatamente comprensibile cosa voglia dire
lavorare su documenti originali. 
Basti pensare che i medi archivi italiani superano i 50 km. lineari di scaffalature e 
contenente documentazione, questo è il caso di archivi come quello estense o
gonzaghesco.
Sono invece considerati grandi archivi (come Torino, Milano, Venezia, Napoli, Roma
ůšš0) ǜĆůǀǀƮ šƫů œǇǇǎ šƮǝšœ 100 ƽǆ/, œ đǎǀǫů œǇšƫů ūƮ ǚƮć, ǀƮǇůœǝƮ ūƮ scaffalature e
documentazione. 
Gli archivi di Stato sono distribuiti sul territorio nazionale, uno per ogni provincia e
ǚǎǡǡǎǇǎ œđůǝů œǇšƫů ǚƮć ǡůūƮ ūƮǡǫœššœǫů/ !ū ůǡůǆǚƮǎ, ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ PůǝĆơƮœ ƫœ
le sedi distaccate di Spoleto, Assisi e Gubbio. La sola sede distaccata di Spoleto a circa
 
10 km. lineari di scaffalature e documentazione.
 
Gli istituti che accolgono questo materiale sono circa 150 distribuiti sul territorio
 
italiano. Ogni fascicolo può contenere centinaia di documenti. 

Si tratta di una mole impressionante di documenti su tutto il territorio nazionale.
 
L͛IǫœǀƮœ ƫœ Ʈǀ ǚƮć ơǝœǇūů ǚœǫǝƮǆǎnio archivistico al mondo.
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I ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ ǇǎǇ ǡǎǇǎ šǎǆů Ʈ ǀƮŠǝƮ, ĆǇœ ǡůǝƮů ūƮ ǚœơƮǇů ǝƮǀůơœǫů šǎǇ šǎǚůǝǫƮǇœ
dove si può comodamente trovare quello che si cerca consultando gli appositi indici e
 
ǡǎǆǆœǝƮ/ I ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ ǡǎǇǎ, ǆǎǀǫǎ ǡǚůǡǡǎ, Źǎgli sciolti, raggruppati insieme
 
in fascicoli. 

Per poterci lavorare bisogna, per prima cosa, conoscere la storia del singolo archivio e,
 
poi, sapere cosa contengono. Senza questa conoscenza preliminare non si può
 
neppure cercare il materiale che si vuole consultare. 

'ůǇůǝœǀǆůǇǫů ơǀƮ œǝšƫƮđƮ ƮǫœǀƮœǇƮ šǎǇǡůǝđœǇǎ ūǎšĆǆůǇǫœzƮǎǇů œ ǚœǝǫƮǝů ūœǀǀ͛œǇǇǎ MƮǀǀů,
quando non veniva usata la carta ma la pergamena. Essi contengono la storia degli
Stati, dei governi che si sono succeduti nel tempo, è documentazione amministrativa
per la gestione del potere; se, dopo secoli, per noi sono documenti storici con un
valore culturale, bisogna tenere presente che alla loro nascita erano documenti
amministrativi. Nel corso del tempo, i documenti sono stati trasferiti in seguito a
matrimoni o spostamenti dei principi, come era successo per i documenti del Duca
ū͛UǝŠƮǇǎ, šƫů œǫǫĆœǀǆůǇǫů ǡǎǇǎ ǚůǝ ǀœ ǆœơơƮǎǝ ǚœǝǫů œ &ƮǝůǇzů œ causa del matrimonio
tra Vittoria della Rovere e il Duca Ferdinando II. 
Una situazione simile è accaduta œǇšƫů œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ůǡǫůǇǡů šƫů ǎǝœ ǡƮ ǫǝǎđœ œ MǎūůǇœ ů
non a Ferrara.
Gli archivi conservano i documenti degli Stati pre-unitari e post-unitari. Per questo,
dopo aver capito la storia del singolo archivio, bisogna conoscere la struttura dei
documenti che lo compongono: Cancelleria, Ministero della Guerra, Ministero delle
&ƮǇœǇzů ůšš0 Questa composizione può cambiare da città a città a seconda della
frammentazione politica che ha subito il territorio italiano. Bisogna sapere come sono
stati riordinati i documenti nel corso dei secoli perché il criterio può cambiare da città
a città, e in questo lavoro la collaborazione degli archivisti è indispensabile. Gli
archivisti conoscono meglio di chiunque altro i documenti per averli studiati e averci
lavorato anni. La conoscenza dei fondi implica molto tempo, studio e pazienza, non è
immediata. Ecco perché la Bellonci li ringrazia e li chiama Άamici͞. Sicuramente la
Bellonci ha svolto le sue ricerche in questo modo per poter trovare i documenti
perché, senza queste notizie ů ǀ͛œƮĆǫǎ ūůơǀƮ œǝšƫƮđƮǡǫƮ, è ĆǇ͛Ʈǆǚǝůǡœ quasi impossibile.
Nessuno, neppure gli archivisti conoscono tutti i singoli documenti. Loro forniscono
una serie di fascicoli e sarà poi il singolo studioso a individuare quelli a lui necessari.
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Questo breve racconto spiega anche perché viaggiò molto per ricostruire tutte le
vicende della vita di Lucrezia Borgia.
Arrivati a individuare i documenti, si tratta di trascriverli e studiarli. Proprio come ci
descrive la Bellonci, nella corrispondenza col direttore Alfredo Braghiroli, uno dei
problemi sui documenti per chi li studia è la scrittura. 
Fino a inizio Novecento i documenti erano scritti a mano, alcuni più leggibili altri meno.
Nel corso dei secoli e a seconda dei luoghi, le scritture erano diverse ed erano
caratterizzate da abbreviazioni. Bisogna quindi saper leggere i vari tipi di scrittura e
͞ǡšƮǎơǀƮůǝů͟ ǀů œŠŠǝůđƮœzƮǎǇƮ ǚůǝ ǚǎǫůǝ šœǚƮǝů Ʈ ūǎšĆǆůǇǫƮ/ 
Come la Bellonci ci racconta nella Nota generale, spesso i documenti non ufficiali sono
intrisi di reơƮǎǇœǀƮǡǆƮ, ūƮ ǚœǝǎǀů ūƮ Ćǡǎ ǀǎšœǀů/ L͛ƮǫœǀƮœǇǎ ǇǎǇ ůǡƮǡǫůđœ œǇšǎǝœ šǎǆů
lingua, quindi per i documenti ufficiali Ǉůǀǀ͛IǫœǀƮœ ūůǀ ƮǇǜĆůšůǇǫǎ si usava il latino, per
quelli non ufficiali, più informali come le relazioni giornaliere, e sono quelli
maggiormente utilizzati dalla Bellonci, si usava un volgare misto di regionalismi.
Questo rende ancora di più difficile la comprensione dei documenti se non si è di
quella regione, di quella città. Per fare un esempio: in italiano diciamo bambino, in
Piemonte si dice cit, in Liguria matetto, a Venezia puteo, nel riminese burdel, in Umbria
frego, a Napoli creatura, in Sicilia picciriddu. Questo piccolo esempio può spiegare la
difficoltà di leggere documenti antichi di cinquecento anni scritti con parole dialettali.
Per questo dobbiamo dedurre che Maria Bellonci fosse aiutata da paleografi del luogo
per la trascrizione dei documenti, come scrive al direttore di Modena in una lettera.
Il singolo documento da solo spiega poco o nulla. Bisogna quindi unire diversi
documenti ad altri appartenenti non solo a fondi diversi del medesimo archivio, ma 
œǇšƫů œū œǝšƫƮđƮ ūƮŹŹůǝůǇǫƮ/ Sǎǀǎ œǫǫǝœđůǝǡǎ ǀ͛ůǀœŠǎǝœzƮǎǇů incrociata di queste
informazioni sparse si comprendono le trame storiche: per questo la Bellonci viaggiò e 
studiò così tanto.
Da tutto questo lavoro di ricostruzione archivistica che la Bellonci aveva fatto per
scrivere i romanzi, man mano che proseguivo il lavoro mi sono accorta che emergeva
non solo il racconto di un personaggio, con tutti gli avvenimenti storici che si
succedevano, ma anche come erano organizzate le corti dei vari principi. La Bellonci
nei suoi romanzi non parla del popolo oppure dei mercanti o dei banchieri, ma narra la
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storia dei principi, dei capi di Stato. Questa documentazione è più facile di altra da
trovare e ci narra, oltre alla loro vita, anche come gestivano i territori, e il potere.
Nelle interviste e nella poca critica che si trova sul suo lavoro tutto riguarda la lingua, il
suo stile di scrittura, ma a me non interessava questo aspetto. Io vedevo la narrazione
di eventi storici che si svolgevano attraverso il lavoro delle cancellerie, vedevo nello
ǡŹǎǇūǎ ūůǀ ǝœššǎǇǫǎ ǀœ ǇœǝǝœzƮǎǇů ūƮ ůđůǇǫƮ ǡǎšƮœǀƮ šƫů ǡƮ ǡđǎǀơůđœǇǎ œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūƮ
regole scritte dalla diplomazia, dalla volontà del principe. 
AđůǇūǎ ǡđǎǀǫǎ ǡǫĆūƮ ơƮĆǝƮūƮšƮ, ƫǎ ūůšƮǡǎ œǀǀǎǝœ ūƮ ǡŹǎơǀƮœǝů ǀ͛ůǀůǇšǎ ūůƮ šǎǝǡƮ ūƮ ǀœĆǝůœ ů
di dottorato che si tenevano al Dipartimento di Giurisprudenza di Torino, dove avevo
studiato dopo la laurea in Lettere Moderne. Un corso mi interessava particolarmente:
Diritto e Letteratura tenuto dal Professore Pier Giuseppe Monateri. Sono andata a
seguirlo e ǆƮ ƫœ œƮĆǫœǫǎ œ šǎǆǚǝůǇūůǝů šǎǆů ǀœ ǀůǫǫůǝœǫĆǝœ ů ǀ͛œǝǫů ƮǇ ơůǇůǝale si
possano leggere attraverso le regole e i principi del diritto, è il romanzo della Bellonci
non fa eccezione, anzi, descrivendo la società del Rinascimento racconta anche le
regole sociali che la componevano, regole scritte dai consiglieri, dai cancellieri, dai
diplomatici che aiutavano il principe nel governo del proprio Stato. Queste lezioni
insieme a quelle di Diritto civile del Professore Ugo Mattei, sul ruolo del giurista
Ǉůǀǀ͛ůǚǎšœ ǆǎūůǝǇœ, œǝǝƮššƫƮǝǎǇǎ ĆǀǫůǝƮǎǝǆůǇǫů Ʈǀ ǀœđǎǝǎ šƫů ůǝœ ūƮđůǇĆǫǎ ǚƮć ǝǎŠĆǡǫǎ,
solido.
Qualche tempo dopo, parlando con la dƮǝůǫǫǝƮšů ūůǀǀ͛archivio di Stato di Perugia, la
dottoressa Giovanna Giubbini, le ho raccontato della ricerca per la tesi di dottorato. Mi
suggerì di visionare, ĆǇœ ǀůǫǫůǝœ ūůǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǝƮǇđůǇĆǫœ œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūƮ ĆǇ ŹǎǇūǎ ǚǝƮđœǫǎ,
del giornalista perugino Tonino 'ĆǝǝƮůǝƮ, šǎǇǡůǝđœǫǎ ǚǝůǡǡǎ ǀ͛archivio di Stato di
Perugia esposta da ǚǎšǎ ƮǇ ǜĆůǀǀ͛ƮǡǫƮǫĆǫǎ a seguito di una mostra.
Questo tipo di documentazione è difficile da rintracciare perché è complicato sapere
con quante e quali persone un soggetto possa aver avuto rapporti epistolari, anche per
personaggi noti come uno scrittore. Buona parte della corrispondenza della Bellonci si
trova ora alla Biblioteca Nazionale di Roma, perché data dalla Fondazione che porta il
suo nome. Ma bisogna tenere conto che per quanto riguarda i fondi privati, come 
questo di Tonino Gurrieri, finché non vengono portati in luoghi pubblici rimangono di
proprietà della famiglia, e gli eredi possono non volerli far visionare. Questo è uno dei
grossi problemi sugli archivi del Novecento e non solo.
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La ūƮǝůǫǫǝƮšů ūůǀǀ͛œǝšhivio di Stato di Perugia, la dottoressa Giovanna Giubbini mi
consigliò di farmi dare la lettera, che era stata esposta, dalla ragazza che stava
riordinando il fondo. In realtà ve ne era più di una. Così ho richiesto il fascicolo
œǀǀ͛ƮǡǫƮǫĆǫǎ ů ǀ͛ƫǎ šǎǇǡĆǀtato. Ho riconosciuto subito la calligrafia degli anni Trenta della
Bellonci. La prima cosa che ho pensato è stata che la tecnologia oggi non ci permette
più questo riconoscimento personalizzato e anche che il carteggio sarebbe andato
tutto distrutto perché sarebbe avvenuto solo e tutto con posta elettronica. Chissà, si
sarebbero salvate le mail dopo 85 anni? Pensavo che la Bellonci non avrebbe potuto
scrivere la sua opera perché i carteggi sarebbero stati tutti elettronici e io non avrei
potuto rintracciare il suo passaggio negli istituti e neppure ricostruire il suo lavoro.
Mentre questi pensieri correvano nella mia mente, ho preso tutte le lettere, circa una
decina, e le ho fotocopiate. Poi con calma le ho lette.
Nella lettera datata 21 maggio la Bellonci scrive:
΃͊θ Ρ͊ ΉΛ ͡θΩΡ̮΢ϸΩ;΁ ͊ ̼ΉΩ͋ Λ̮͞ϬϬ͊΢φϡθ̮ εμΉ̼ΩΛΩͼΉ̼̮΁ ͋ ΢͊ΛΛ̮ μφΩθΉ̮΁ ΢͊Λ εΉϢ
autentico dei documenti, nella più severa cronaca dei fatti: di qui io parto 
ε͊θ ϡ΢̮ θΉ̼Ωͼ΢ΉϸΉΩ΢͊ Ή΢ εθΩ͔Ω΢͆Ω εΩθφ̮΢͆Ω εΩΉ ̮ΛΛ̮ Λϡ̼͊ ͆͊ΛΛ̮͞΢̮ΛΉμΉ ͊ ͆͊ΛΛ̮ 
ragione le passioni dei miei personaggi. Se dovessi fare una cosa diversa
farei un romanzo storico, non seguendo i dati biografici ma intrecciando le
̮ϸΉΩ΢Ή ͆͊Ή εθΩφ̮ͼΩ΢ΉμφΉ μ̼͊Ω΢͆Ω ϡ΢̮ μϡ̼̼͊μμΉΩ΢͊ ͡Ή΢φ͊θ΢̮; ͆Ή ̮ϬϬ͊΢ΉΡ͊΢φΉ
͆͊φ͊θΡΉ΢̮φΉ ̮͆ ̼̮ϡμ͊ ̮͆͞Ρ̻Ή͊΢φ͊ ͊ ͆Ή φ͊ΡεΩ΃ μ̮θ͊bbe cosa tutta inventata,
΢͊ΛΛ͊͞μ͊ΡεΉΩ΁ Ρ͊φφΉ̮ΡΩ΁ ͆͊ΛΛ̮ ͡Ά̮θφθ͊ϡμ͊ ͆͊ ΃̮θΡ͊;΄
Avevo trovato un altro importantissimo documento inedito, scritto dalla mano della
Bellonci: la descrizione di cosa fosse per lei il romanzo. Questa spiegazione era la
sintesi di ciò che avevo dimostrato nella mia tesi. 
Ero così giunta alla fine del mio cammino con la Bellonci per ricostruire tutto il suo
immenso e faticoso lavoro per la stesura di Lucrezia Borgia.
Maria Bellonci, mi ha accompagnato nella ricerca del suo originalissimo modo di
scrivere per quattro lunghi anni; anni in cui sono tornata nei luoghi da lei frequentati e
dove ha vissuto, casa sua. Con molta fatica e lentamente sono riuscita ad entrare nel
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ǡĆǎ ǆǎūǎ ūƮ ǝœơƮǎǇœǝů ǚůǝ ǡšǝƮđůǝů ǀ͛ǎǚůǝœ ů œ ǡšǎǚǝƮǝů ǫĆǫǫœ la bellezza, la complessità
e la fatica di un simile lavoro.
Maria Bellonci mi ha permesso di vedere il romanzo con i suoi occhi, in una visone a
tutto tondo della storia rinascimentale. Mi ha insegnato la difficoltà di fare ricerca, e
mi ha fatto comprender la necessità di tante, tantissime energie, di una buona dose di
adattamento e gli elevati costi da sostenere per spostamenti, soggiorni, spese di
ǝƮǚǝǎūĆzƮǎǇů, ŹǎǫǎơǝœŹƮů ůšš0 
Con questo lavoro ho scoperto un Rinascimento che non conoscevo, anche nei suoi
œǡǚůǫǫƮ ǇůơœǫƮđƮ ů ūǎǀǎǝǎǡƮ šǎǆů ǀ͛œǡǡœǡǡƮǇƮǎ ů ǀœ ǫǎǝǫĆǝœ/
Ho scoperto con questo lavoro, giorno dopo giorno, di poter mettere a frutto tutti i
miei tanti anni di studi umanistici, giuridici e archivistici. È stato un completamento di
tutto ciò che avůđǎ ǡǫĆūƮœǫǎ, ǚůǝšƫű ǀ͛ǎǚůǝœ ūƮ MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ ǆƮ ƫœ ǚůǝǆůǡǡǎ ūƮ
vedere oltre le parole tanti aspetti diversi della vita di Lucrezia Borgia.
Sono sicura che i miei studi e la mia triplice formazione (letteraria, giuridica e
archivistica), mi hanno permesso di comprendere a pieno questo straordinario
romanzo.
RƮœǡǡĆǆůǝů ǀů 569 ǚœơƮǇů ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ ƮǇ šƮǝšœ 100 Ű ǡǫœǫœ ĆǇ͛Ʈǆǚǝůǡœ ūƮŹŹƮšƮǀƮǡǡƮǆœ ů
ardua. l testo è talmente denso che spesso non si riesce a togliere neppure una parola.
Il secondo capitolo di questo ǀœđǎǝǎ ūƮǆǎǡǫǝœ ǀœ šǎǆǚǀůǡǡƮǫŔ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ, ů ǀœ ǡĆœ prosa
nutrita, per usare una espressione della Bellonci.
I ǀĆǇơƫƮ ǝœơƮǎǇœǆůǇǫƮ ǀǎơƮšƮ šƫů šǎǆǚƮů, ǚůǝ ǡǚƮůơœǝů œǫǫǝœđůǝǡǎ ǀ͛Ćǡǎ ūůƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ, ů
giungere a una verità storica il più fedele possibile, non mi hanno permesso di fare
delle citazioni brevi. Tagliarle non avrebbe consentito di comprendere il testo e si 
ǡœǝůŠŠů ǚůǝǡǎ ǇǎǇ ǡǎǀǎ ǀ͛ƮǆǚůơǇǎ ǚǝǎŹĆǡǎ ūœǀǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ ǚůǝ šǎǆǚǎǝǝů Ʈǀ
ǝǎǆœǇzǎ, ǆœ ǡƮ ǡœǝůŠŠůǝǎ ǫǝœđƮǡœǫƮ Ʈ ŹœǫǫƮ ǡǫǎǝƮšƮ ǚůǝūůǇūǎ šǎǡƯ ǀǎ ǡǚƮǝƮǫǎ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ ů 
riducendola a un racconto banale. Gli esempi che potrei citare sono molti dalla lettera
di Alessandro VI attribuita erroneamente a Orsino Orsini, alla scoperta della congiura
ūƮ ūǎǇ 'ƮĆǀƮǎ, œǀǀœ ǝƮšǎǡǫǝĆzƮǎǇů ūůǀǀœ ơůǇƮǫǎǝƮœǀƮǫŔ ūůǀǀ͛OǡšĆǝǎ IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ,
œǀǀ͛œǡǡœǡǡƮǇƮǎ ūƮ Eǝšǎǀů SǫǝǎzzƮ ů đƮœ ūƮšůǇūǎ/
Vista la difficoltà del testo, e il non poter quasi mai riprodurre citazioni brevi, ho
ritenuto di utilizzare delle accortezze per rendere il testo più scorrevole. Ho deciso di
non inserire troppe note a piè di pagina per non rendere ancora più pesante la lettura.
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Il ritrovamento poi di una tale quantità di inediti, più di quelli sperati, le schede
ū͛œššůǡǡǎ ƮǇ ūƮđůǝǡƮ œǝšƫƮđƮ ƮǫœǀƮœǇƮ, ǀœ šǎǝǝƮǡǚǎǇūůǇzœ šǎǀ ūƮǝůǫǫǎǝů ǝœơƫƮǝǎǀƮ, Ʈǀ
procedimento per inviare i documenti da Modena a Roma, sono la prova inconfutabile
che Maria Bellonci ha davvero usato documenti originali come lei afferma nel suo libro. 
Questa documentazione è la prova indiscussa di nove anni di viaggi, di studio e lavoro
ǡĆ ūǎšĆǆůǇǫƮ ǎǝƮơƮǇœǀƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ ů ūƮǆǎǡǫǝœ œǇšƫů šƫů, ǚůǝ đƮœ ūůǀǀœ ơǝœǇūů ŹœǫƮšœ, ǀœ
ricerca è più facile da giovani. Nei suoi diari scritti a partire dal 1958, più volte racconta
della ricerca e dello studio svolto per scrivere Lucrezia Borgia in gioventù; giovinezza
che le permise di svolgere il lavoro fin qui narrato.
Quando scrive il suo ultimo romanzo MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ ƫœ ǎǝǆœƮ ǎǫǫœǇǫĆǇ͛œnni, e si reca
œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Mantova solo per 2 o 3 giorni alla volta. Durante la stesura di
Lucrezia Borgia aveva ventisette-đůǇǫǎǫǫ͛œǇǇƮ, đƮœơơƮœđœ ů ǡǎơơƮǎǝǇœđœ ǚůǝ ǆůǡƮ œ
Modena, Mantova, Milano. 
Vista la grande mole di documentazione studiata e raccolta per la sua prima opera,
ǡǎǇǎ ǡƮšĆǝœ šƫů ǜĆůǀǀů ǡĆššůǡǡƮđů ǡǎǇǎ ǡǫœǫů ƮǇǫůơǝœǫů ūœ ǚǎšǎ ǀœđǎǝǎ ū͛œǝšƫƮđƮǎ/
QĆůǡǫœ Ʈūůœ Ű œǇšƫů šǎǇŹůǝǆœǫœ ūœǀǀů ǡšƫůūů ū͛œššůǡǡǎ ūƮ ūƮđůǝǡƮ œǝšƫƮđƮ ūƮ Stato e
dalle date delle pubblicazioni delle sue opere. Dopo il successo del primo romanzo, il
secondo è pubblicato sei anni dopo, nel 1947 anno in cui nasce il premio Strega. Poi,
fino agli anni Settanta, non pubblicherà più nulla di nuovo, ma svolgerà altre attività
come racconterò nella sua biografia.
Il ritrovamento eccezionale delle lettere al giornalista perugino han ulteriormente dato
forza alla mia tesi conclusiva. Per come ha lavorato Maria Bellonci e per come sono
strutturate le sue opere, io ritengo che siano delle biografie storiche, non romanzi, né
romanzi storici come esporrò nel terzo capitolo. 
Questo lavoro, e queste riflessioni, mi hanno portato a formulare la mia tesi sul
metodo particolarissimo di scrivere di Maria Bellonci nel panorama della letteratura
italiana del Novecento.
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OBIETTIVO DELLA TESI
Quello che cercherò di dimostrare è soprattutto la straordinarietà di Maria Bellonci,
nel panorama letterario del Novecento italiano, œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůǀ ǜĆœǀů Ű ǡǫœǫœ
dimenticata; questo forse è dovuto sia al suo modo di scrivere, abbastanza barocco, sia 
alla complessità con cui compone le sue opere, e forse anche al suo carattere ritroso.
Nella letteratura del Novecento, la Bellonci ha un ruolo del tutto distintivo: è creatrice
ūůǀ ǚǝůǆƮǎ ǀůǫǫůǝœǝƮǎ ǚƮć ǚǎǚǎǀœǝů ū͛IǫœǀƮœ ůū Ű ǝǎǆœǇzƮůǝœ/ ǎǆů ǀůƮ ǡǫůǡǡœ ǡƮ ūůŹƮǇƮǡšů,
Ǉůǀǀ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœ œ Eǝœǀūǎ MƮǡšƮœ ǚůǝ Il Settimanale del 15 marzo 1975 dal titolo I miei libri
contro la storia
Io non appartengo a nessuna scuola e a nessuna tendenza: dicono che sono un
UNICUM, e ciò è giusto perché ogni scrittore è un UNICUM, ed io sono storico in
quanto sono scrittore.
Ho deciso, in accordo con la direttrice della tesi, di analizzare solo il primo romanzo, sia
per ragioni di ordine cronologico sia per la sua complessità. 
Dimostrerò come la Bellonci ha lavorato alla stesura del racconto e il metodo da lei
ĆǫƮǀƮzzœǫǎ ǚůǝ ǡǫǝĆǫǫĆǝœǝů ǀ͛ǎǚůǝœ. ĆǇ͛ƮǇǫůǇǡœ ǝƮšůǝšœ ǚǝůǡǡǎ ūƮŹŹůǝůǇǫƮ archivi di Stato
italiani dislocati in diverse città per recupůǝœǝů Ʈ ūǎšĆǆůǇǫƮ ǎǝƮơƮǇœǀƮ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ/
Cercherò di spiegare come, dalla lettura e dalla trascrizione dei tanti documenti, la
Bellonci abbia effettuato un lavoro di riscontro e confronto e poi, attraverso un
ragionamento logico-scientifico, abbia ricostruito la verità storica. Questa
dimostrazione sarà supportata da una piccola corrispondenza inedita recuperata
ǚǝůǡǡǎ ǀ͛archivio di Stato di Modena, tra il dƮǝůǫǫǎǝů ūůǀǀ͛ůǚǎšœ ů ǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ/
Dimostrerò, inoltre, come la grande quantità di documentazione consultata e studiata
per scrivere il primo romanzo (nove anni di ricerche e studio) ha sicuramente suggerito
alla Bellonci idee per i successivi romanzi, come lei stessa scrive nei suoi Diari, con
ǀ͛œơơƮĆǇǫœ ūƮ ǚǎšœ ǝƮšůǝšœ ǚůǝ i nuovi materiali da introdurre
Lůơơǎ ǡšǝƮđǎ ŹœššƮǎ ǡĆǇǫǎ Pœǡǫǎǝ [LĆūĒƮơ đǎǇ Pœǡǫǎǝ, œĆǫǎǝů ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ ƮǇ 16
volumi Storia dei Papi, 1886-1932] Lucrezia fino al Savonarola. Mi vengono molte 
idee (Bellonci 1994: I, XLIV). 
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Se vedessi come lavoro: con una buona mancia mi aprono (da domani domenica) 
ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ œǇšƫů ūƮ ǚǎǆůǝƮơơƮǎ. Ʈǎ ǇǎǇ ǀůơơǎ, ǝĆŠǎ šǎǇ ơǀƮ ǎššƫƮ- ǡƮššƫű ūǎǚǎ ǫǝů ǎ
ǜĆœǫǫǝǎ ǎǝů ūůđǎ ǡšůǇūůǝů Ǉůǀǀ͛ǎǝǫǎ ūůǀ šĆǡǫǎūů œ ǚǝůǇūůǝů œǝƮœ ů œ đƮǡƮǫœǝů ǀů
ơœŠŠƮů ūůƮ šǎǇƮơǀƮ ǚůǝšƫű œǀǫǝƮǆůǇǫƮ šœūǎ ǡĆǀǀů šœǝǫů ǡŹƮǇƮǫœ0 &œǝǏ ĆǇ buon lavoro
ūœđđůǝǎ? MƮ ǚœǝů ūƮ ǡƯ0 Mœ šƫů ǡǎǀƮǫĆūƮǇů, šƫů ǆœǀƮǇšǎǇƮœ. [0\ (ůǀǀǎǇšƮ 1994. II,
LXXXVI).
A supporto di questa tesi dimostrerò, con le schede di registrazione dei vari archivi di
Stato, che il periodo di lavoro svolto dalla Bellonci è concentrato per la maggior parte
dagli anni Trenta fino agli anni 1947-1950. Successivamente, la Bellonci frequenterà
quasƮ ůǡšǀĆǡƮđœǆůǇǫů ǀ͛œrchivio di Stato di Mantova, per periodi sempre più brevi.
Racconterò il lavoro di ricerca documentaristica svolto per la stesura di Lucrezia Borgia,
riproducendo parti del testo, e in alcune occasioni indicherò la segnalazione fornita 
ūœǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ Ǉůǀǀ͛ƮǇūƮđƮūĆœzƮǎǇů ūůǀǀœ ŹǎǇǫů. ƮŠǀƮǎǫůšœ !ǆŠǝǎǡƮœǇœ, archivio di Stato
di Modena, archivio Sůơǝůǫǎ VœǫƮšœǇǎ ůšš0 IǀǀĆǡǫǝůǝǏ ǚǎƮ šǎǆů ǫœǀů ǀœđǎǝǎ ǇůšůǡǡƮǫƮ ūƮ
energie giovanili per viaggiare e studiare, oltre che di risorse economiche. 
Esporrò il lavoro di ricerca svolto e narrato dalla stessa autrice nella Nota generale
ūůǀǀ͛ůūƮzƮǎǇů ūůǀ 1967 di Lucrezia Borgia e si evincerà come la documentazione
utilizzata da Maria Bellonci sia per la maggior parte composta da relazioni delle
cancellerie, degli ambasciatori e informatori presenti nelle varie corti italiane del
Cinquecento a rappresentanza di Stati stranieri. Essi erano soprattutto uomini di legge.
Racconterò come, da queste relazioni quasi quotidiane fatte ai principi stranieri,
emerga la vita di corte giorno per giorno e il carattere dei protagonisti.
A supporto di tale tesi, dimostrerò, con una corrispondenza del tutto inedita
šǎǇǡůǝđœǫœ ǚǝůǡǡǎ ǀ͛archivio di Stato di Perugia, tra il giornalista perugino Tonino
Gurrieri e Maria Bellonci, ciò che la stessa scrittrice romana pensa e scrive sia il 
romanzo negli anni della pubblicazione di Lucrezia Borgia.
SǚƮůơƫůǝǏ šǎǆů ǀ͛ǎǝơœǇƮzzœzƮǎǇů ūůǀ ǚǎǫůǝů ǝœǚǚǝůǡůǇǫƮ ĆǇœ ŹǎǇǫů ǚǝůzƮǎǡœ ǚůǝ ơǀƮ ǡǫĆūƮ
storici e giuridici di ogni epoca. 

Questo metodo di lavoro ha permesso alla Bellonci di scrivere in modo oggettivo,
 
senza lasciarsi andare a opinioni o pareri personali, se non rarissime volte.
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CORPUS
 
La tesi sarà suddivisa in tre capitoli.
Il primo descriverà la biografia della scrittrice romana; ampio spazio sarà dato al
contesto socioculturale di Roma negli anni in cui visse, da inizio Novecento fino alla sua 
morte nel 1986. Sarà raccontata la nascita del Premio Strega fino a fine anni Settanta.
Si descriverà il lavoro svolto in archivio, il suo metodo, le fonti utilizzate per le ricerche
storiche, la ricostruzione del suo lavoro, attraverso il recupero del materiale che
testimonia la sua presenza negli archivi e nelle biblioteche. 
Il secondo capitolo tenterà, seguendo il modus operandi della scrittrice romana, il
ǝƮœǡǡĆǇǫǎ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ, ǀœ ǝƮǚǝǎūĆzƮǎǇů ūƮ ǚœǝǫů ūůǀ ǝǎǆœǇzǎ ǚůǝ ǡǚƮůơœǝů ǀœ šǎǡǫǝĆzƮǎǇů
della storia, la complessità della sua scrittura, il collegamento degli eventi
ǝƮǚǝǎǚǎǇůǇūǎ, šǎǆů Źœǫǫǎ ūœǀǀ͛œĆǫǝƮšů, ǚœǝǫů ūůƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ů ūůǀǀů šǝǎǇœšƫů
ūůǀǀ͛ůǚǎšœ/ QĆůǡǫǎ ǡůšǎǇūǎ šœǚƮǫǎǀǎ šůǝšƫůǝŔ ūƮ ǡǚƮůơœǝů ǀ͛ĆǫƮǀƮzzǎ ūůǀǀů ŹǎǇǫƮ ǝůǚůǝƮǫů
con il metodo illustrato nel primo capitolo e sarà volto a far comprendere tale utilizzo
per giungere a una verità storica il più oggettiva possibile.
Il terzo capitolo, infine, raccoglierà tutte le informazioni dei due capitoli precedenti
cercando di dimostrare la bravura, della Bellonci, ǀ͛ĆǇƮšƮǫŔ ů ǀœ šǎǆǚǀůǡǡƮǫŔ ūůǀ suo
lavoro, che han generato in me spesso dubbi e riflessioni, riguardanti soprattutto i
rapporti giuridici dei vari poteri narrati ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ, come ad esempio la doppia
investitura papale e imperiale degli Este. Problemi giuridici a cui non ci sono
spiegazioni.
Dimostrerò come il romanzo di Maria Bellonci è in realtà una biografia storica, non
appartenente al genere del romanzo storico come spesso è stata definita. Infine
cercherò di raccontare come molti degli usi e della nostra cultura contemporanea
ǡƮœǇǎ ơƮĆǇǫů ūœǀǀ͛ůǚǎšœ ǝƮǇœǡšƮǆůǇǫœǀů ŹƮǇǎ œ ǇǎƮ/
Questo fa della Bellonci una delle scrittrici più importanti nella letteratura del
Novecento italiano, poiché non si ha riscontro di un tale lavoro archivistico-scientifico
da parte di altri scrittori italiani. Anna Banti, sua grande amica, e Riccardo Bacchelli
probabilmente hanno svolto un lavoro simile: se del secondo non ho riscontrato la
frequentazione di archivi, per la prima vi sono tracce in merito alla sola stesura del
libro Artemisia Gentileschi.
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I ǫůǡǫƮ šǎǇǡĆǀǫœǫƮ ǚůǝ ǜĆůǡǫǎ ǀœđǎǝǎ ǡǎǇǎ ǀ͛ǎǚůǝœ ǎǆǇƮœ ůūƮǫœ ūœ MǎǇūœūǎǝƮ Ǉůǀǀœ
šǎǀǀœǇœ ͞I MůǝƮūƮœǇƮ͟, Ʈ ǡƮǇơǎǀƮ ǝǎǆœǇzƮ, Ʈ ǝœššǎǇǫƮ, Ʈ ūƮœǝƮ ů ǫĆǫǫǎ Ʈǀ ǆœǫůǝƮœǀů ǝůšĆǚůǝœǫǎ
presso gli archivi di Stato italiani, oltre alcune interviste
METODOLOGIA DI LAVORO SU MARIA BELLONCI
Il metodo di lavoro che ho utilizzato per scrivere la tesi è stato molto simile a quello
utilizzato dalla Bellonci per le sue ricerche. 
Ho ripercorso il lavoro svolto dalla Bellonci andando personalmente negli istituti in cui
ha studiato. Non in tutti, perché alcuni hanno risposto negativamente e altri non 
hanno risposto. Quindi mi sono recata in diversi archivi di stato italiani, dove vi era
certezza della preseǇzœ ūƮ ūǎšĆǆůǇǫœzƮǎǇů šƫů œǫǫůǡǫœǡǡů ǀœ ǡĆœ ǚǝůǡůǇzœ Ű ǀ͛ƫǎ
fotografata.
!ǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ stato di Mantova, la direttrice mi ha permesso di fotografare anche i
depositi e alcuni fascicoli del fondo Gonzaga a titolo dimostrativo, didattico.
!ǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Modena, oltre alla documentazione amministrativa, registri e
schede di presenza in sala studio, è stata ritrovata una piccola corrispondenza col
direttore Braghiroli. 
!ǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Roma, è stato ritrovato il procedimento amministrativo per far
ơƮĆǇơůǝů Ʈ ūǎšĆǆůǇǫƮ ūœ MǎūůǇœ œ Rǎǆœ, ūǎšĆǆůǇǫƮ ūƮ ǡǫĆūƮǎ šǎǇǡůǝđœǫƮ œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ di
Stato di Modena.
Dal reperimento di questa documentazione evidenzierò come gli archivi di Stato sono
stati assiduamente frequentati dalla Bellonci fino al 1947, data in cui a Roma e Firenze
non si registra più la sua presenza. 
L͛archivio estense di Modena registra la sua ultima presenza nel 1943.
L͛ĆǇƮšǎ œǝšƫƮđƮǎ šǎǡǫœǇǫůǆůǇǫů ŹǝůǜĆůǇǫœǫǎ Ű ǀ͛archivio di Stato di Mantova fino al
1983. 
Di altri archivi non è possibile avere informazioni per mancanza di documentazione.
Da queste fonti si evince come la Bellonci ha costruito i suoi romanzi, alla ricerca della
verità storica e come attraverso i documenti emergano spontaneamente i caratteri e le
passioni dei personaggi.
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Le lettere ǝƮǫǝǎđœǫů œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Perugia, œǇšƫ͛ůǡǡů ƮǇůūƮǫů, e inviate al
giornalista perugino Tonino Gurrieri, in cui la Bellonci di propria mano scrive cosa sia
per lei il romanzo, espone il proprio modo di scrivere, sono la prova concreta tangibile
della mia tesi.
LE FONTI
Le fonti utilizzate per questo lavoro sono state le seguenti.
L͛ǎǚůǝœ šǎǆǚǀůǫœ ūůǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ ůūƮǫœ ūœǀǀœ šǎǀǀœǇœ ͞I MůǝƮūƮœǇƮ͟ ūůǀǀœ šœǡœ ůūƮǫǝƮšů
Mondadori in due volumi; 

i suoi romanzi Lucrezia Borgia, nelle edizioni del 1967 e 2012, Segreti dei Gonzaga e 

Rinascimento privato; la raccolta di racconti in Tu vipera gentile. 

I diari personali della scrittrice, pubblicati con il titolo di Pubblici segreti 1 e Pubblici
 
segreti 2, oltre alla pubblicazione postuma di Segni sul muro. 

Il testo Come un racconto. Gli anni del premio Strega, edito dal Club degli editori.
 
Due interviste rilasciate negli anni Settanta e Ottanta del Novecento.
 
Le schede di presenza presso i diversi archivi di Stato, che hanno permesso la
 
ricostruzione del lavoro di ricerca.
 
Il procedimento amministratƮđǎ šǎǇǡůǝđœǫǎ œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Roma, riguardante il
 
prestito ūůƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ūœǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Modena a Roma.
 
Una breve ma significativa corrispǎǇūůǇzœ, ǝƮǡšǎǇǫǝœǫœ ǚǝůǡǡǎ ǀ͛archivio di stato di
 
Modena, fra il dƮǝůǫǫǎǝů ūůǀǀ͛ƮǡǫƮǫĆǫǎ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ ů ǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ.

Le lettere inedite inviate al giornalista perugino Tonino Gurrieri presenti presso
 
ǀ͛archivio di stato di Perugia.
 
AMBITO DELLA RICERCA (ámbito de investigación)
Maria Bellonci. Letteratura italiana. Romanzo storico. Archivistica. Diritto e Letteratura.
Filologia italiana.
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CAPITOLO I
 
PREMESSA
 
La Roma nella quale nasce, cresce e vive Maria Bellonci è una città in profondo
šœǆŠƮœǆůǇǫǎ/ F ūƮđůǇĆǫœ ǀœ šœǚƮǫœǀů ū͛IǫœǀƮœ ūœ ǚǎšƫƮ ūůšůǇǇƮ ů ǜĆůǡǫǎ šǎǆǚǎǝǫœ ĆǇœ
mutazione sociale e urbanistica che viene rappresentata da narrativa, pittura,
architettura e più in generale da tutte le arti. Molte di queste trasformazioni sono
raccontate nel teatro di Pirandello, negli articoli della Serao e nei romanzi di
D͛!ǇǇĆǇzƮǎ, 'œūūœ, PǝœǫǎǀƮǇƮ, MǎǝœđƮœ ůšš0
Nella nuova capitale molti intellettuali (scrittori, poeti, pittori, architetti, matematici,
fisici), provenienti da altre regioni, si trasferiscono perché la scelta del governo
centrale, questo sarà più evidente durante il fascismo, è quella di fare della capitale
italiana anche un centro culturale di alto livello in grado di competere con altre capitali
europee e le più grandi organizzazioni scientifiche internazionali.
Non abbiamo notizie riguardanti la famiglia della scrittrice romana, se partecipi ai
salotti letterari oppure sia attiva nella vita culturale della città. I diari personali dalla
Bellonci, scritti con regolarità e assiduità, iniziano dal 1958 e sono un affresco della sua
vita: viaggi, gite, vacanze, persone che incontra. Solo nel primo parla della famiglia del
padre, e per una sola volta. Qualche notizia in più per il periodo precedente ci è data
solo dal racconto del premio Strega che inizia nel 1944-46, ma a questa data la Bellonci
è già una scrittrice affermata. Iǀ 1947 Ű ǀ͛œǇǇǎ ūƮ ǚĆŠŠǀƮšœzƮǎǇů ūůǀ ǡĆǎ ǡůšǎǇūǎ
romanzo Segreti dei Gonzaga, dopo il successo di Lucrezia Borgia, e oramai scrive da
tempo su riviste e giornali. Sicuramente il marito, Goffredo Bellonci, giornalista e
critico letterario, bolognese di origine, arrivato a Roma nel 1907 per lavorare come
giornalista al GΉΩθ΢̮Λ͊ ͆͛͞φ̮ΛΉ̮ e diventa ben presto amico di molti scrittori, giornalisti e
critici letterari. Possiamo quindi dedurre che i suoi amici diventano anche amici della
moglie dopo il loro matrimonio. 
Qualche sporadica notizia riguardo la sua vita precedente e i suoi pensieri la si ritrova
presso la Fondazione Maria e Goffredo Bellonci a Roma, raccolta in: Quaderno di note
1927-1928; Diario 1930; Piccolo libro delle consolazioni segrete 1936; Diario breve 
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1938-43.1 Dopo aver tracciato le linee generali della biografia della Bellonci, si passerà
a una descrizione, il più possibile cronologica, delle caratteristiche storico-culturali
ūůǀǀœ Rǎǆœ Źǝœ ŹƮǇů OǫǫǎšůǇǫǎ ů ǀœ ǡůšǎǇūœ ǆůǫŔ ūůǀ NǎđůšůǇǫǎ/ IǇŹœǫǫƮ ǀ͛ƮǇǫůǇzƮǎǇů Ű
quella di voler spiegare quale sia il contesto romano in cui vive la scrittrice, anche se
partecipa alla vita pubblica solo a partire dal premio Strega, premio che coinvolge non
solo scrittori ma anche pittori, registi, attori, politici e molte altre personalità,
rendendo casa Bellonci
Il salotto letterario più ambito della capitale del dopoguerra (Grillandi 1983: 52). 
Ma come lei stessa scrive prima dello Strega
[0\ Źœšůđǎ đƮǫœ ǡǎǀƮǫœǝƮœ šǎǇ ǆƮǎ ǆœǝƮǫǎ ů œđůđǎ ǚǎšƫƮǡǡƮǆƮ œǆƮšƮ ǡšůǀǫƮ ǚůǝ œŹŹƮǇƮǫŔ
(Bellonci 1969: 28).
Molte delle informazioni cui farò ricorso sono desunte da antologie universitarie quali:
La scrittura e Λ͞Ή΢φ͊θεθ͊φ̮ϸΉΩ΢͊ edizione blu di Romano Luperini, Pietro Cataldi e Lidia
Marchiani (1997; 1998), Storia del cinema di Gianni Rondolino (1988), Le tendenze
contemporanee di Nello Ponente (1992) e Arte italiana di Eleonora Bairati e Anna
Fiocchi (1988).
Nel seguito del capitolo parlerò brevemente del premio Strega da lei creato, per dare
ĆǇ͛Ʈūůœ ǚƮć šǎǆǚǀůǡǡƮđœ ūůǀ ǡĆǎ ƮǆǚůơǇǎ ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀů/
Infine tratterò poi del lavoro in archivio svolto dalla scrittrice romana, oltre a spiegare
come si fanno in generale ǀů ǝƮšůǝšƫů ū͛œǝšƫƮđƮǎ, ůǡǡůǇūǎ ǜĆůǡǫǎ ǀ͛œǡǚůǫǫǎ ǜĆœǀƮŹƮšœǇǫů
del suo modus operandi.
1Poiché non si tratta di un lavoro sulla biografia della Bellonci, verranno riprese le notizie appartenenti a
ǜĆůǡǫƮ ͞ūƮœǝƮ͟ ŹœšůǇūǎ ǝƮŹůǝƮǆůǇǫǎ œƮ MůǝƮūƮœǇƮ MǎǇūœūǎǝƮ ūůūƮšœǫƮ œǀǀů ǎǚůǝů ūůǀǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ 
(Bellonci 1994).
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Biografia di Maria Bellonci
La Bellonci nasce a Roma il 30 novembre 1902 col cognome Villavecchia. Il padre
VƮǫǫǎǝƮǎ 'Ʈǝǎǀœǆǎ VƮǀǀœđůššƫƮœ, ǀ͛œĆǫǎǝů ūůǀǀœ classificazione merceologica tuttora
vigente in Italia, è una figura fondamentale nella formazione della Bellonci
[0\ Ű ǡǫœǫǎ ǜĆůǀ ơǝœǇūů ǡǫĆūƮǎǡǎ ūƮ šƫƮǆƮšœ œǇœǀƮǫƮšœ ů ǆůǝšůǎǀǎơƮœ ǀů šĆƮ ǎǚůǝů, 
alcune addirittura monumentali, fanno ancora testo, la Bellonci ha attinto precise 
facoltà di analisi e un ben figurato interesse per una visione realistica di fatti e di
personaggi, temperata però da un certo senso poetico (Grillandi 1983: 13).
Vittorio Girolamo Villavecchia è
[0\ ǚǝǎŹůǡǡǎǝů ūƮ ǆůǝšůǎǀǎơƮœ œǀǀ͛Istituto superiore di scienze economiche e 
commerciali di Roma e direttore dei laboratori delle Dogane (Treccani online b).
[0\ ǚǎƮ ǜĆœǇūǎ Ǉůǀ 1896 ŹĆ šǝůœǫǎ ĆǇ ǝĆǎǀǎ œǚǚǎǡƮǫǎ ūƮ šƫƮǆƮšƮ, šǎǀ ǫƮǫǎǀǎ ūƮ
Direttore dei laboratori chimici delle Gabelle, per oltre 40 anni dedicò
œǀǀ͛IǡǫƮǫĆzƮǎǇů, šƫů ǚĆǏ ūƮǝǡƮ ūœ LĆƮ šǝůœǫœ, ǫĆǫǫœ ǀœ ǡĆœ ǎǚůǝœ œǫǫƮđœ ů ƮǇǫůǀǀƮơůǇǫů, 
facendola assurgere ad importanza e a prestigio sempre maggior, così da 
sostenere onorevolmente ogni confronto con Istituti esteri dello stesso genere
(Scorrano 2008).
Da lui Maria dirà di aver appreso il rigore della ricerca scientifica (Fondazione Bellonci
online).
Come la Bellonci stessa racconta
Sono figlia di scienziato, ho giocato con le cartine di tornasole, mi sono divertita a
far correre sui banchi di lavoro le perline di mercurio frangendole e riunendole 
ƮǇǡƮůǆů, ƫǎ ǝůǡǚƮǝœǫǎ ǀ͛ǎūǎǝů ůǡǎǫƮšǎ ů ŹœǆƮǀƮœǝů ūůǀ ǆĆǡůǎ ūƮ ǆůǝšůǎǀǎơƮœ ǚƮůǇǎ
di oggetti semplici esattamente ordinati su tabelle e in barattoli come in una 
drogheria per iniziati ai quali fosse proposta una superiore ma pacifica indagine. 
[0\ TĆǫǫǎ ūƮđůǇǫœđœ Źœđǎǀǎǡǎ, ǚǎƮ, ǜĆœǇūǎ ǆƮǎ ǚœūǝů šǎǇ ĆǇ ǚƮššǎǀǎ ǝƮǡǎ ƮǡšǝƮǫǫǎ
39
 
 
        
     
         
   
    
            
    
     
  
 
     
    
       
        
 
         
      
           
   
        
  
 
  
 
  
 
  
       
    
 
 
  
          
      
agli angoli della bocca ci faceva assistere alla preparazione di esili provette di 
vetro che egli stesso formava soffiando in una cannella alla fiamma color indaco
del suo bancone. Bianco di viso, gli occhi grigi, il naso profilatissimo e fine, a noi
pareva una specie di mago arcangelo di una benignità ineffabile e misteriosa;
sicché quando per la prima volta al Teatro dell͛Oǚůǝœ (œǀǀǎǝœ ǫůœǫǝǎ ǎǡǫœǇzƮ) đƮūƮ 
alzarsi il sipario sul primo atto del Faust mi trovai subito a mio agio ad ascoltare la
ǆůūƮǫœzƮǎǇů ūůǀǀ͛œǀšƫƮǆƮǡǫœ ǡœǚƮůǇǫů- ů ǆƮ đůǇǇů ǇœǫĆǝœǀů œǀ ǆǎǆůǇǫǎ ƮǇ šĆƮ 
Mefistofele sbucò da sottoterra dichiarare a voce alta che non era vero e che in
laboratorio non ci sono diavoli (Bellonci 1965: 263-264).
La madre Felicita Bellucci è umbra. Su di lei non ci sono altre notizie.
Iǀ ǚœūǝů VƮǫǫǎǝƮǎ 'Ʈǝǎǀœǆǎ VƮǀǀœđůššƫƮœ ūƮǡšůǇūů ūœ ĆǇ͛œǇǫƮšœ ŹœǆƮơǀƮœ ǚƮůǆǎǇǫůǡů
originaria di Solero (Alessandria), ed è figlio di Francesco Villavecchia, nato nel 1797. La
Bellonci dice che il gusto per la storia le deriva proprio dalla storia della sua famiglia
͚Sůǆǚǝů ǆƮ ǡůǆŠǝœ ĆǇ šĆǝƮǎǡǎ ǚǝƮđƮǀůơƮǎ ůǡǡůǝů šǎǡƯ đƮšƮǇœ œ ǫůǆǚƮ ǫœǇǫǎ ǀǎǇǫœǇƮ,
essenūǎ Ǉœǫǎ ǀ͛œđǎ &ǝœǇšůǡšǎ Ǉůǀ 1793/ EơǀƮ ǡǚǎǡǏ œ ǡůǡǡœǇǫœūĆů œǇǇƮ ĆǇœ MĆǡǡƮ 
ū͛!ǡǫƮ šƫů Ǉů œđůđœ ūƮšƮǎǫǫǎ- ǆƮǎ ǚœūǝů, Ǉœǫǎ Ǉůǀ 1859, ǡǚǎǡǏ ǚǎƮ ǚƮć šƫů 
quarantenne mia madre di diciannove anni. Sicché tutti noi figli sebbene nati nel 
secolo presente possiamo sentire dietro di noi un nonno che avrebbe oggi
šůǇǫǎǡůǫǫœǇǫœ œǇǇƮ. šƫů ǡƮœ ūœđđůǝǎ ĆǇ ǝůšǎǝū?͛ ('ǝƮǀǀœǇūƮ 1983. 12-13).
Questo fa dire alla Bellonci di sentire di
[0\ ǚǎǫůǝ ǚœǡǡœǝů šǎǇ ǀœ ǆœǇǎ œǫǫǝœđůǝǡǎ ǫĆǫǫǎ ĆǇ ǡůšǎǀǎ (ůǀǀǎǇšƮ 1965. 177)/ 
Anche la ůǀǀǎǇšƮ ͞ǆœǇǫƮůǇů ǀœ ǫǝœūƮzƮǎǇů ūƮ ŹœǆƮơǀƮœ͟ ǜĆœǇūǎ œǀǀ͛ůǫŔ ūƮ 26 œǇǇƮ ǡǚǎǡœ
Goffredo, più grande di lei di 20 anni.
Důǀ ǚœůǡů ū͛ǎǝƮơƮǇů ūůǀǀœ ŹœǆƮơǀƮœ VƮǀǀœđůššƫƮœ, Sǎǀůǝǎ, ǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ ǝœššǎǇǫœ ǇůƮ
suoi diari
1959
Martedì, 15 – Ritorno a Solerǎ/ SǎǀǫœǇǫǎ œūůǡǡǎ, ůǇǫǝœǇūǎ Ǉůǀǀů ǡǫœǇzů ūůǀǀ͛œǇǫƮšœ
casa della mia famiglia presso Alessandria, sento quanto mi siano paterne queste
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mura, e care queste finestre sconnesse, queste porte a un solo battente, questi
ǆǎŠƮǀƮ šƫů ůǆůǝơǎǇǎ šǎǇ ūƮơǇƮǫŔ ūœǀǀ͛œššœntonamento casuale, queste tende che 
se ne vanno a brani; anzi la rovina ogni giorno più sensibile di ogni cosa, mi dà il
senso lacerante ma giusto dello scorrere dei tempi; già avverto il mio trapasso
ūœǀǀœ ơƮǎđƮǇůzzœ œǀǀœ ǆœǫĆǝƮǫŔ ŠůǇ ǡůơǇœǫǎ ūœǀǀ͛ĆǀǫƮǆœ guerra durante la quale la 
casa, ancora integra, sebbene non proprio perfetta, ha seguito le vicende delle
case disabitate: requisita, in parte saccheggiata, e tutta manomessa da abitatori
impauriti o indifferenti. Sono nata a Roma e vengo raramente in Piemonte; ma la 
mia radice in questa terra è così sensibile che per la prima volta capisco che potrei
abitare qui, e nella mente disegno con rapidità restauri e adattamenti. Non più i
restauri che sognavo quando ero giovanissima, in forme grandiose e ricche; ma in
forme appropriate allo schema esistente, e che lasciassero ad ogni angolo il suo
carattere. Nella stanza della cassaforte ci aspetta la sorpresa di cassetti spalancati,
šœǝǫů ơĆœǀšƮǫů, ǀƮŠǝƮ ǡšǎǇđǎǀǫƮ- ǡǎǇǎ œ ǫůǝǝœ ǀů ǎǚůǝů ūƮ MǎǇǫůǡǜĆƮůĆ ů ơǀƮ ͞!ǇǇali
ū͛IǫœǀƮœ͟ ūůǀ MĆǝœǫǎǝƮ/ QĆœǀšĆǇǎ Ű ůǇǫǝœǫǎ œ šůǝšœǝů đœǀǎǝƮ ǡĆǚǚǎǡǫƮ- ǆœ ǇǎǇ šƮ 
sono cose che valgono per gli altri. Raccogliamo i ritratti sparsi fra le carte, e tra 
questi la fotografia di Clara Matilde, mia zia, che ha sulle ginocchia uno splendido
bambino biondo; la fotografia è del 1882; ed è lui, Carlo, il bambino, Carlo
Parvopassu che oggi abbiamo accompagnato al cimitero di Alessandria, giunto da
Pœūǎđœ ǚǎǝǫœǇūǎ šǎǇ ǡű ǚůǝ ǀ͛ĆǀǫƮǆœ đǎǀǫœ ǀœ ǫǎơœ ů Ʈǀ ǫǎššǎ ūƮ ǚǝǎŹůǡǡǎǝů 
universitario. Direttore del Politecnico di Padova per tanti anni, grande tecnico e 
grande insegnante, uomo solitario, non parlava mai di sé ma sempre guardava 
intorno con gli occhi azzurri scintillanti di non so quale indignazione repressa;
repressa a forza di cortesia, educazione, ragionata sopportazione. Mio padre,
molti anni prima di prendere moglie, lo tenne con sé amandolo come un figlio; ora 
mi accorgo di non aver mai interrogato Carlo su quella loro vita di zio e nipote,
piemontesi puri, nella Roma di fine secolo. Così, sappiamo sempre poco di quelli
che ci sono vicini, e li abbiamo amati senza averli del tutto conosciuti.
Mercoledì, 16 – La sovrana calante. Bisogna tornare. E così usciamo dalla casa di 
Solero fitta di voci. Un giorno dovrò parlare di questi cittadini piemontesi e
soprattutto del favoloso nonno Villavecchia, nato nel 1797, esiliato in Francia 
ūǎǚǎ Ʈ ǆǎǫƮ ūůǀ ͛21, ǝƮǫǎǝǇœǫǎ ƮǇ IǫœǀƮœ ūǎǚǎ Ʈǀ ͛48, ǝůƮǇǫůơǝœǫǎ ǇůƮ ŠůǇƮ ơƮŔ 
confiscati, ufficiale della guardia, musicista, uomo di cultura, carattere tenace e
lieto fino a che terminò la sua vita quasi centenario. Da lui mio padre nacque nel
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͛59, ūƮ ǆœơơƮǎ, šƫƮœǆœǇūǎǡƮ, ūœƮ ǚǝǎǫœơǎǇƮǡǫƮ ūƮ ǜĆůǀ ǫůǆǚǎ, 'Ʈǝǎǀœǆǎ VƮǫǫǎǝƮǎ-
Ǉůǀǀ͛œǇūǝǎǇů ūůǀǀœ ǡĆœ šœǡœ ǜĆůǀǀœ ǀĆšƮūœ ůǡǫœǫů ǚœǡǡǏ ǀ͛ƮǇŹœǇǫů œđđǎǀǫǎ ūƮ ǆůǝǀůǫǫƮ 
andando al battesimo, e i soldati di Girolamo Napoleone gli presentarono le armi. 
A sua volta egli si è sposato tardi, dopo il 1900; e così, capitandomi di avere avuto
un nonno nato nel Settecento, mi sembra a volte di poter passare con la mano
attraverso tutto un secolo. Scendiamo dalla casa di Solero avendo ricomposto le 
šœǝǫů ǡšǎǆǚƮơǀƮœǫů ūœǀǀ͛ƮơǇǎǫǎ ǀœūǝǎ (ǡŹǎǝǫĆǇœǫǎ)/ !ū ĆǇœ œū ĆǇœ, ǫĆǫǫů ǀů ŹƮǇůǡǫǝů
sono chiuse. E in fondo alla scala, Elena, mia nipote, raccoglie un bigliettino che 
sembra posato lì come una farfalǀœ ơƮœǀǀƮǇœ/ !ǀǀ͛œǚůǝǫǎ, ǡǎǫǫǎ Ʈǀ ǚůǝơǎǀœǫǎ ū͛Ćđœ
salamanna, leggiamo: «Solero, li 31 luglio 1817. Carissimo signor padre. Ho
đůǇūĆǫǎ ǜĆůǡǫ͛ǎơơƮ ǡůǫǫů ǡœǀǆů ů ǆůzzǎ ūƮ ơǝœǇǎ ūůǀǀœ œǡšƮǇœ šƫů ǫǝǎđœđœǡƮ Ǉůǀ 
granaro, a lire 56, e ne avrei venduto di più se avessi saputo che in Alessandria
vale così poco; domani però vedrò di vendere tutto quello che si potrà. Gli mando
intanto lire duecento perché per disgrazia mi è stata data una sovrana (moneta 
ū͛ǎǝǎ) ǆǎǀǫǎ šœǀœǇǫů- ǆœ ǡǚůǝǎ ūƮ Źœǝǆůǀœ šœǆŠƮœǝů ūǎǆœǇƮ ǡǫůǡǡo; ed il restante
lo tengo per andar domani dal notaio Odella a liberare il grano della Cascina
nuova. Intanto mi dico in fretta suo figlio Francesco».
Francesco, il nonno leggendario ci saluta con questo biglietto; aveva ventun anni 
ǜĆœǇūǎ ǀǎ ǡšǝƮđůđœ- ǀ͛anno dopo sarebbe andato a Torino ufficiale della guardia di 
Carlo Alberto. Intanto, saviamente vendeva il suo grano, e mandava al padre
ǝůǡǎšǎǇǫǎ ů ūůǇœǝǎ, ǝœǆǆœǝƮšœǇūǎǡƮ ǚůǝ ĆǇœ ǆǎǇůǫœ ū͛ǎǝǎ ūƮ ǚůǡǎ ǡšœǝǡǎ/ Lǎ
scrupolo di farla cambiare, la fiducia che gli sarebbe stata cambiata, la tranquilla 
operosità respirano dal modesto bigliettino, e così la vibrazione giovanile in quel 
«mi dico in fretta». Forse il cavallo già sellato lo aspettava alla porta per condurlo
in casa degli amici Santarosa (Bellonci 1965: 176-178).
L͛ƮǇŹœǇzƮœ ů ǀ͛œūǎǀůǡšůǇzœ ūůǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǡšǎǝǝǎǇǎ ǫǝœǇǜĆƮǀǀů ǇůƮ ǚǝƮǆƮ œǇǇƮ ūůǀ
NǎđůšůǇǫǎ œ Rǎǆœ/ Hœ ĆǇ͛ƮǡǫǝĆzƮǎǇů ŠĆǎǇœ, ŹǝůǜĆůǇǫœ ǡšĆǎǀů ǝůǀƮơƮǎǡů ů ǚĆŠŠǀƮšƫů, Ʈǀ
ginnasio-ǀƮšůǎ ǀǎ ŹǝůǜĆůǇǫœ œǀǀ͛UǆŠůǝǫǎ I, œ TǝƮǇƮǫŔ ūůƮ MǎǇǫƮ đƮšƮǇǎ ūǎđů œŠita la
famiglia. Anni da lei descritti più tardi nei suoi diari in questo modo
1959
Sabato, 3 – Lůūœ ů Ʈ šǎǀǀůơů/ [0\ Iǀ ǡůǇǡǎ ūƮ đƮǫœ ǫǝœŠǎššœǇǫů ūůƮ ǆƮůƮ ǡůūƮšƮ œǇǇƮ, 
ǚůǝ Ʈǀ ǜĆœǀů ǆƮ ǚœǝůđœ ū͛ůǡǡůǝů šƫƮĆǡœ ƮǇ ĆǇœ ǆœǇūǎǝǀœ ūƮ ƮǆǆǎǝǫœǀƮǫŔ ǚǝǎđđƮǡǎǝƮœ 
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ed esaltante – ů ǆ͛ůǝœǇǎ ǚůǝǆůǡǡů, œǇzƮ ǚǝǎǆůǡǡů Ʈǆǚǝůǡů šœđœǀǀůǝůǡšƫů ů 
generose – mi lambisce come una cara ondata di riporto (Bellonci 1965: 110-111).
La passione per i classici e la voglia di scrivere si manifestano presto nella Bellonci. A 19
anni scrive il suo primo racconto Clio e le amazzoni. Il racconto non sarà mai pubblicato
ma lei lo porta al vaglio del critico letterario Goffredo Bellonci. Questo è un incontro
fondamentale per la scrittrice romana, al punto che sfocia in un fidanzamento e
ǡĆššůǡǡƮđœǆůǇǫů Ǉůǀ ǆœǫǝƮǆǎǇƮǎ, œđđůǇĆǫǎ ǀ͛11 œơǎǡǫǎ 1928 Ǉůǀǀœ šƫƮůǡœ ūƮ SœǇǫœ
Maria degli Angeli a Roma. I primi anni di matrimonio sono anni di studi, di erudizione,
ūƮ ơƮǫů ǚůǝ ǀů šƫƮůǡů ūƮ Rǎǆœ/ Iǀ ǆœǝƮǫǎ ǀ͛œššǎǆǚœơǇœ Ǉůǀ šǎǆǚƮǆůǇǫǎ ūůǀǀœ ǡĆœ
formazioǇů šĆǀǫĆǝœǀů/ !ǇǇƮ ūǎǚǎ ūƮǝŔ, ƮǇ ĆǇ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœ ǝƮǀœǡšƮœǫœ œǀ ơƮǎǝǇœǀƮǡǫœ 'ƮǎǝơƮǎ
Torrelli il 4 marzo 1973
Quando ci sposammo, lui mi fece lezioni sui classici per anni. Abbiamo letto tutto
œ ūĆů đǎšƮ. 'ĆƮššƮœǝūƮǇƮ, Tœǡǡǎ, ǎƮœǝūǎ, !ǝƮǎǡǫǎ/ [0\ SǎǇǎ ǡǫœǫœ cresciuta da lui per 
scrivere (Bellonci 1994: II, LXXIX-LXXX).
In questo periodo, intorno agli anni Tenta del Novecento, la Bellonci incontra scrittori,
critici, docenti universitari, tutti amici del marito che ben presto diventeranno anche
suoi amici. In un diario nel 1936 scrive
Questa sera devo andare a pranzo fuori di casa in una compagnia letteraria, a dire 
Ʈǀ đůǝǎ ǇǎǇ ǫǝǎǚǚǎ ūƮđůǝǫůǇǫů [0\ Ʈ ǡœǝœǇǇǎ VƮơǎǀǎ TǝƮǀĆǡǡœ Sœđœǝůǡů 'œǝơƮĆǀǎ Ʈ
ůššƫƮ ů TǝƮūůǇǫƮ/ 'ǎŹŹǝůūǎ Ű ūœ ƮůǝƮ šƫů Źœ ǡǫǎǝƮů0 TĆǫǫƮ ǡǎǇǎ suoi nemici, tutti 
ūƮšǎǇǎ ǆœǀů ūƮ ǀĆƮ0 Ʈǀ ǡǎǀƮǫǎ/ Lœ đůǝƮǫŔ Ű šƫů ǇǎǇ ơǀƮ ǡƮ ǚĆǏ ǆœƮ šƫƮůūůǝů ūƮ 
allontanarsi dal suo tavolo e dal suo lavoro alle quali cose solo egli si interessa. 
NǎǇ ǚǝǎđœ ơĆǡǫǎ ů ǚƮœšůǝů œǀǀů šǎǆǚœơǇƮů0 Iǀ ǡĆǎ šœǝœǫǫůǝů Ű Źǎǝǆœǫǎ0 Mœ Ʈo?
Non parlo di me per me, che poi, in fondo, sono così disabituata a stare in
compagnia che mi manca sempre la parola e non mi diverto affatto.
[0\ Iǎ ǡǎǇǎ ūƮ đůǇǫ͛œǇǇƮ œđœǇǫƮ œǀǀœ ǆƮœ ơůǇůǝœzƮǎǇů, ǚůǝšƫű ƫǎ œūǎǫǫœǫǎ ǜĆůǀǀœ ūƮ 
'ǎŹŹǝůūǎ [0\ NǎǇ đǎǝǝůƮ ǡůǇǫƮǝů ǜĆůǡǫů ūƮŹŹůǝůǇzů0 SǎǇǎ ǆǎǀǫǎ ǫǝƮǡǫů/ (PƮššǎǀǎ
libro delle consolazioni segrete, 18 marzo) (Bellonci 1994: I, XLVI).
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Uno di loro, il filologo e docente universitario di linguistica Giulio Bertoni, affida alla
ůǀǀǎǇšƮ ĆǇ ūǎšĆǆůǇǫǎ ǝƮơĆœǝūœǇǫů ǀ͛ůǀenco dei gioielli appartenuti a Lucrezia Borgia
œŹŹƮǇšƫű ŹœššƮœ ĆǇœ šǎǆĆǇƮšœzƮǎǇů œǀǀ͛!ššœūůǆƮœ ūƮ SǫĆūƮ RǎǆœǇƮ/ Tœǀů ūǎšĆǆůǇǫǎ, ů
ƮǇ ǚœǝǫƮšǎǀœǝů ǀœ ūůǡšǝƮzƮǎǇů ūůǀǀ͛œǝǆƮǀǀœ šǎǇ ĆǇ ūƮǡǫƮšǎ ūƮ PƮůǫǝǎ ůǆŠǎ, ūůǡǫœ Ǉůǀǀœ
scrittrice la curiosità di indagare la vita di questa donna di cui la storia ci ha tramandato
ĆǇ͛ƮǆǆœơƮǇů ǆœǀůŹƮšœ
͚Eǝœ ĆǇ ǚǎǆůǝƮơơƮǎ/ MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ ǚǝůǡů ĆǇ šœŹŹŰ, ǡƮ šƫƮĆǡů Ǉůǀǀǎ ǡǫĆūƮǎ, ǚǝůǚœǝǏ
la carta e non sapeva che tra poco sarebbe scattato qualcosa che avrebbe 
cambiato la sua vita. Pǝůǡů œ ǡšǎǝǝůǝů šǎǇ ūƮǀƮơůǇzœ ǀ͛ůǀůǇšǎ ūůƮ ơƮǎƮůǀǀƮ/ E ū͛ĆǇ
tratto, come lesse di un braccialetto a forma di vipera, che aveva ornato il polso di
Lucrezia, portò gli occhi dal foglio al proprio polso, e provò un rapimento che le
mozzò il respiro. Non era Ʈǀ ǚůǇǡƮůǝǎ ͞šǎǆů ǡœǝůŠŠů ǡǫœǫǎ ŠůǇů œ ǆů- ǜĆœǇǫǎ ǆƮ
ǚƮœšůǝůŠŠů œđůǝǀǎ͟, ǆœ ǜĆœǀšǎǡœ ūƮ ǚƮć/ SůǇǫƮđœ œūūůǇǡœǝǡƮ ǡĆǀǀœ ǚůǀǀů Ʈǀ Źǝůūūǎ, Ʈǀ
peso e la levigatezza del monile. Poi ebbe un senso di costrizione, che la turbava 
ed entusiasmava insieme: se il suo polso sentiva il gioiello di Lucrezia, lei doveva
interessarsi di Lucrezia, indagarne il cuore e la storia più a fondo possibile. Però, 
stranamente, sentiva di dover ricercare Lucrezia non solo nei documenti e nei 
ǀƮŠǝƮ, ǆœ œǇšƫů ūůǇǫǝǎ ūƮ ǡű0͚ (articolo dƮ VœǇūœǇǎ ǡĆ ͞Eǚǎšœ͟, ūƮšůǆŠǝů 1961, šƮǫ/
in Grillandi, 1983, p. 16).
IǇƮzƮœǇǎ šǎǡƯ, Ǉůǀ 1930, ǀǎ ǡǫĆūƮǎ ǡĆ ǎǚůǝů ǡǫǎǝƮšƫů ů ǀů ǝƮšůǝšƫů ǡĆ ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ
per la ricostruzione della vita di Lucrezia Borgia
Leggo scrivo faccio sunto Pastor [Ludwig đǎǇ Pœǡǫǎǝ, œĆǫǎǝů ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ ƮǇ 16
volumi Storia dei Papi, 1886-1932] Lucrezia fino al Savonarola. Mi vengono molte 
idee (Bellonci 1994: I, XLIV). 
MǎǀǫƮ œǇǇƮ ūǎǚǎ, œ ǆůǫŔ œǇǇƮ SůǫǫœǇǫœ, ǚůǇǡœǇūǎ œǀǀ͛ƮǇƮzƮǎ ūůǀ ǡĆǎ ǀœđǎǝǎ, ǡšǝƮđů
Leggo agenda anno 1930. Quante cose tornano a vivere. Che adorabile creatura
era Maria e come la vita era per lei una cosa naturale tutta da vivere ogni minuto
della giornata sia che leggesse Descartes sia che si entusiasmasse per un gattino o
per un cappello o per una giornata fulgente. Il mondo fuori di me. Lo assimilavo
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per il mio slancio non per conoscerlo. Ero più giovane dei miei 27 anni. Cominciai
œ Źœǝů ǡšƫůūů LĆšǝůzƮœ ǚǝǎǚǝƮǎ ǜĆůǀ 1930/ (ūœ ĆǇ͛œơůǇūœ, 5 œǚǝƮǀů) (Bellonci 1994:I,
LXIV).
Della nobildonna rinascimentale la Bellonci vuole offrire una nuova prospettiva più
realistica, più vera. Non vuole giudicarla e neppure accusarla, vuole solo raccontarla
per come fu in vita con tutte le sue qualità e i suoi difetti, e non per come la storia
œǇǫƮŠǎǝơƮœǇœ ǀ͛ƫœ ǚǝůǡůǇǫœǫœ ŹƮno a quel momento: o vittima innocente di giochi di
potere borgiani, o donna diabolica. Perché questa opinione negativa ha accompagnato
Lucrezia Borgia fin dal Cinquecento
Stava formandosi a Roma e in Italia [già nel Cinquecento] l'opinione pubblica per
la quale il cronista veneziano Girolamo Priuli chiamerà più tardi Lucrezia la più
grande puttana che fosse in Roma, e il cronista umbro Matarazzo la presenterà
come colei che portava il gonfalone delle puttane. Così il Priuli come il Matarazzo,
che vivevano lontano dalla corte vaticana, riferivano non da testimonianze dirette
ma dalle voci popolari antiborgiane e i loro scritti non hanno valore di verità 
ǚǝǎđœǫœ. ǀœ đƮǫœ ƮǇǫƮǆœ ūƮ LĆšǝůzƮœ ǚǎǫůđœ ǡđǎǀơůǝǡƮ ƮǇ ĆǇ͛œĆǝœ œǇšǎǝœ ǚƮć
tenebrosa, obbedire ad una fatalità ancora più orribile di quella denunciata dai 
suoi accusatori, ma non era la vita facile e materiale di una cortigiana libertina. I
relatori dei vari stati italiani ai quali non era sfuggito il fatto pur tanto segreto di 
Pedro Calderon non parlavano mai neppure per incidenza gli altri amori di 
Lucrezia. E del resto, dove si era più informati più sottili, per esempio a Napoli, si 
capiva così bene che il solo problema della vita romana di Lucrezia stava nelle sue 
relazioni familiari, che i poeti fedeli alla dinastia aragonese piegarono l'arabesco
del loro elegante latino unicamente alle violente accuse lanciate da Giovanni 
Sforza (Bellonci 2013a: 150-151).
Tra il 1932 e il 1933, mentre si trova a Mantova per le sue ricerche, incontra lo storico
Alessandrǎ LĆzƮǎ, œǝšƫƮđƮǡǫœ, DƮǝůǫǫǎǝů ūůǀǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ MœǇǫǎđœ ǚǝƮǆœ ů ūƮ
TǎǝƮǇǎ ǚǎƮ, ǚǝǎŹǎǇūǎ šǎǇǎǡšƮǫǎǝů ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ 'ǎǇzœơœ
Sono sotto i portici di Piazza delle Erbe e vedo avanzare di lontano una figura di
đůššƫƮǎ [0\ !đůđœ ǚœǡǡœǫǎ ūƮ ǆǎǀǫǎ ơǀƮ ǎǫǫœǇǫ͛œǇǇƮ [0\ !đůđǎ ǀůǫǫǎ ǆǎǀǫǎ ǀů ǡĆů
45
 
 
    
 
        
     
 
 
    
      
    
    
    
      
            
    
    
     
  
     
        
           
      
 
           
  
 
 
             
       
     
    
   
       
       
ǚĆŠŠǀƮšœzƮǎǇƮ ǡĆ IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů [0\ SĆ šǎǇǡƮơǀƮǎ ūƮ ǚůǝǡǎǇů ūůǀ ǀĆǎơǎ œǇūœƮ œ ŹœǝơǀƮ
visita.
 
Entrò nel salotto, lo sguardo corrucciato sotto la papalina, e mi affrontò come un
 
nemico: «Perché si occupa di quella stupida di Lucrezia Borgia?», lasciandomi 

senza fiato (Bellonci 1994: I, XLV).
 
L͛œǫǫůơơƮœǆůǇǫǎ ūůǀǀ͛œǇzƮœǇǎ ǡǫǎǝƮšǎ ǡĆǡšƮǫœ Ǉůǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǡơǎǆůǇǫǎ ů ĆǇ͛œǇšǎǝœ
maggiore convinzione di dover indagare e ricostruire la vita di Lucrezia in un modo il
più aderente possibile alla realtà dei fatti. Comincia così il suo primo romanzo Lucrezia
Borgia/ Iǀ ǀœđǎǝǎ ǡđǎǀǫǎ Ű ƮǆǚǝůǡǡƮǎǇœǇǫů. ǀœ ůǀǀǎǇšƮ đƮœơơƮœ ǚůǝ ǀ͛IǫœǀƮœ ǝœơơǝĆǚǚœǇūǎ
documenti presenti in sette archivi di Stato e due biblioteche, per ricostruire tramite i
ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ ů ǀů šǝǎǇœšƫů ūůǀǀ͛ůǚǎšœ ǀœ đƮǫœ ūƮ ǜĆůǡǫœ ūœǆœ ūůǀ ƮǇǜĆůšůǇǫǎ/ 
Passano sei anni prima che il romanzo veda la luce. Sono sei anni nei quali la Bellonci
viaggia, legge, estrapola dati, li incrocia, li elabora, avanza ipotesi e descrive fatti, così
come le fonti li raccontano. La sua necessità è quella di raccontare nel modo più
ǎơơůǫǫƮđǎ ǚǎǡǡƮŠƮǀů ů Ʈǀ ǚƮć ͞ŹƮǀǎǀǎơƮšœǆůǇǫů͟ šǎǝǝůǫǫǎ ơǀƮ ůđůǇǫƮ ǡǫǎǝƮšƮ/ Nůǀ Źǝœǫǫůǆǚǎ
'ǎŹŹǝůūǎ ůǀǀǎǇšƮ šǎǇǫœǫǫœ ǀ͛ůūƮǫǎǝů !ǝǇǎǀūǎ MǎǇūœūǎǝƮ ǚůǝ ǀœ ǚĆŠŠǀƮšazione
ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ/ L͛ǎǚůǝœ Ű ǫœǀǆůǇǫů ƮǆǚǎǇůǇǫů šƫů đƮůǇů ǫœơǀƮœǫœ ūƮ šƮǝšœ Ʈǀ 30% ů ǜĆůǡǫǎ ǚůǝ
la Bellonci è molto doloroso. Nel 1937 pubblica su una rivista il primo capitolo del
romanzo, così che il padre possa leggerlo prima di morire, nel maggio di quůǀǀ͛œǇǇǎ/ Iǀ
ǝǎǆœǇzǎ đƮůǇů ǚĆŠŠǀƮšœǫǎ Ǉůǀ 1939 ů ǀ͛œĆǫǝƮšů ǡƮ ŹƮǝǆœ ͡Ͱ̮θΉ̮ ͊ΛΛΩ΢̼Ή;, col cognome
del marito. 
VƮǡǫǎ Ʈǀ šǝůǡšůǇǫů ǡĆššůǡǡǎ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ, Ǉůǀ 1960 ǡƮ ūůšƮūů ǚůǝ ĆǇœ ǇĆǎđœ ůūƮzƮǎǇů šƫů 
integri parzialmente i tagli apportati in precedenza. È ǀ͛œĆǫǝƮšů ǡǫůǡǡœ œ ǝƮđůūůǝů Ʈǀ ǡĆǎ
libro, di cui dice
1960
Giovedì, 28. - Un mese di immunità. Finisco il lavoro di aggiornamento del mio
libro Lucrezia Borgia per la prossima edizione che Mondadori sta preparando in
veste tipografica nuova con illustrazioni a colori. Nel testo pochissime aggiunte; le
note, invece, molto arricchite; e documenti sconosciuti, e immagini inedite, e
ǆƮǇĆzƮǎǡœ ŠƮŠǀƮǎơǝœŹƮœ/ ǎǡƯ šǎǆů œđđůǇĆǫǎ ǚůǝ đůǇǫ͛œǇǇƮ, ƮǇ IǫœǀƮœ ů ŹĆǎǝƮ ū͛IǫœǀƮœ, 
lettori e critici giudicheranno il libro. Affida e passa. La notazione che qui voglio
Źœǝů ů ū͛œǀǫǝǎ ơůǇůǝů, ǫĆǫǫœ ƮǇǫƮǆœ ů ǚůǝǡǎǇœǀů, œǇǇǎǫœzƮǎǇů ūƮ ĆǇǎ ǡǫœǫǎ – oserei 
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dire – di solida intangibilità, ribelle ad ogni ragionare. Voglio dire che mi è stato
difficilissimo riprendere un libro da tanto finito e poi cresciuto per suo conto
andando per il mondo; ma, rientrata faticosamente in esso per impegno di lavoro, 
mi sono trovata come trasferita in una specie di limbo di immunità: sensazione
per nulla esaltata, anzi quieta, e per questo appunto più sconcertante (Bellonci 
1965: 219-220).
La versione integrale non sarà mai pubblicata e non se ne conoscono le ragioni. Forse
ǚůǝšƫű ǫǝǎǚǚǎ šǎǝǚǎǡœ. ǀ͛ůūƮzƮǎǇů ūůǀ 1960 šǎǇǫƮůǇů 103 ǚœơƮǇů ūƮ Ǉǎǫů, ǎǀǫǝů ơǀƮ œǀŠůǝƮ
genealogici, la riproduzione di alcuni documenti, gli indici, insomma un romanzo già
͞ǆǎǇĆǆůǇǫœǀů͟ ǡůǇzœ œǇšǎǝœ ůǡǡůǝů ƮǇǫůơǝœǀů/ 

Iǀ ǡĆššůǡǡǎ ūƮ ǜĆůǡǫǎ ǚǝƮǆǎ ǝǎǆœǇzǎ Ű ūœđđůǝǎ šǎǇǡƮūůǝůđǎǀů/ Nůǀǀ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœ Źœǫǫœ Ǉůǀ
	
1984 da Sandra Petrignani nelle Signore della scrittura, la Bellonci ricorda della prima
edizione di Lucrezia Borgia
[0\ ǀ͛ůūƮǫǎǝů ǆƮ ūƮǡǡů šƫů œđǝůŠŠů ǡǫœǆǚœǫǎ šƮǇǜĆůǆƮǀœ šǎǚƮů ūƮ ǚǝƮǆœ ůūƮzƮǎǇů/ 
Cinquemila copie! – dissi sgomenta a Goffredo, che per me era anche un maestro,
– resteranno i magazzini pieni! Oggi sto raggiungendo il miǀƮǎǇů ūƮ šǎǚƮů [0\
(Petrignani 1984: 50).
Nel 1939 vince il Premio Viareggio e il romanzo viene subito tradotto in inglese,
spagnolo, ungherese e tedesco. A dicembre dello stesso anno va in stampa la terza
edizione, 2.900 copie presto esaurite. Per la traduzione spagnola, i diritti vengono
šǎǇšůǡǡƮ œǀǀ͛ƮǆǚǎǝǫœǇǫů ůūƮǫǎǝů Jaume Aymà di Barcellona. 
Poco dopo, la Bellonci inizia il lavoro per il suo secondo romanzo Segreti dei Gonzaga,
che viene pubblicato nel 1947. Anche per questa seconda opera, come per tutte quelle
che seguiranno, la scrittrice romana viaggia per archivi di Stato e biblioteche, guerra
permettendo, alla ricerca di documenti, trovandone spesso di inediti
[0\ đƮœơơƮœǇdo nel 1942 tra Mantova, Modena e Firenze su treni zeppi di soldati, 
ǜĆœǡƮ šǝůūůǫǫů ūƮ ūǎđůǝǡƮ đůǝơǎơǇœǝů, ūœđœǇǫƮ œǀ ǜĆůǀ ūǝœǆǆœ đůǝǎ [0\ (ůǀǀǎǇšƮ 
1994: I, XV).
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NůƮ ǡĆǎƮ đƮœơơƮ ů ǇůƮ ǡĆǎƮ ǡǫĆūƮ ǡƮ ơƮǎđœ ūůǀǀ͛œƮĆǫǎ ūůơǀƮ œǆƮšƮ 'ƮĆǀƮǎ ůǝǫǎǇƮ, ơƮŔ šƮǫœǫǎ, e 
ūůǀ ūǎǫǫǎ œǝšƫƮđƮǡǫœ !ǀŹǝůūǎ ǝœơƫƮǝǎǀƮ, ūƮ šĆƮ ǀ͛archivio di Stato di Modena conserva una
corrispondenza con la Bellonci, da me recuperata, di cui parlerò in seguito.
Nůǀǀ͛ƮǇđůǝǇǎ 1943 ǀ͛ǎššĆǚœzƮǎǇů ǫůūůǡšœ ů Ʈǀ šǎǚǝƮŹĆǎšǎ šƫƮĆūǎǇǎ Ʈ šƮǫǫœūƮǇƮ ǝǎǆœǇƮ Ʈn 
casa. Nella casa della madre della Bellonci, vicino alla sua abitazione in viale Liegi,
vengono nascosti, perché ricercati, gli amici Paolo Monelli, giornalista e scrittore,
šǎǆǚœơǇǎ ǚǎƮ ǆœǝƮǫǎ ūůǀǀ͛œǆƮšœ Pœǀǆœ ĆšœǝůǀǀƮ, ů 'ĆƮūǎ PƮǎđůǇů, œǇšƫ͛ůơǀƮ ơƮǎǝǇalista
e scrittore. La Bellonci lavora ai Segreti dei Gonzaga ů ǫǝœūĆšů ǚůǝ ǀ͛ůūƮǫǎǝů œǡƮǇƮ ǀů
Cronache italiane di Stendhal, La cuccagna e ̮ͪ͞ΡΡ̮ϸϸ̮φΩΉΩ di Émile Zola. 
Lœ šǝƮǫƮšƮǫŔ ūƮ ǜĆůǀ ǚůǝƮǎūǎ ůǆůǝơů ūœǀǀů Ǉǎǫů ūůǀǀ͛œĆǫǝƮšů ǡǫůǡǡœ Ǉůǀ ǚǝǎǚǝƮǎ ūƮœǝƮǎ
Iǀ 23 ǆœǝzǎ [1944\ ūǎǚǎ ǀ͛œǫǫůǇǫœǫǎ ūƮ đƮœ Rœǡůǀǀœ/ Nůǀ ūƮœǝƮǎ, MœǝƮœ ǡƮ ūƮšů 
͞œǇơǎǡšƮœǫœ ǚůǝ ǀů ǝœǚǚǝůǡœơǀƮů ǫůūůǡšƫů͟ (ellonci 1994: I, LI). 
Dopo la liberazione di Roma dal nazifascismo a opera degli americani nel giugno 1944,
ogni domenica pomeriggio in casa Bellonci si riuniscono gli amici di famiglia per
trascorrere ore liete in compagnia
Oǝœ ůǝœ œǝǝƮđœǫǎ Ʈǀ ơƮĆơǇǎ 1944, ǫůūůǡšƫƮ ů ŹœǡšƮǡǫƮ ǡů Ǉ͛ůǝœǇǎ œǇūœǫƮ ūœ Rǎǆœ, ů 
ǀ͛11 ūƮ ǜĆůǀ ǆůǡů œđůđœǆǎ šǎǆƮǇšƮœǫǎ œ ǝƮǫǝǎđœǝšƮ ǡůǇzœ ǚƮć ǇœǡšǎǇūůǝšƮ ů
dandǎšƮ œǚǚĆǇǫœǆůǇǫǎ ūœ ĆǇœ ūǎǆůǇƮšœ œǀǀ͛œǀǫǝœ (ůǀǀǎǇšƮ 1969. 2)/
È proprio in quelle domeniche di incontri tra amici che nella mente della Bellonci inizia
œ ǚǝǎŹƮǀœǝǡƮ ǀ͛Ʈūůœ ūƮ ĆǇ ǚǝůǆƮǎ ǀůǫǫůǝœǝƮǎ ūƮđůǝǡǎ ūœơǀƮ œǀǫǝƮ
Ma io già da tempo cominciavo a pensare ad un nostro premio, un premio che
ǇůǡǡĆǇǎ œǇšǎǝœ œđůǡǡů ǆœƮ ƮǆǆœơƮǇœǫǎ/ L͛Ʈūůœ ūƮ ĆǇœ ơƮĆǝƮœ đœǡǫœ ů ūůǆǎšǝœǫƮšœ 
che comprendesse tutti i nostri amici mi sembrava tornar bene per ogni verso;
dava significato espressivo anche al gruppo che avrebbe manifestato così le sue 
opinioni e le sue tendenze, anzi le avrebbe rivelate per mezzo di paragoni e
discussioni: confermava il nuovo acquisto della democrazia, ed era intonato al 
Ǉǎǡǫǝǎ ǡǫœǫǎ ū͛œǇƮǆǎ, ǜĆůǀǀǎ ǡǫœǫǎ ū͛œǇƮǆǎ šƫů ǆƮ Źœšůđœ œǀzœǝů œǀǀů šƮǇǜĆů del 
mattino per impastare le torte senza che mi pesasse la fatica domenicale. Pure,
quando la prima volta parlai della mia prima idea con Goffredo ero certa che mi
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avrebbe dissuasa; in fondo presentivo qualche cosa di temerario in quella
invenzione che prima o poi mi sarebbe costata cara. Invece Goffredo mi guardò
con gli occhi lucenti di approvazione: come sempre mi era alleato. E proprio il
ơǝœūĆœǀů ŹǎǝǆœǝǡƮ ů šǎǇŹůǝǆœǝǡƮ ūƮ ǜĆůǀǀ͛Ʈūůœ, ǎǝœ šƫů œđůđǎ Ʈǀ šǎǇǡůǇǡǎ ūůǀ ǆƮǎ
caro compagno, spiega – non vorrei dire giustifica – il lungo tempo che ho
dedicato a questa istituzione con danno piuttosto grave del mio lavoro. Non
ǀ͛œđǝůƮ ǆœƮ Źœǫǫǎ ǡů Źǎǡǡů ǡǫœǫœ ĆǇ͛Ʈūůœ œǀǫǝĆƮ- ů ǆœơœǝƮ Źǎǡǡů ǡǫœǫœ ūƮ 'ǎŹŹǝůūǎ. ǆƮ 
sarebbe pesata meno perché non ne avrei sentito la resǚǎǇǡœŠƮǀƮǫŔ ů ǀ͛œđǝůƮ
accettata a cuor sicuro come ho sempre accettato tutto ciò che mi è venuto da lui.
Ma era nata da me, da me a paragone con gli altri, dalla nuova coscienza sorta nei
tempi tanto incisivi della Resistenza durante i quali avevo imparato che gli uomini 
esistono gli uni per gli altri e che gli scrittori non fanno eccezione. Pensavo adesso
che ciascuno avesse il dovere di vivere dentro un nucleo sociale e di offrire, 
potendo, alla comunità, un tributo di azioni quotidiane (Bellonci 1969: 10-11).
Nasce così il premio Strega, che la scrittrice racconta in Come un racconto. Gli anni del
premio Strega pubblicato dal Club degli editori nel 1969. Le condizioni economiche dei
šǎǇƮĆơƮ ůǀǀǎǇšƮ ǚůǝǏ ǇǎǇ ǡǎǇǎ ūůǀǀů ǆƮơǀƮǎǝƮ, šǎǆů ǚůǝ ǆǎǀǫƮ ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀƮ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ/ Lœ
Bellonci inizia allora a tradurre, soprattutto autori francesi, dal suo preferito Stendhal
ad Alexandre Dumas padre, da Alexandre Dumas figlio a Jules Verne e molti altri. Le
qualità delle traduzioni è considerata di ottimo livello da parte della critica. Sono anni
in cui la scrittrice romana rivede il romanzo Lucrezia Borgia, grazie alle numerose 
ristampe, scrive rubriche su giornali e inizia a ideare nuove opere che però non 
vedranno mai la luce, come quella su Vespasiano Gonzaga progettata fin dal 1951 e su
šĆƮ ǫǎǝǇůǝŔ ǚƮć đǎǀǫů Ǉůǀǀ͛œǝšǎ ūůǀǀœ ǡĆœ đƮǫœ.
Dal 1948 la Bellonci è Vicepresidente del Pen Club Italiano, il cui Presidente è Ignazio
Silone
In settembre è a Venezia per il Congresso internazionale del Pen Club, organizzato
dalla Bellonci, per la prima volta in Italia (sul tema «La critica», in omaggio a 
Croce), con cinquecento partecipanti venuti da ogni parte del mondo, e ne dà 
šǎǇǫǎ ǡĆǀǀ͛«IǀǀĆǡǫǝœzƮǎǇů ƮǫœǀƮœǇœ» (Banti 2013: I, CII).
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Negli anni Cinquanta, la Bellonci viaggia molto tra Napoli, Venezia, Mantova, Milano,
Firenze, Edimburgo e Londra. Inizia una lunga collaborazione con la RAI, cura la rubrica
Scrittori al microfono: incontro con il personaggio. Nel 1951 i coniugi Bellonci si
trasferiscono in un attico di via Fratelli Ruspoli 2, dove oggi ha sede la Fondazione
Maria e Goffredo Bellonci e vi si svolgerà la prima votazione del premio Strega.
Nůǀǀ͛œĆǫĆǇǇǎ ūůǀǀǎ ǡǫůǡǡǎ œǇǇǎ ůǀœŠǎǝœ Ʈǀ ǚǝǎơůǫǫǎ ūƮ ĆǇ ǀƮŠǝǎ, Quattro duchesse, 
Šœǡœǫǎ ǡĆǀǀœ đƮǫœ ūƮ ǜĆœǫǫǝǎ ūǎǇǇů, ǀœ ǆœūǝů ů ǀů ǫǝů ǆǎơǀƮ ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ II ū͛Eǡǫů. ǎǡǡƮœ ǀů
esistenze infelici di quattro donne privilegiate. Anche questo progetto non si realizzerà. 
Nel 1952 collabora con il Terzo Programma RAI con una rubrica mensile alle ore 21.00
dal titolo La donna e il secolo, intervistando scrittrici e lettrici. Il successo crescente
della Bellonci è segnato da un grande dispiacere: il 3 ottobre 1952 il marito viene
licenziato dal GΉΩθ΢̮Λ͊ ͆͛͞φ̮ΛΉ̮, cosa che procura al critico letterario gravi problemi di
salute. Nel 1953 la Bellonci prepara un ciclo di trasmissioni per il Terzo Programma RAI
dal titolo Milano viscontea. Viaggia molto, ed è preoccupata per lo stato di salute del
marito
Maria, preoccupata per la situazione psicologica del marito, ottiene un colloquio
con Alcide De Gasperi. Goffredo ha un incarico di critico letterario dal 
͚Můǡǡœơơůǝǎ͛, ǆœ ǡĆŠƮǡšů ĆǇ ǚǝƮǆǎ œǫǫœššǎ ūůǀ ǡĆǎ ǆœǀů. ĆǇ ͚ǀůơơůǝǎ ƮǇŹœǝǫǎ͛. Da
œǀǀǎǝœ MœǝƮœ ǡƮůūů Ǉůǀǀǎ ǡǫĆūƮǎ šǎǇ ǀ͛ǎǝůššƫƮǎ ǡůǆǚǝů œǫǫůǇǫǎ œǀ ǝůǡǚƮǝǎ ūůǀ ǆœǝƮǫǎ
(Bellonci 1994: I, LVII).
A dicembre dello stesso anno inizia la collaborazione con ͪ͞EϡθΩε͊Ω.
Nel 1954 raccoglie per la ERI i testi della trasmissione Milano viscontea. Esce in
ǜĆůǀǀ͛œǇǇǎ ǀ͛ůūƮzƮǎǇů œǆůǝƮšœǇœ ūƮ Lucrezia Borgia, che riscuote ottime critiche. Nel
1957 continua le collaborazioni radiofoniche con un programma sulla vita di
Vespasiano da Bisticci e racconti di viaggi.
In questi stessi anni inizia a scrivere dei diari, pubblicati nei decenni successivi con i
titoli di Pubblici segreti 1 e Pubblici segreti 2.
Nel 1959 partecipa a Wiesbaden al congresso del Pen Club dove Alberto Moravia
diventa Presidente e la Bellonci conosce il poeta Stephen Spender. Nel 1960 finisce la
revisione di Lucrezia Borgia, ǚœǝǫůšƮǚœ œǀ šǎǇđůơǇǎ ǡĆǀǀ͛ĆǆœǇůǡƮǆǎ đůǇůzƮœǇǎ œ
Venezia e inizia per il Terzo Programma RAI la rubrica Taccuino, programma che
50
 
 
       
           
  
      
      
         
          
          
         
  
    
        
          
   
        
       
     
       
      
    
             
         
 
   
   
        
      
      
   
        
            
   
continuerà ininterrottamente fino al 1974. Traduce Vanina Vanini e altri racconti di
SǫůǇūƫœǀ/ Nůǀ 1963 đƮůǇů ƮǇœĆơĆǝœǫǎ œ VůǇůzƮœ ǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ IǇǫůǝǇœzƮǎǇœǀů ǚůǝ ǀœ SǫǎǝƮœ ūůǀ
Teatro creato da Goffredo Bellonci.
 
Il 31 agosto 1964 muore Goffredo Bellonci. Per la scrittrice romana è un duro colpo,
 
cade in una profonda depressione ma reagisce proseguendo il lavoro del marito
 
ǎššĆǚœǇūǎǡƮ ūůǀǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ IǇǫůǝǇœzƮǎǇœǀů ǚůǝ ǀœ SǫǎǝƮœ ūůǀ Tůœǫǝǎ/ IǇ ǜĆůǡǫƮ œǇǇƮ ǡƮ
intensifica il rapporto di lavoro con la RAI. Conosce Anna Maria Rimoaldi, laureata in
matematica e statistica, e anche studiosa di teatro e regista teatrale. Nasce una
šǎǀǀœŠǎǝœzƮǎǇů ǀœđǎǝœǫƮđœ ů ĆǇ͛œǆƮšƮzƮœ šƫů ǡƮ ǚǝǎǫǝœǝǝŔ ŹƮǇǎ œǀǀœ ǆǎǝǫů ūůǀǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů,
che la nominerà sua erede e esecutrice testamentaria. Nel 1970 pubblica con
Mondadori Come un racconto. Gli anni del premio Strega e lavora alla traduzione della
Signora delle camelie di Alexandre Dumas figlio. Nel frattempo lavora a una serie di tre
racconti: Tu vipera gentile, Soccorso a Dorotea e Delitto di Stato, che verranno
pubblicati nel 1972 col titolo di Tu vipera gentile. Nel 1973 registra un documentario
per la televisione, Io e la Camera degli Sposi.
NůơǀƮ œǇǇƮ ǡĆššůǡǡƮđƮ ǀœ ůǀǀǎǇšƮ ƮǡǫƮǫĆƮǡšů ĆǇ͛œǡǡǎšƮœzƮǎǇů ƮǇ ǎǇǎǝů ūůǀ ǆœǝƮǫǎ ů ǡšǝƮđů
articoli e racconti per quotidiani e settimanali. Le viene commissionata dalla RAI la
ǡšǝƮǫǫĆǝœ ūƮ ĆǇœ ǡšůǇůơơƮœǫĆǝœ ǡĆ IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů ƮǇ šƮǇǜĆů ǚĆǇǫœǫů, œ šĆƮ ǀœđǎǝœ ƮǇ
collaborazione con Anna Maria Rimoaldi e che non vedrà mai la luce per gli alti costi di
produzione. Il fallimento per la sceneggiatura di Isabeǀǀœ ū͛Eǡǫů, Ǉůǀ 1976, Ű
compensato con la richiesta da parte della RAI di scrivere la sceneggiatura in due
puntate del suo racconto Delitto di Stato, lavoro concluso nel 1978 e trasmesso in
televisione nel 1982.
Gli anni successivi sono segnati da grandi lutti per la Bellonci: muoiono la madre e gli
amici Enrico Falqui, Gianni Manzini e Guido Piovene. Lavora alla trasmissione
radiofonica ͪ͞Ή΢φ͊θϬΉμφ̮ ΉΡεΩμμΉ̻ΉΛ͊ ̼Ω΢ ͪϡ̼θ͊ϸΉ̮. Con la casa editrice Giunti stipula un
šǎǇǫǝœǫǫǎ ǚůǝ ūƮǝƮơůǝů ǀœ šǎǀǀœǇœ ͞œǚǎǀœđǎǝƮ ǚůǝ Ʈ ơƮǎđœǇƮ͟, ƮǇ šĆƮ ǡǎǇǎ ǚǝůǡůǇǫƮ Ʈ ơǝœǇūƮ
testi classici tradotti da scrittori. La Bellonci traduce I tre moschettieri di Alexandre
Dumas padre. Nel 1979 muore suo fratello Leo. La Bellonci lavora alla revisione dei
Segreti dei Gonzaga, continua a lavorare sul progetto di Vespasiano e si concretizza
ǀ͛Ʈūůœ ūƮ ǚœǝǫůǇzœ ǚůǝ ĆǇ ǇĆǎđǎ ǝǎǆœǇzǎ ūůūƮšœǫǎ œ IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů, ǚǝůǇūůǇūǎ ǡǚĆǇǫǎ
dal lavoro svolto per la sceneggiatura di qualche anno prima.
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Nel 1980 segue a Mantova le riprese dello sceneggiato Delitto di Stato. Nel frattempo
firma un contratto con le edizioni ERI per la ricostruzione del testo originario del
Milione ūƮ Mœǝšǎ Pǎǀǎ. ĆǇ ǀœđǎǝǎ œǝūĆǎ ǡĆ šǎūƮšƮ œǇǫƮšƫƮ ƮǇ ŹǝœǇšůǡů (ǀƮǇơĆœ ū͛ǎƳǀ) ǀœǫƮǇǎ
e italiano, che dura più di un anno e mezzo. Le sue giornate scorrono tra interviste,
œǝǫƮšǎǀƮ, ǝůđƮǡƮǎǇƮ ūƮ ǫǝœūĆzƮǎǇƮ ů ǀ͛ǎǝơœǇƮzzœzƮǎǇů ūůǀ ǚǝůǆƮǎ Sǫǝůơœ/ Nůǀ 1981 ǝƮšůđů
una lettera da André Desjardins, un giovane prete canadese appassionato di
Rinascimento. La Bellonci si ispirerà a lui per creare il personaggio di Robert de la Pole
in Rinascimento privato. Il lavoro sul Milione viene consegnato nel 1981 e culmina in
una sceneggiatura per una miniserie televisiva. Nel 1982, Delitto di Stato viene
proiettato a Londra in occasione della mostra sui Gonzaga, traducendosi in un grande
successo per la scrittrice romana. A Venezia viene proiettata la serie televisiva Marco
Polo. Il Milione. 
Nel 1983 muore la sorella Gianna e la Bellonci affronta il lutto immergendosi ancor più
nel lavoro in particolare proseguendo il progetto su Vespasiano. Dietro suggerimento
del regista Giuliano Montaldo, la scrittrice riprenderà questa sceneggiatura
tramutandola nel suo ultimo romanzo, Rinascimento privato.
Nůǀǀ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœ ūůǀ 1984 ǝƮǀœǡšƮœǫœ œ SœǇūǝœ PůǫǝƮơǇœǇƮ ǚůǝ Ʈǀ ǀƮŠǝo Le signore della
scrittura le viene chiesto
D. Sta scrivendo qualcosa?
R. Guai a me se la mia penna stesse in ozio. Sto affrontando un libro (al quale ho
già lavorato sette anni) [la scrittrice si riferisce qui al periodo di stesura della
ǡšůǇůơơƮœǫĆǝœ ūƮ IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů šƫů ūƮđůǇǫůǝŔ RƮǇœǡšƮǆůǇǫǎ PǝƮđœǫǎ\ ūǎǚǎ ĆǇœ 
preparazione alla mia maniera, minuziosa e liberamente articolata. Non dico il
titolo, non parlo del soggetto e dei protagonisti. Non lo faccio mai, finché il libro
ǇǎǇ ǡƮœ ŹƮǇƮǫǎ œǀǆůǇǎ Ǉůǀǀœ ǚǝƮǆœ ǡǫůǡĆǝœ [0\ (PůǫǝƮơǇœǇƮ 1984. 55-56).
RƮǫǎǝǇœ ǚůǝ ǀ͛ĆǀǫƮǆœ đǎǀǫœ Ǉůǀǀ͛œrchivio di Stato di Mantova per fare ricerche (all. 10).
Traduce Viaggio al centro della terra di Jules Verne. Nel 1984 viene sottoposta a un
intervento chirurgico. Tra il 1984 e il 1985 la Bellonci scrive il suo capolavoro
Rinascimento privato, ǡĆǀǀœ đƮǫœ ūƮ IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů/ Nůǀ 1985 ǆĆǎƮǎǇǎ !ǇǇœ œǇǫƮ, Iǫœǀǎ
Calvino ed Elsa Morante; per la Bellonci è un grande dolore
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Sento una grande malinconia perché tutto ciò che è avvenuto diventa passato. 
Sono molto stanca ma devo essere contenta (Bellonci 1994: I, LXXI).
La Bellonci muore il 13 maggio 1986. Il funerale avviene nella chiesa di Santa Maria del
Pǎǚǎǀǎ, ūƮ ŹǝǎǇǫů œǀǀ͛œǀǫœǝů ūůƮ ǎǝơƮœ/ PǎšƫƮ ǆůǡƮ ūǎǚǎ ǀœ ǡĆœ ĆǀǫƮǆœ Źatica vincerà il
premio Strega.
LA ROMA IN CUI VISSE MARIA BELLONCI
I. LA ROMA DI FINE OTTOCENTO E INIZIO NOVECENTO (1871-1915)
La Bellonci nasce nel 1902. Alla sua nascita la città di Roma è diventata la capitale del
ơƮǎđœǇů RůơǇǎ ū͛IǫœǀƮœ ūœ ǡǎǀƮ ǫǝůǇǫĆǇǎ œǇǇƮ/ Lœ šœǚƮǫœǀů ūůǀ RůơǇǎ đƮůǇů ǫǝœǡŹůǝƮǫœ ūœ
Firenze a Roma nel 1871, ūǎǚǎ ǀ͛ůđůǇǫǎ ǝƮšǎǝūœǫǎ ūœǀǀœ ǡǫǎǝƮœ šǎǀ Ǉǎǆů ūƮ ͞ǝůššƮœ ūƮ
Pǎǝǫœ PƮœ͟ ů ǀœ šǎǇǡůơĆůǇǫů œǇǇůǡǡƮǎǇů ūůǀǀ͛ƮǇǫůǝǎ Sǫœǫǎ PǎǇǫƮŹƮšƮǎ/ ǎǡƯ Ʈǀ ǚǎǫůǝů
temporale del Papa lascia il campo a quello del nuovo Stato unitario, che finalmente
può consacrare Roma capitale. Oltre al Re e alla sua corte, la città richiama ora tutti i
ǚǎǀƮǫƮšƮ ů Ʈ ŹĆǇzƮǎǇœǝƮ šǎƮǇđǎǀǫƮ Ǉůǀǀ͛œǆǆƮǇƮǡǫǝœzƮǎǇů ǡǫœǫœǀů, ĆǇ œŹŹǀĆǡǡǎ ūƮ ǚůǝǡǎǇů šƫů
la trasforma sensibilmente tanto dal punto di vista sociale quanto da quello
urbanistico, con conseguenze imprevedibili sulla vita quotidiana e sul costume. In quel
momento Roma conta poco più di duecentomila abitanti, meno della metà rispetto a
Napoli, la città italiana più popolosa, nonché grande centro marittimo e culturale.
Roma invece è una città dƮđƮǡœ ǫǝœ ĆǇ͛œǝƮǡǫǎšǝœzƮœ ǀœǫƮŹǎǇūƮǡǫœ ǝƮššƫƮǡǡƮǆœ ǡǫǝůǫǫœǆůǇǫů
ǀůơœǫœ œǀǀœ ĆǝƮœ, ǝœššǎǇǫœǫœ ǡĆŠǀƮǆůǆůǇǫů ūœ 'œŠǝƮůǀů D͛!ǇǇĆǇzƮǎ Ǉůǀ Piacere, e una
plebe indigente priva di diritti che vive stipata nei vicoli del vecchio centro storico
occupando abitazioni malsane. 
Lo storico inglese Denis Mack Smith racconta così la città di Roma e i suoi dintorni poco
dopo essere divenuta capitale del nuovo Regno
Roma stessa era stata parzialmente circondata da zone inabitabili sin da quando
 
Belisario e Vitige avevano ǫœơǀƮœǫǎ ơǀƮ œšǜĆůūǎǫǫƮ œǀǀ͛ƮǇƮzƮǎ ūůǀ MůūƮǎůđǎ, ů Ʈ
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centomila ettari e più delle paludi Pontine si stendevano dai colli Albani alla costa
quasi fossero un golfo del mar Tirreno (Mack Smith 1997: 290).
Il quadro sociale muta radicalmente con i nuovi immigrati che arrivano a Roma, non
ǡǎǀǎ ūœǀ PƮůǆǎǇǫů ǆœ ūœ ǫĆǫǫů ǀů ǝůơƮǎǇƮ ū͛IǫœǀƮœ ů ūœǀǀœ šœǆǚœơǇœ ǝǎǆœǇœ, œǫǫǝœǫǫƮ
dalle nuove prospettive lavorative e commerciali. In particolar modo si afferma un
nuovo ceto sociale composto da una borghesia impiegatizia formata essenzialmente da
ǚƮůǆǎǇǫůǡƮ œǀ ǡůơĆƮǫǎ ūůǀ Rů, ǇĆǎđǎ šůǫǎ ǆœǀ ǡǎǚǚǎǝǫœǫǎ ūœǀǀœ ĆǝƮœ ů ūœǀǀ͛œǝƮǡǫǎšǝœzƮœ
ǝǎǆœǇœ ǡǫǝůǫǫœǆůǇǫů ǀůơœǫů ūœǀǀœ šǎǆĆǇœǇzœ ūƮ ǡǫǎǝƮœ ů ǫǝœūƮzƮǎǇƮ/ Půǝ ǀ͛ƮǇǡůūƮœǆůǇǫǎ
delle persone giunte in città, vengono svolti una serie di lavori pubblici e si compiono i
primi scempi edilizi, principalmente per la necessità urgente di edifici per gli uffici e a
uso abitativo. Però la nuova classe dirigente di fine Ottocento e inizio Novecento vuole
ūƮǆǎǡǫǝœǝů šǎǇ Ʈ ŹœǫǫƮ ūƮ œđůǝů ĆǇ͛Ʈūůœ ūƮ šœǚƮǫœǀů œǀǀ͛œǀǫůzzœ ūůǀǀœ ǡƮǫĆœzƮǎǇů. ǚůǝ ǜĆůǡǫǎ
motivo nella città si moltiplicano i lavori edilizi per costruire non solo le case di civile
abitazione e gli uffici, ma anche alberghi, caffè e teatri per il divertimento, richiesti
dalla nuova classe sociale che si viene a formare: la borghesia.
!ǀ đǎǀơůǝů ūůǀ ǡůšǎǀǎ ǊIǊ Rǎǆœ œššǎơǀƮů Ʈǀ ǆůơǀƮǎ ūůơǀƮ ǡšǝƮǫǫǎǝƮ ƮǫœǀƮœǇƮ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ,
capaci di rappresentare attraverso le loro opere annotazioni di costume che sono lo
ǡǚůššƫƮǎ ūƮ ĆǇ͛ƮǇǫůǝœ ǡǎšƮůǫŔ/ SƮ Źǎǝǆœ šosì una cerchia di scrittori di spicco che conta
ǇǎǆƮ ūůǀ šœǀƮŠǝǎ ūƮ Dů !ǆƮšƮǡ, D͛!ǇǇĆǇzƮǎ, Sůǝœǎ, œǝūĆššƮ, SšœǝŹǎơǀƮǎ, Pœǡšœǝůǀǀœ ů šƫů
trova voce su particolari riviste, da Capitan Fracassa a La Tribuna, da La Domenica del 
Fracassa a Il Fanfulla. Nel 1881 nasce Cronache Bizantine su cui scrivono Carducci,
ǎƮǫǎ, Vůǝơœ, œǚĆœǇœ ǡůơĆƮǫƮ ūœ Sůǝœǎ, SšœǝŹǎơǀƮǎ ů D͛!ǇǇĆǇzƮǎ- ǆůǇǫǝů Ǉůǀ 1895
nasce la non meno importante rivista Il Convito, su cui scrivono Nencioni, Pascoli e
Panzacchi. In questi anni nascono molti periodici e riviste letterarie perché i mutamenti
ǡǎšƮœǀƮ ǀœǡšƮœǇǎ ǡǚœzƮǎ œ đǎšƮ ūƮđůǝǡů. đƮ Ű ǀ͛œǀǫœ ǡǎšƮůǫŔ šƫů ǡƮ ūƮđƮūů ǫǝœ šœššů, ŹůǡǫƮǇƮ ů
œǆǎǝƮ ǇĆǫǝůǇūǎ ĆǇœ šǝǎǇœšœ ǆǎǇūœǇœ- š͛Ű ǀœ ŠǎǝơƫůǡƮœ šƫů œǆŠƮǡšů œ šǎǚƮœǝů
ǀ͛œǝƮǡǫǎšǝœzƮœ ů šƮ ǝƮůǡšů ƮǇ ǆǎūǎ ĆǇ ǚǎ͛ ơǎŹŹǎ- š͛Ű ǚǎƮ ǀ͛œǇǫƮǚœǝǀœǆůǇǫœǝƮǡǆǎ ūƮŹŹĆǡǎ ǫǝœ
gli intellettuali, che fa esplicitamente riferimento a un giornalismo politico seguito dal
pubblico più colto per i veleni di una dilagante corruzione, di cui il caso più eclatante è
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lo scandalo della Banca romana nel 1893, e gli scempi urbanistici di cui ben nota è la
vicenda della meravigliosa Villa Ludovisi.2 
Quando Goffredo Bellonci giunge a Roma nel 1907, è questo il clima che si trova a
respirare. La vivacità culturale della capitale è accompagnata da una grande
trasformazione urbanistica e architettonica. Non si tratta però solo di speculazione. La
città è oggettivamente inadeguata a fungere da capitale e necessita di interventi. Solo
œǀǀ͛œǀŠœ ūůǀ ǇĆǎđǎ ǡůšǎǀǎ Ʈǀ ǚǝƮǆǎ ǡƮǇūœšǎ ǀœƮšǎ ūůǀla città dal 1907 al 1913, Ernesto
Nathan, il quale non è legato alla nobiltà né alla proprietà terriera, riesce a porre sotto
controllo i lavori pubblici.3 Mazziniano convinto, dà battaglia sulle questioni edilizie e
urbanistiche, ma le reazioni dei proprƮůǫœǝƮ ǫůǝǝƮůǝƮ ǇǎǇ ǡƮ ŹœǇǇǎ œǫǫůǇūůǝů/ L͛œĆǆůǇǫǎ
delle tasse sulle zone fabbricabili, in applicazione della legge varata dal governo
'ƮǎǀƮǫǫƮ, Ű ǚůǇǡœǫœ ǚůǝ ůđƮǫœǝů ĆǇ͛ůššůǡǡƮđœ ƮǇǫůǇǡƮǫŔ ůūƮǀƮzƮœ œ ǡœǀđœơĆœǝūƮœ, ǇůƮ ǀƮǆƮǫƮ
del possibile, delle aree verdi ů ūƮ ǜĆůǀǀů ǇǎǇ šǎǡǫǝĆƮǫů/ L͛EǡǚǎǡƮzƮǎǇů UǇƮđůǝǡœǀů ūůǀ
1911 ǚůǝ Ʈ šƮǇǜĆœǇǫ͛œǇǇƮ ūůǀǀ͛UǇƮǫŔ ū͛IǫœǀƮœ Ű Ʈǀ ǚǝůǫůǡǫǎ ǚůǝ ƮǇūƮǝů ǇĆǎđů ůǀůzƮǎǇƮ
amministrative, accusando Nathan e la sua giunta di non aver raggiunto il numero dei
visitatori auspicato a causa delle dispute ideologiche, che avrebbero dissuaso, alla
vigilia della manifestazione, molte persone dal partecipare. Le elezioni sono vinte dal
precedente sindaco Prospero Colonna, rappresentante della proprietà terriera
romana. Ernesto Nathan è sconfitto, ǆœ Ű ǡšǎǇŹƮǫǫœ ǡǎǚǝœǫǫĆǫǫǎ ǀ͛Ʈūůœ ūƮ šœǆŠƮœǆůǇǫǎ
2Villa Ludovisi, ammirata e decantata da poeti e viaggiatori del Gran Tour come Goethe e Stendhal, era
šǎǇǡƮūůǝœǫœ ĆǇǎ ūůƮ ǡƮǫƮ ǚƮć ǡǫĆǚůŹœšůǇǫƮ ūƮ Rǎǆœ/ Eǡǡœ ǝƮšǎǚǝƮđœ ĆǇ͛œǝůœ ūƮ šƮǝšœ 247/000 ǆǜ, ūƮ šĆƮ ǜĆœǡƮ
20 ettari di solo parco, ornato di statue, fontane e obelischi oltre a reperti archeologici romani
ǚǝůůǡƮǡǫůǇǫƮ ǀœ šǎǡǫǝĆzƮǎǇů ūůǀǀœ VƮǀǀœ ů ŹœšůǇǫƮ ǚœǝǫů ūůǀǀ͛ƮǇǫůǝœ ǚǝǎǚǝƮůǫŔ/ QĆůǡǫǎ ơƮǎƮůǀǀǎ đƮůǇů
šǎǇǡůơǇœǫǎ œǀǀœ ǡǚůšĆǀœzƮǎǇů ůūƮǀƮzƮœ. ǀ͛ƮǇǫůǝœ ǚǝǎǚǝƮůǫŔ, šƫů ǝƮšǎǚǝů ǀ͛œǫǫĆœǀů œǝůœ šƫů đœ ūœ Pǎǝǫœ
Pinciana a Porta Salaria e da via Vittorio Veneto a via XX Settembre, viene rasa letteralmente al suolo
šǎǇ ǫĆǫǫƮ Ʈ ǚǝǎūƮơƮ ů ǀů ǆůǝœđƮơǀƮů šƫů šǎǇǫƮůǇů ǚůǝ ūœǝů đƮǫœ œǀ ǜĆœǝǫƮůǝů EǡǜĆƮǀƮǇǎ ů œǀǀ͛œǫǫĆœǀů đƮœ 
VƮǫǫǎǝƮǎ VůǇůǫǎ, ūůǡǫƮǇœǫœ ǇůơǀƮ œǇǇƮ œ ūƮđůǇǫœǝů ǀœ đƮœ ūůǀǀœ ǆǎǇūœǇƮǫŔ ūůǀǀœ ͞Dǎǀšů đƮǫœ͟/ Lœ ŹƮǇů ūƮ VƮǀǀœ 
Ludovisi viene decretata con una convenzione, stipulata tra il Comune e il principe di Piombino con la
 
Generale Immobiliare, che consentiva lavori definiti ambiguamente ͆͡Ή εϡ̻̻ΛΉ̼̮ ϡφΉΛΉφ̯ ̮ͼθΉ̼ΩΛ̮;.
 
Altra costruzione al centro di demolizioni importanti è il monumento a Vittorio Emanuele II, Il Vittoriano,
 
ǀ͛!ǀǫœǝů ūůǀǀœ PœǫǝƮœ/ SƮ ƮǇƮzƮœ šǎǇ ǀœ ūůǆǎǀƮzƮǎǇů ūůƮ 'ƮœǝūƮǇƮ ūůƮ &ǝœǇšůǡšœǇƮ œ ǡƮǇƮǡǫǝœ ūůǀǀœ ŠœǡƮǀƮšœ ūƮ
Santa Maria in Aracoeli e numerose case private scompaiono, così anche la foresteria e la laniera del
convento e con esse molte case di epoca medievale sui due lati di via Giulio Romano e le vie circostanti.
Fino a quando nel 1887 le demolizioni restituiscono un reperto archeologico di enorme importanza: i 
resti delle mura serviane. I lavori proseguono con i continui consolidamenti e la ricostruzione del colle,
che appena viene sbancato, immediatamente viene ristrutturato, arginato, riempito, imprigionato in
armature e puntelli per i continui crolli. A inizio Novecento è completato ma subisce ulteriori importanti 
ǫǝœǡŹǎǝǆœzƮǎǇƮ, ŹƮǇǎ œ šƫů Ǉůǀ 1921 ǎǡǚƮǫůǝŔ ǀů ǡǚǎơǀƮů ūůǀ MƮǀƮǫů IơǇǎǫǎ, ƮǇĆǆœǫů ǡǎǫǫǎ ǀ͛ůūƮšǎǀœ ūůǀǀœ Důœ 
Roma.
 
3Egli appartiene alla borghesia cosmopolita europea. Nato a Londra da madre ebrea e padre di 

nazionalità tedesca, ha vissuto a lungo a Parigi.
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ǀœƮšǎ ů ūƮ ǀƮǆƮǫœzƮǎǇů ūůǀ ǚǎǫůǝů ūůƮ šǎǡǫǝĆǫǫǎǝƮ ǚǝǎǚǝƮůǫœǝƮ ǫůǝǝƮůǝƮ œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůǀǀœ šƮǫǫŔ/
Questo mutamento sociale e urbanistico è ben descritto nelle Novelle di Pirandello del
1922, in cui il drammaturgo siciliano racconta il cambiamento del centro storico, dove i
vicoli e le piazze monumentali convivono con gli sventramenti e i nuovi edifici abitati
da professori e impiegati. Luigi Pirandello descrive un mondo piccolo-borghese, ben
lontano dalla mondanità del Piacere ūƮ 'œŠǝƮůǀů D͛!ǇǇĆǇzƮǎ ūůǀ 1890/ !Ǉšƫů ǡů ǫǝœ ǀů
due opere passano pochi anni, solo trentadue, la realtà sociale che raccontano è
cambiata profondamente.
ǎǇ ǀ͛œǝǝƮđǎ ūƮ LĆƮơƮ PƮǝœǇūůǀǀǎ Ǉůǀǀœ šœǚƮǫœǀů Ǉœǡšů ĆǇ ǇĆǎđǎ ǫƮǚǎ ūƮ ǫůœǫǝǎ, ǆůǇǎ di
intrattenimento e più introspettivo e psicologico. Il teatro dove lavora maggiormente
Pirandello è il Teatro degli Indipendenti decorato dai futuristi Giacomo Balla, Enrico
Prampolini e Fortunato Depero, dove oltre alle opere di Pirandello si rappresentano
anche quelle di Filippo Tommaso Marinetti e Massimo Bontempelli. Oltre al teatro
ǚƮǝœǇūůǀǀƮœǇǎ, Rǎǆœ šǎǇǎǡšů ĆǇ œǀǫǝǎ ǫƮǚǎ ūƮ ǫůœǫǝǎ ū͛œđœǇơĆœǝūƮœ, ǜĆůǀǀǎ ŹĆǫĆǝƮǡǫœ, šƫů 
annovera fra i suoi esponenti: Marinetti, Boccioni, Carrà, Folgore, Palazzeschi, Papini,
 
Russolo e Soffici, che si esibiscono al Teatro Costanzi con le serate futuriste, letture e
 
concerti giudicati dal pubblico assai scandalosi.
 
L͛ǎǚůǝœ ǀƮǝƮšœ ƮǇœĆơĆǝœ Ʈǀ ǇĆǎđǎ ǡůšǎǀǎ šǎǇ ǀœ Tosca di Giacomo Puccini al Teatro
 
ūůǀǀ͛Oǚůǝœ, ūǎđů Ʈǀ ơƮǎđœǇe Pietro Mascagni dirige la prima della Cavalleria rusticana.
 
NůƮ ǇĆǎđƮ ǫůœǫǝƮ ū͛ƮǇǫǝœǫǫůǇƮǆůǇǫǎ šœǀšœǇǎ ǀů ǡšůǇů Ʈǀ ǫǝœǡŹǎǝǆƮǡǫœ Lůǎǚǎǀūǎ &ǝůơǎǀƮ, Ʈǀ
	
giovane comico Carlo Alberto Camillo Mariano Salustri conosciuto con lo pseudonimo
 
ūƮ TǝƮǀĆǡǡœ ů ǀ͛œǇzƮœǇo Cesare Pascarella. Ma il più importante esponente del teatro
 
šǎǆƮšǎ Ű ǡůǇz͛œǀǫǝǎ Eǫǫǎǝů PůǫǝǎǀƮǇƮ, ǡšǝƮǫǫĆǝœǫǎ œǇšƫů ūœ Půǚǚů JǎđƮǇůǀǀƮ, ŹĆǫĆǝǎ
	
proprietario del Teatro Ambra Jovinelli tuttora esistente. La comicità di Ettore Petrolini
è identificata con Ʈǀ ǫůœǫǝǎ ūƮ đœǝƮůǫŔ. ǡĆœ ǀ͛ƮǇđůǇzƮǎǇů ūƮ ĆǇœ ŹƮơĆǝœ ūƮ ơǝœǇūů ǡĆššůǡǡǎ,
Ʈǀ ͞'œơŔ͟, ǚœǝǎūƮœ ūƮ ĆǇ Ćǎǆǎ đœǇůǡƮǎ šƫů ǎǡǫůǇǫœ ůǀůơœǇzœ ů ǝœŹŹƮǇœǫůzzœ ǆœ Ű
superficiale e fatuo. 
Nel 1898 nasce il Teatro Salone Margherita, ancora oggi esistente, come café-chantant
per intrattenere la nuova borghesia prima e dopo la rappresentazione degli spettacoli
ǫůœǫǝœǀƮ/ QĆƮ ǡƮ ůǡƮŠƮǡšǎǇǎ Lœ ůǀǀœ Oǫůǝǎ, ǆƮǫǎ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ, ůū Eǫǫǎǝů PůǫǝǎǀƮǇƮ/ IǇ
šǎǡǫœǇǫů šǝůǡšƮǫœ ūœơǀƮ œǇǇƮ OǫǫœǇǫœ ūůǀǀ͛OǫǫǎšůǇǫǎ, šǎǇ ơǀƮ ƮǇƮzƮ ūůǀ NǎđůšůǇǫǎ
diventano sempre numerosi i locali per il divertimento della nuova borghesia che li
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popola, anima e trasforma in spettacoli alla moda sul modello dei tabarin francesi.
L͛œǝƮǡǫǎšǝœzƮœ ů ǀ͛œǀǫœ ŠǎǝơƫůǡƮœ ūůƮ đůššƫƮ café-chantant lasciano il posto, soprattutto
dopo la Grande Guerra e per varie ragioni connesse a essa, a una nuova borghesia, che
ha investito fruttuosamente i risparmi in tempo di guerra. È una borghesia irrequieta,
piena di voglia di vivere e soprattutto che guarda al di sopra delle proprie reali
possibilità, cercando di differenziarsi sempre più dai ceti operai e contadini. Questa
nuova borghesia trasforma i locali di spettacoli seguendo la moda e il modello di Parigi,
centro del mondo culturale e dei comportamenti di massa. Fra i più importanti nuovi
ǀǎšœǀƮ ǝǎǆœǇƮ, ƮǡǚƮǝœǫƮ œǀ Źœǆǎǡǎ œǀ TœŠœǝƮǇ ǚœǝƮơƮǇǎ, ǡǎǇǎ ǀ͛!ǚǎǀǀǎ, ǀœ Sœǀœ UǆŠůǝǫǎ ů Ʈǀ
già citato Teatro Salone Margherita. Il teatro di varietà più frequentato in questi anni è
il Metastasio.
Nel 1886 viene inaugurato il Caffè Aragno, il più celebre ritrovo di intellettuali e artisti
fino agli anni Cinquanta del Novecento, soprattutto nella Terza Saletta, frequentata da
intellettuali come Cardarelli, Bracco, Baldini, e più tardi Marinetti, Carlo Ludovico
Bragaglia, Anton Giulio Bragaglia, Pannunzio, Sinisgalli, Longhi, Ungaretti, Cecchi,
Bontempelli e molti altri, tutti amici di Goffredo Bellonci che dal dopoguerra
šǎǆǚǎǝǝœǇǇǎ ơǀƮ ͞!ǆƮšƮ ūůǀǀœ ūǎǆůǇƮšœ͟ da cui nascerà la prima giuria del premio
Strega.
Il secolo si chiude con le invenzioni tecniche e le trasformazioni che portano alla
nascita automobile, cinematografo, aeroplano, grammofono, disco musicale,
Źǎǫǎšœǆůǝœ, ŹǎǫǎơǝœŹƮœ ů šǎǇ ǀ͛ƮǇđůǇzƮǎǇů ūƮ ĆǇ ǇĆǎđǎ ǆǎūǎ ūƮ šǎǆĆǇƮšœǝů, Ʈǀ ǫůǀůơǝœŹǎ
senza fili di Guglielmo Marconi, che vive a Roma. 
!ǀǀ͛ƮǇūǎǆœǇƮ ūůǀǀ͛œđđůǇǫǎ ūƮ Rǎǆœ šœǚƮǫœǀů, ǆǎǀǫƮ ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀƮ ǡƮ œūǎǚůǝœǇǎ ǚůǝšƫű ǀœ
città diventi un centro culturale di importanza internazionale non solo umanistico ma
anche scientifico. Nel 1897 il matematico e fisico Pietro Blaserna si batte e ottiene la
šǝůœzƮǎǇů ūůǀǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ ūƮ &ƮǡƮšœ, ūƮ šĆƮ Ű Ʈǀ ǚǝƮǆǎ DƮǝůǫǫǎǝů, šƫů ūƮđƮůǇů ƮǇ ǚǎšǎ ǫůǆǚǎ
ĆǇǎ ūůƮ ǀĆǎơƫƮ ǚƮć œǀǀ͛œđœǇơĆœǝūƮœ ƮǇ EĆǝǎǚœ ǚůǝ œǫǫǝůzzœǫĆǝů, ǀœŠǎǝœǫǎǝƮ ů ƮǆǚƮœǇǫƮ/ !ǀǀœ
morte di Pietro BlaseǝǇœ, ơǀƮ ǡĆššůūů Oǝǡǎ MœǝƮǎ ǎǝŠƮǇǎ/ !ǀǀ͛ƮǇƮzƮǎ ūůǀ ǡůšǎǀǎ đƮđǎǇǎ œ
Rǎǆœ 'ĆơǀƮůǀǆǎ MœǝšǎǇƮ ůū EǇǝƮšǎ &ůǝǆƮ/ QĆůǡǫ͛ĆǀǫƮǆǎ ǡƮ ǚǝůǡůǇǫœ œǀ DƮǝůǫǫǎǝů
ūůǀǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ ūƮ &ƮǡƮšœ, Ʈǀ ǜĆœǀů ƮǇǫĆƮǡšů ǀů ơǝœǇūƮ ūǎǫƮ ūůǀ ŹƮǡƮšǎ ƮǫœǀƮœǇǎ ů šůǝšœ ūƮ
indirizzarlo verso la carriera accademica. Nel 1926 
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Oǝǡǎ MœǝƮǎ ǎǝŠƮǇǎ, ǝƮĆǡšƯ œ ƮǡǫƮǫĆƮǝů ǚǝůǡǡǎ ǀ͛ĆǇƮđůǝǡƮǫŔ ūƮ Rǎǆœ ĆǇœ šœǫǫůūǝœ ūƮ
ŹƮǡƮšœ ǫůǎǝƮšœ, ǀœ ǚǝƮǆœ ƮǇ IǫœǀƮœ, œǀǀœ ǜĆœǀů ŹĆ šƫƮœǆœǫǎ &ůǝǆƮ/ ǎǡƯ Ǉůǀǀ͛œĆǫĆǇǇǎ ūůǀ
1926 &ůǝǆƮ ǡƮ ǫǝœǡŹůǝƯ œ Rǎǆœ œǀǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ ūƮ đƮœ Pœnisperna, dove iniziò il periodo
più fecondo della sua vita scientifica, e ben presto creò un gruppo di collaboratori 
[0\ &ǝœǇšǎ RœǡůǫǫƮ, Eǫǫǎǝů MœƺǎǝœǇœ, ǝuno Pontecorvo (Treccani online).
SƮ Źǎǝǆœ šǎǡƯ ǜĆůǀǀǎ šƫů Ű ǡǫœǫǎ ūůŹƮǇƮǫǎ Ʈǀ ͚'ǝĆǚǚǎ ūƮ đƮœ PœǇƮǡǚůǝǇœ͛, ĆǇ ơǝĆǚǚǎ
giovane, affiatato e motivato che crea in Italia un nuovo modo di fare ricerca, aperto a
ciò che avviene in Europa e nel mondo.
II. L’AVVENTO DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE, IL FASCISMO E LA SECONDA GUERRA
MONDIALE (1915-1945)
Lœ ūƮšƫƮœǝœzƮǎǇů ūƮ ơĆůǝǝœ ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ œǀǀ͛!ĆǡǫǝƮœ, šƫů ǡůơǇœ Ʈǀ ǡĆǎ ƮǇơǝůǡǡǎ Ǉůǀǀœ PǝƮǆœ
'Ćůǝǝœ MǎǇūƮœǀů, œđđƮůǇů Ʈǀ 24 ǆœơơƮǎ 1915/ Dǎǚǎ ǀ͛œǫǫůǇǫœǫǎ ūƮ Sœǝœƺůđǎ ūůǀ ơƮĆơǇǎ
1914 ǀ͛IǫœǀƮœ ǝƮǆœǇů ǇůĆǫǝœǀů, ǆœ ůǆůǝơǎǇǎ ǚǝůǡǫǎ ǚǎǡƮzƮǎǇƮ ƮǇǫůǝđůǇǫƮǡǫů. Ʈ ǚǝƮǆƮ a 
ūƮšƫƮœǝœǝǡƮ œ Źœđǎǝů ūůǀǀ͛ƮǇơǝůǡǡǎ ƮǇ ơĆůǝǝœ ǡǎǇǎ Ʈ ǡǎšƮœǀƮǡǫƮ ů Ʈ ǝƮŹǎǝǆƮǡǫƮ, ǚǎƮ ǡůơĆƮǫƮ
anche dai nazionalisti. Singolare ed esemplare del clima di quel particolare momento
storico è anche la posizione di un giovane Benito Mussolini, allora leader dei socialisti
ǝƮđǎǀĆzƮǎǇœǝƮ ů DƮǝůǫǫǎǝů ūůǀǀ͛Avanti!, che passò nel giro di pochi mesi da una linea
œǚůǝǫœǆůǇǫů œǇǫƮǆƮǀƮǫœǝƮǡǫœ œǀǀ͛ƮǇǫůǝđůǇǫƮǡǆǎ œššůǡǎ/ QĆůǡǫœ ǆƮǡšůǀœ ůǡǚǀǎǡƮđœ ĆǇƮǡšů
destra e sinistre trova particolare espressione nella rivista fiorentina Lacerba, che nel 
1914 cambia il suo carattere da artistico-letterario a quello più apertamente politico di
corrente interventista. La convergenza tra i futuristi e i redattori della rivista Lacerba, 
tra politica e letteratura, tra nazionalisti, anarchici, sindacalisti, rivoluzionari e
mussoliniani fa precipitare gli eventi anche dalla prospettiva intellettuale. Basti
ǝƮšǎǝūœǝů ơǀƮ ǡšǝƮǫǫƮ ūƮ 'ƮǎđœǇǇƮ PœǚƮǇƮ ů Ʈǀ ūƮǡšǎǝǡǎ ūƮ 'œŠǝƮůǀů D͛!ǇǇĆǇzƮǎ œǀǀœ Źǎǀǀœ
romana dalle finestre di un albergo in via Vittorio Veneto nel maggio 1915 mentre
dentro e fuori dal Parlamento le forze politiche si scontravano.
Con la fine della guerra si assiste a Roma a un risveglio intellettuale testimoniato dalla
ǇœǡšƮǫœ ūƮ ǇĆǎđů ǝƮđƮǡǫů ů ūœǀ ǆǎǀǫƮǚǀƮšœǝǡƮ ūůƮ ǀĆǎơƫƮ ū͛ƮǇšǎǇǫǝǎ ǚůr artisti e letterati.
Viene fondata nel 1919 la rivista La Ronda, in uno dei salotti letterari più importanti
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della città di Roma, quello di casa Cecchi. Della rivista fanno parte Baldini, Bacchelli,
Cardarelli (che ne è il Direttore), Cecchi, Montano, Barilli e il pittore Spadini. Il salotto
Cecchi sarà nel dopoguerra, insieme a casa Bellonci, uno dei salotti letterari più ambiti
della capitale. Esso prende il nome dalla casa del critico letterario Emilio Cecchi e della
moglie Leonetta, dove vengono accolti illustri ospiti.4 La Ronda ǡƮ ǚǎǇů ǀ͛ǎŠŠƮůǫǫƮđǎ ūƮ
ǝƮǫǝǎđœǝů Ʈǀ ūůšǎǝǎ ūůǀǀ͛ůǀůơœǇzœ ǫǝœǆœǇūœǫœšƮ ūœƮ šǀœǡǡƮšƮ, ūƮ ǡĆǚůǝœǝů ĆǇ͛IǫœǀƮœ
provinciale e grettamente nazionalistica, riscoprendo il gusto, la modestia e la dignità
dal mestiere di letterato, cosƯ ǝƮšǎǇǜĆƮǡǫœǇūǎ ǀœ šƮđƮǀǫŔ ǀůǫǫůǝœǝƮœ ůĆǝǎǚůœ/ L͛ƮǇǫůǇǫǎ Ű
ǜĆůǀǀǎ ūƮ ǎǚǚǎǝǡƮ œ 'œŠǝƮůǀů D͛!ǇǇĆǇzƮǎ, 'ƮǎđœǇǇƮ PœǚƮǇƮ ů œƮ ŹĆǫĆǝƮǡǫƮ- Ʈ ǡĆǎƮ ǆǎūůǀǀƮ
sono Giacomo Leopardi e Alessandro Manzoni. 
Alla fine della Grande Guerra, a Roma molti artisti e letterati sentono la necessità di
riunirsi e confrontarsi per un ritorno alla normalità, e cominciano a farlo nella Terza
Sœǀůǫǫœ ūůǀ œŹŹŰ !ǝœơǇǎ, šǎǆů ǚǝƮǆœ ūůǀǀœ ơĆůǝǝœ- ǜĆůǡǫǎ ǀĆǎơǎ ū͛ƮǇšǎǇǫǝǎ ǝƮǆœǝǝŔ
fondamentale, come già precisato, fino agli anni Cinquanta del Novecento, quando
 
verrà prima chiuso e poi abbattuto. 

Qui vengono esposte le prime opere di Giacomo Balla e i dipinti di Giorgio De Chirico,
 
che ha fondato nel 1916 il movimento dei metafisici con suo fratello Alberto Savinio –
	
Ǉǎǆů ū͛œǝǫů ūƮ !Ǉūǝůœ &ǝancesco Alberto De Chirico –, Carlo Carrà, Filippo De Pisis,
 
Giorgio Morandi e Gino Severini. 

Nasce nel 1918 la rivista Valori plastici diretta da Mario Broglio, punto di riferimento
 
per il movimento dei metafisici. La rivista svolge un ruolo importante nella vita artistica
 
della Roma di quegli anni, promuovendo in Italia la corrente artistica predominante in
 
Europa, il Ά̮εε͊Λ ̯ Λ͞Ωθ͆θ͊, e mettendo quindi in contatto gli artisti italiani con le nuove
 
ǫůǇūůǇzů ůĆǝǎǚůů ūůǀǀ͛œǝǫů, ƮǇ ǚœǝǫƮšǎǀœǝů ǜĆůǀǀœ ŹǝœǇšůse e tedesca.

PǎšƫƮ œǇǇƮ ūǎǚǎ, Ǉůǀǀ͛ǎǫǫǎŠǝů 1922, š͛Ű ǀœ ǆœǝšƮœ ǡĆ Rǎǆœ œ ǎǚůǝœ ūůƮ ŹœǡšƮǡǫƮ/ ůǇƮǫǎ
	
Mussolini viene nominato Primo Ministro dal Re Vittorio Emanuele III e in Italia si
 
instaura la dittatura. In questi anni Maria conosce e poi sposa Goffredo Bellonci, e
 
4Emilio Cecchi è un giornalista di origini fiorentine trasferitosi a Roma, dove scrive su varie testate: Il 
Resto del Carlino, dove Goffredo Bellonci collabora come capo della redazione politica romana (Treccani 
online d), Il Fanfulla, La Tribuna, e inoltre collabora a La Critica di Benedetto Croce. Il suo lavoro lo porta
a conoscere e a diventare amico di diversi esponenti di spicco del mondo intellettuale romano: Longhi, 
Cardarelli, Aleramo, Amendola, Jahier, Deledda, Montale, Pavese, Morante, Casorati, Prezzolini e molti 
altri.
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sono anni di studi e completamento della propria formazione, mentre su Roma
incombono nuovi cambiamenti urbanistici e culturali.
NůơǀƮ œǇǇƮ ūůǀ ŹœǡšƮǡǆǎ, Rǎǆœ ǡĆŠƮǡšů ĆǇ ǇĆǎđǎ ǡůǇǡƮŠƮǀů ǝƮœǡǡůǫǫǎ ĆǝŠœǇƮǡǫƮšǎ. ǀ͛Ʈūůœ ūƮ
Benito Mussolini è di ǝůǇūůǝů ĆǇœ ơǝœǇūů šœǚƮǫœǀů ǀœ œǚƮǫœǀů ū͛IǫœǀƮœ, đœǀǎǝƮzzœǇūǎǇů ǀœ
monumentalità. Questo vuol dire concentrarsi sui monumenti della Roma antica, in
ǚœǝǫƮšǎǀœǝů ūůǀǀ͛ůǚǎšœ ƮǆǚůǝƮœǀů – ad esempio il Colosseo o il Pantheon –, renderli ben
visibili liberandoli dalle costruzioni che nei secoli si sono andate affastellando intorno a
essi, ampliarne le vie di accesso in modo che la grandezza del passato risulti in tutta la
sua maestosità; non solo, si predispone anche il collegamento di Roma al mare
attraverso una grande arteria viaria in direzione Ostia. La demolizione di un gran
numero di abitazioni provoca lo sfollamento di famiglie costrette a spostarsi in
periferia, con gravi problemi sia di mobilità verso il centro – dove non potranno più far 
ritorno – sia per quanto riguarda le condizioni di degrado delle nuove periferie in
formazione.
Molte di queste idee sulla Roma antica, sulla classicità, Benito Mussolini le apprende
da una cara amica e poi amante, Margherita Sarfatti. Margherita Grassini, suo
cognome da nubile, è sposata con Cesare Sarfatti, un illustre e brillante avvocato
legato al Partito socialista. Sono entrambi veneziani ed ebrei. Si trasferiscono a Milano
dove conoscono Benito Mussolini. Milano è, dopo la fine della Prima Guerra Mondiale,
la capitale del socialismo e ha anche una comunità israelitica forte e influente.
Margherita Sarfatti è una scrittrice e si occupa soprattutto di arte per alcuni giornali
veneziani, fra cui Il Secolo Nuovo e La Gazzetta degli Artisti, ma anche per La Patria di
Romœ, ǡĆ šĆƮ ǝůšůǇǡƮǡšů œǀšĆǇů ǆǎǡǫǝů đůǇůzƮœǇů ů ƮǇ ǚœǝǫƮšǎǀœǝů ǀů ƮůǇǇœǀƮ ū͛!ǝǫů/
DǎǇǇœ ūƮ ơǝœǇūů šĆǀǫĆǝœ šǀœǡǡƮšœ, œǫǫǝœđůǝǡǎ Ʈǀ DƮǝůǫǫǎǝů ūůǀǀœ ƮůǇǇœǀů ū͛!ǝǫů, !ǇǫǎǇƮǎ
Fradeletto, conosce gli artisti del Romanticismo e del Simbolismo. Collabora con
ǀ͛Avanti!, promuove molte importanti mostre, scopre nuovi artisti futuristi come
Umberto Boccioni e aiuta i seguaci della Voce di Prezzolini. Il suo salotto milanese
diventa presto luogo di incontro di giovani artisti. Tra il 1912 e il 1913, Benito Mussolini
fonda con Margherita Sarfatti la rivista Utopia. Divenuti amanti, lei organizza per il
Duce, anche dopo il suo trasferimento a Roma, serate culturali a cui partecipa il fior
fiore della cultura romana, da cui Benito Mussolini si ispira per molte delle sue
iniziative, favorendo così la cultura degli anni Venti e Trenta. 
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Nel 1924 arriva in Italia la radio: il programma inaugurale va in onda il 6 ottobre 1924,
ma i programmi iniziano a diffondersi regolarmente dal 1o gennaio 1925. Il genere più
diffuso di trasmissione radiofonica è quello musicale. Nello stesso anno viene fondata
ǀ͛UǇƮǎǇů RœūƮǎŹǎǇƮšœ IǫœǀƮœǇœ (URI), ǡǎǡǫƮǫĆƮǫœ Ǉůǀ 1927 šǎǇ ǀ͛EǇǫů IǫœǀƮœǇǎ !ĆūƮzƮǎǇƮ
Radiofoniche (EIAR).
Nůǀ 1925, ůǇƮǫǎ MĆǡǡǎǀƮǇƮ ŹǎǇūœ ǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ LĆšů, œšǝǎǇƮǆǎ ūƮ L͛UǇƮǎǇů ƮǇůǆœǫǎơǝœŹƮšœ
EūĆšœǫƮđœ, ĆǇ͛ƮǡǫƮǫĆzƮǎǇů ǚůǝ ǀœ ūƮŹŹĆǡƮǎǇů ūůǀǀœ šĆǀǫĆǝœ ǚǎǚǎǀœǝů ů ǀ͛ƮǡǫǝĆzƮǎǇů ơůǇůǝœǀů
per mezzo di proiezioni cinematografiche. Si producono dopo qualche anno 
šƮǇůơƮǎǝǇœǀƮ ūůǀ ǎ ūůǀǀœ LĆšů (œǀǀ͛ůǚǎšœ ůǝœ œǀ ŹůǆǆƮǇƮǀů), ǎǫǫƮǆǎ ǡǫǝĆǆůǇǫǎ ūƮ
propaganda, di costruzione del mito del Duce ů ū͛ƮǇŹǎǝǆœzƮǎǇů ǡĆ ǀœǝơœ ǡšœǀœ/ Iǀ ǀƮđůǀǀǎ
della produzione è ottimo e la professionalità degli operatori è alta poiché provengono
da una scuola di formazione; cosicché Ʈ šƮǇůơƮǎǝǇœǀƮ ǡǎǇǎ ǆǎǀǫǎ ǡƮǆƮǀƮ, ǡǎǫǫǎ ǀ͛œǡǚůǫǫǎ
tecnico e qualitativo (riprese, fotoơǝœŹƮœ, ǆǎǇǫœơơƮǎ ůšš0), œƮ ǚǝǎūǎǫǫƮ šƮǇůǆœǫǎơǝœŹƮšƮ/
Bisogna ricordare che la televisione non è ancora stata inventata e la radio esiste da
poco, quindi i cinegiornali sono quasi dei quotidiani che vengono proiettati nei
šƮǇůǆœǫǎơǝœŹƮ ū͛IǫœǀƮœ/ F ǀǎ ǡǫǝĆǆento di propaganda del regime più efficace e
moderno.
Nello stesso anno il Duce, nel contesto della sua politica di propaganda politico­
culturale, decide di dar vita a una grande enciclopedia nazionale sul modello di quelle
francese e inglese. Il progetto si concretizza grazie al mecenate Giovanni Treccani,
ŹǎǇūœǇūǎ ǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ šƫů ǚǎǝǫœ Ʈǀ ǡĆǎ Ǉǎǆů/ Lœ ūƮǝůzƮǎǇů ǡšƮůǇǫƮŹƮšœ Ű œŹŹƮūœǫœ œǀ ŹƮǀǎǡǎŹǎ
'ƮǎđœǇǇƮ 'ůǇǫƮǀů/ Sšǎǚǎ ūůǀǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ Ű ǜĆůǀǀǎ ūƮ šǎǆǚƮǀœǝů, œơơƮǎǝǇœǝů, ǚĆŠŠǀƮšœǝů,
diffondere e sviluppare la cultura umanistica e scientifica per esigenze educative, di
ricerca e di servizio sociale. Giovanni Gentile chiama intorno a sé studiosi di diverso
orientamento e della più alta cultura allora in vita, anche se non hanno aderito al
Manifesto degli intellettuali fascisti. Tra coloro i quali si sono espressi a favore
ūůǀǀ͛Antimanifesto redatto da Benedetto Croce e che comunque partecipano al
ǚǝǎơůǫǫǎ ūůǀǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ šƮ ǡǎǇǎ EƮǇœĆūƮ, Dů SœǇšǫƮǡ, EǇǝƮǜĆůǡ, &ůǝǆƮ, MœǝšǎǇƮ, !ǀǆœơƮŔ/
Per dare uniformità linguistica, vi collaborano Antonino Pagliaro e Bruno Migliorini.
L͛ƮǇǫůǇǫǎ ūƮ 'ƮǎđœǇǇƮ 'ůǇǫƮǀů Ű ǜĆůǀǀǎ ūƮ ƮǡǚƮǝœǝǡƮ ĆǇƮšœǆůǇǫů œǀǀ͛œǆǎǝů ǚůǝ ơǀƮ ǡǫĆūƮ ů ǀœ
cultura, riuscendo così a resistere sia alle pressioni dei fascisti più intransigenti, sia alla
Chiesa che chiůūů ūƮ ǆĆǫœǝů ǎ šǎǝǝůơơůǝů ǚœǝǫƮ ūůǀǀ͛Enciclopedia.
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Benito Mussolini utilizza la cultura in ogni sua forma per fini propagandistici:
cinegiornali, architettura, circoli letterari e artistici. Questo uso della cultura è ben
ǝœǚǚǝůǡůǇǫœǫǎ ūœǀǀ͛ƮǇœĆơĆǝœzƮǎǇů Ǉůǀǀ͛œǚǝƮǀů 1928 ūůǀǀœ I EǡǚǎǡƮzƮǎǇů ūƮ !ǝšƫƮǫůǫǫĆǝœ
RœzƮǎǇœǀů, ūœǀǀœ I QĆœūǝƮůǇǇœǀů ū͛!ǝǫů ūůǀ 3 ơůǇǇœƮǎ 1931 ů ūœǀǀœ ǡĆššůǡǡƮđœ ǆǎǡǫǝœ
tenutasi al Palazzo delle Esposizioni il 28 ottobre 1932, per celebrare la conclusione
della rivoluzione fascista. Alla I Esposizione di Architettura Razionale, ci sono riuniti
ǫĆǫǫƮ Ʈ ǆœơơƮǎǝƮ œǝšƫƮǫůǫǫƮ ūƮ TǎǝƮǇǎ, MƮǀœǇǎ, Rǎǆœ Ʈ ǜĆœǀƮ, Ǉůǀǀ͛ůǡǚǎǝǝů Ʈ ǀǎǝǎ ǚǝǎơůǫǫƮ,
rivelano le diverse scuole di pensiero e orientamento. 

In contemporanea si apre anche il I Congresso Nazionale di Studi Romani con al centro
 
Ʈǀ ǫůǆœ ūůǀǀ͛ĆǝŠœǇƮǡǫƮšœ/ !ǀ ǎǇơǝůǡǡǎ, ǡĆ ǚǝǎǚǎǡǫœ ūůǀǀ͛œǝšƫƮǫůǫǫǎ ů ĆǝŠœǇƮǡǫœ !ǀŠůǝǫǎ
Calza Bini, si pongono le basi per la costituzione del futuro Istituto Nazionale di 
UǝŠœǇƮǡǫƮšœ (INU)/ Nůǀǀœ ǡǫůǡǡœ ǎššœǡƮǎǇů, ǀ͛œǝšƫƮǫůǫǫǎ ů ĆǝŠœǇƮǡǫœ LĆƮơƮ PƮššƮǇœǫǎ
propone lo sviluppo di Roma verso il mare. In questo clima, che unisce la propaganda e
le idee sulla classicità di Benito Mussolini con quelle degli architetti, nasce nel 1929 il
Gruppo Urbanisti di Roma (GUR), il quale predispone un piano regolatore in
šǎǀǀœŠǎǝœzƮǎǇů šǎǇ ǀ͛œǝšƫƮǫůǫǫǎ ů ĆǝŠœǇƮǡǫœ Mœǝšůǀǀǎ PƮœšůǇǫƮǇƮ, šǎǇ Ʈǀ ơǎđůǝǇœǫǎǝů ūůǀǀœ
città Francesco Boncompagni Ludovisi e con gli architetti Armando Brasini, Gustavo
Giovannoni, Alberto Calza Bini e altri. A questo piano regolatore si contrappongono
altri architetti che formano il Gruppo La Burbera, di cui fanno parte Enrico Del Debbio,
Vincenzo Fasolo, Pietro Ascheri e altri. I primi prevedono di ampliare Roma con centri
satelliti collegati da reti ferroviarie, in una visione metropolitana della città; mentre i
secondi sono molto più accademici e il loro progetto, con uno stile più monumentale e
retorico, pianifica uno sviluppo della città per anelli concentrici. Solo in parte il
progetto del GUR viene preso in considerazione dal piano regolatore del 1931. Il
Gruppo La Burbera però ha il merito di presentare un progetto avvalendosi di
strumenti tecnici come il piano regolatore generale e i piani particolareggiati, che
troveranno pure essi parziale applicazione nel piano regolatore di Marcello Piacentini
del 1931.
Lœ I QĆœūǝƮůǇǇœǀů ū͛!ǝǫů Ű ǀ͛ǎššœǡƮǎǇů ǚůǝ ĆǇœ đůǫǝƮǇœ ūůǀǀ͛œǝǫů ŹƮơĆǝœǫƮđœ ƮǫœǀƮœǇœ/ VƮ
partecipano i maggiori artisti italiani, suddivisi anche per regione. Il premio è alto, circa
500/000 ǀƮǝů, ů ǚůǝ ǀ͛ǎššœǡƮǎǇů đůǇơǎǇǎ œšǜĆƮǡƮǫů ǇǎǫůđǎǀƮ ǎǚůǝů ūœ ǆĆǡůƮ ǡǫǝœǇƮůǝƮ, ǚůǝ
arricchire le collezioni della Galleria Mussolini sul Campidoglio. Le opere saranno
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successivamente assorbite dalla Galleria Comunale di Arte Moderna di Roma e dalla
Galleria Civica di Arte Moderna e Contemporanea di Torino dopo la guerra.
Nel 1929 al Palazzo delle Esposizioni si tiene la prima mostra del Sindacato Fascista di
Belle Arti del Lazio. Vi espongono molti pittori definiti dal critico ū͛œǝǫů RǎŠůǝǫǎ LǎǇơƫƮ
͞ǇůǎšǀœǡǡƮšƮ͟ ů ͞ƮǝǝůœǀƮǡǫƮ͟, ǆœ œǇšƫů œǀšĆǇƮ ơƮǎđœǇƮ œǝǫƮǡǫƮ œǚǚœǝǫůǇůǇǫƮ, ǡůǆǚǝů
ǡůšǎǇūǎ ǀœ ūůŹƮǇƮzƮǎǇů ūůǀ šǝƮǫƮšǎ, œǀǀœ ͞SšĆǎǀœ ǝǎǆœǇœ͟ o ͡SšĆǎǀœ ūƮ đƮœ œđǎĆǝ͟, dal
nome della via in cui essi lavorano. Essi sono Mario Mafai, Scipione (pseudonimo di
Gino Bonichi) e Antonietta Raphaël. Scipione nel 1931 fonda la rivista Fronte su cui si
pubblicano testi di Valery Larbaud tradotti da Giuseppe Ungaretti e racconti di Alberto
Savino.
Nůǀ 1932 ǡƮ ƮǇœĆơĆǝœ ǀœ ơœǀǀůǝƮœ ū͛œǝǫů SœŠœǫůǀǀǎ œǀ numero 61 di via del Babuino,
ơĆƮūœǫœ ūœ ǎǝǝœūǎ œơǀƮ ů MœǡǡƮǆǎ ǎǇǫůǆǚůǀǀƮ/ Nůǀ 1935 ǡƮ ƮǇœĆơĆǝœ ǀœ ơœǀǀůǝƮœ ū͛œǝǫů
Lœ ǎǆůǫœ, œǇšƫ͛ůǡǡœ ơĆƮūœǫœ ūœ ǎǝǝœūǎ œơǀƮ ǆœ šǎǇ ǀ͛œƮĆǫǎ ūůǀǀǎ ǡšǝƮǫǫǎǝů LƮŠůǝǎ Dů
Liberi. In entrambe espongono Basaldella, Barilli, De Chirico, Guttuso, Levi, Mafai,
Manzù, Melli, Menzio, Pirandello (figlio del drammaturgo), Tosi, Severini, Cagli e altri
ancora, la maggior parte amici dei coniugi Bellonci. La personale di Corrado Cagli alla
ơœǀǀůǝƮœ ū͛œǝǫů Lœ ǎǆůǫœ Ű Ʈǀ ǚǝůǫůǡǫǎ ǚůǝ una campagna diffamatoria sulle nuove
tendenze artistiche, visto che il pittore è ebreo e siamo alla vigilia delle leggi razziali. I
cataloghi e le presentazioni delle mostre sono fatti da scrittori e critici. Saranno
chiamati a redigere i cataloghi Alvaro, Cecchi, Moravia, Montale, Savinio, Sinisgalli,
Soffici, Solmi, Ungaretti e Vigolo, tutti intimi amici dei coniugi Bellonci. Tra essi vi sono
anche scrittori apprezzati dal regime fascista, ma questo non basta: pochi anni dopo,
anche a causa di problemi ešǎǇǎǆƮšƮ, ǀœ ơœǀǀůǝƮœ ū͛œǝǫů La Cometa chiude, seguita a
breve dalla galleria Sabatello. Ma intanto molti artisti come Giuseppe Capogrossi ed
EǆœǇĆůǀů œđœǀǀƮ, œǇšƫů ơǝœzƮů œǀǀů ūĆů ơœǀǀůǝƮů, ǡƮ ǡǎǇǎ œŹŹůǝǆœǫƮ/ Lœ ơœǀǀůǝƮœ ū͛œǝǫů La
Cometa apre nel 1937 la succursale a New York nella Quinta Strada, allora regno delle
ơœǀǀůǝƮů ū͛œǝǫů ŹǝœǇšůǡƮ- ƫœ šǎǡƯ Ʈǀ ǆůǝƮǫǎ ūƮ Źœǝ šǎǇǎǡšůǝů ǀ͛œǝǫů ƮǫœǀƮœǇœ Ǉůǀǀœ ǇĆǎđœ
capitale culturale mondiale. Anche la galleria Sabatello organizza nel 1934
ĆǇ͛ƮǆǚǎǝǫœǇǫů ǝœǡǡůơǇœ ƮǫƮǇůrante di pittura italiana negli Stati Uniti. Nel 1933 Corrado
Cagli, Giuseppe Capogrossi ed Emanuele Cavalli espongono una mostra alla Galerie
Bernheim-Jeune di Parigi e in questa occasione si consacra quella che è stata definita la
͞SšĆǎǀœ ǝǎǆœǇœ͟ ǎ ͞SšĆǎǀœ ūƮ đƮœ œđǎĆǝ͟/
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Non si può avere la certezza che la Bellonci abbia visitato queste mostre, ma appare
certo che molti di questi artisti siano suoi cari amici. Come ad esempio Corrado Cagli,
di cui la Bellonci racconta nel diario Pubblici segreti 1
Lunedì, 23 - Luce radiografica. Presenta i libri di tre poeti, Elsa Morante, Sandro
Penna, Pier Paolo Pasolini, la casa editrice che porta il nome di Longanesi e che si
rinnova nei nomi di scrittori giovani e giovanissimi chiamati a dirigerla. Goffredo
Parise, uno fra loro, conduce attorno la sposa bambina scontrosa e bella. Dalla
terrazza sul Pincio vediamo Roma prendere quella colorazione tra oro e rosaviola
šƫů ǚǝƮǆœ ū͛ƮǇšœǇǫœǝšƮ š͛ƮǇǜĆƮůǫœ/ E ūƮŹœǫǫƮ ǎǝǝœūǎ œơǀƮ ǡůǆǚǝů œšĆǫƮǡǡƮǆǎ
ū͛ǎššƫƮǎ, ǎơơƮ ƫœ ĆǇ ǀĆšƮūo uncino nella pupilla. Arriva una bella donna vestita alla 
ǆǎūœ ū͛ǎơơƮ, œơơǝœzƮœǫœ ǚůǝǏ/ LǎūƮœǆǎ Ʈǀ đůǡǫƮǫǎ ǡĆ ūƮ ǀůƮ/ «Troppo alto di tono. 
Una timida azzardosa» commenta il pittore. «E questo troppo basso. Una
orgogliosa nel diminuirsi» aggiunge indicanūǎ ĆǇ͛œǀǫǝœ/ Půǝ ŹǎǝǫĆǇœ ǀœ Ǉǎǫǫů 
ǡǎǚǝœđđƮůǇů, Ʈ ǫǎǇƮ œǀǫƮ ů ŠœǡǡƮ ǡƮ ŹǎǇūǎǇǎ, ǀ͛ǎššƫƮǎ ūƮ œơǀƮ ǡƮ ǚǀœšœ (ůǀǀǎǇšƮ 1965.
16-17).
O ancora Giorgio Vigolo, di cui la Bellonci dice
[0\ DƮ ǡǎơǇƮ ů ǆĆǡƮšœ ǚœǝǀœđœǆǎ ǎơơƮ ƮǇ ĆǇœ ūƮ ǜĆůǀǀů šǎǇđůǝǡœzƮǎǇƮ šǎǇ 'ƮǎǝơƮǎ
Vigolo che sono davvero ristoratrici e toniche tanto egli vi riversa maturità di
cultura, acutezza di intelligenza, estro di poesia condizionati ad una umanità per la
quale non diventano mai sopraffazione. Si era parlato di Adorno e della sua 
filosofia della musica moderna; e di qui venimmo al discorso della nuova 
valutazione di Puccini che ora va estendendosi fra critici e musicisti (un nostro
amico raffinatissimo e che precorre i tempi, tiene sul suo pianoforte soltanto
SšƫǓǇŠůǝơ ů LůǎǇšœđœǀǀǎ) [0\ (ůǀǀǎǇšƮ 1965. 141)/
Su questi amici della scrittrice romana (Montale, Bigiaretti, Vigolo, Morante e altri) non
occorre dilungarsi, mentre merita dire qualcosa in più su Anna Banti, pseudonimo di
LĆšƮœ LǎǚǝůǡǫƮ, ǆǎơǀƮů ūůǀ šǝƮǫƮšǎ ū͛œǝǫů RǎŠůǝǫǎ LǎǇơƫƮ/ 
La loro grande amicizia è dimostrata da una fitta corrispondenza conservata alla
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma. Negli anni Sessanta e Settanta la loro amicizia si
rompe e non se ne conosce il motivo. La corrispondenza arrivata fino a noi è quasi solo
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quella della Bellonci, poiché Anna Banti poco prima della sua morte brucia quasi tutto
il suo archivio e con esso la quasi totalità delle sue carte. Le carte in nostro possesso
relative a questa amicizia, quindi, sono solo quelle che la Banti ha scritto alla Bellonci
[1932-1933] 

Cade in questo periodo, non precisamente databile, la conoscenza, presto
 
trasformata in strettissima amicizia, con Maria Bellonci. Il 21 novembre 1945, 

dopo aver passato quattro giorni a Roma ospite di Maria, con tutto il tempo per 

ǡǫœǝů ƮǇǡƮůǆů, LĆšƮœ ǀů ǡšǝƮđůǝŔ. «QĆœǇūǎ š͛Ű œššœūĆǫǎ ǜĆœǀšǎǡœ ūƮ ǡƮǆƮǀů? TœǇǫƮ 
anni fa, quando ci siamo conosciute, a Villa Micheli e tu uscivi di camera in calzoni 
di raso nero e io ti guardavo con una certa diffidenza manipolare i tuoi solitari 
ǚǝůŹůǝƮǫƮ0 PǎƮ œ VƮœǝůơơƮǎ, ǚůǝ ĆǇ ơƮǎǝǇǎ ů ĆǇœ Ǉǎǫǫů. ǫƮ ǝƮšǎǝūƮ, MœǝƮœ?».
[0\ I šǎǇǫœǫǫƮ šǎǇ MœǝƮœ (ūůǫǫœ œŹŹůǫǫĆǎǡœǆůǇǫů MœǝƮǎǀƮǇœ ǎ MœǝƮǎǀƮǇǎ) ǡǎǇǎ
quotidiani e telefonici finché Lucia rimane a Roma («Penso a una telefonata di 
quelle che ci facevamo ogni giorno, come a una cosa bella e impossibile», a Maria, 
30 ūƮšůǆŠǝů 1942/ Lœ šǎǝǝƮǡǚǎǇūůǇzœ šǎǇ ǀ͛œǆƮšœ ƮǇƮzƮůǝŔ Ǉůǀ 1939, šǎǀ
trasferimento dei Longhi a Firenze) (Banti 2013: LXXIII). 
Lů ūĆů œǆƮšƫů ƫœǇǇǎ ĆǇœ ŹƮǫǫœ šǎǝǝƮǡǚǎǇūůǇzœ ǡĆǀ ǫůǆœ ūůǀǀ͛ƮǇūƮǚůǇūůǇzœ ŹůǆǆƮǇƮǀů ů
la fatica per conquistarsela è un tema ricorrente soprattutto nella Banti.
La loro amicizia è forte soprattutto nei momenti di maggior difficoltà, nella malattia
oppure durante il secondo conflitto mondiale. La Banti soffre di depressione e scrive
œǀǀ͛œǆƮšœ Ǉůǀ 1942
SœƮ, ǚǝǎǚǝƮǎ šǎǆů ůǡǡůǝǡƮ Źœǫǫœ Źœǝů ĆǇ͛œǆǚĆǫœzƮǎǇů ů ǡœǚůǝů šƫů ǡĆ ĆǇ ŠǝœššƮǎ
ǇǎǇ ǡƮ ǚĆǏ ǚƮć šǎǇǫœǝů/ UǇ͛œǀǫǝœ đǎǀǫœ, ūǎǚǎ ǀœ ǇůđǝǎǡƮ ūůǀ ͛36, ǆ͛Ű šœǚƮǫœto di 
essere così, senza desideri. Ma ora mi pare di essere arrivata più limpidamente in
fondo. Forse è un acquisto. Ma un poco più e si tocca la fine. Non vedo nessuno, 
œǀǀœ ǀůǫǫůǝœ [0\ Iǎ ƫǎ đƮǡǡĆǫǎ ǡůǆǚǝů ǚǎšǎ, Ǉůǀ ǆǎǇūǎ. ǆœ ĆǇ͛œǆƮšœ ūœ đůūůǝů ǆƮ
	
pare d͛œđůǝǀœ ǡůǆǚǝů œđĆǫœ/ E ƮǇđůšů ůǝœ ĆǇ ǀĆǡǡǎ/
	
Dirti, dunque, quanto mi manchi, è inutile, non è vero? (30 dicembre). (Banti 

2013: LXXXIV).
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ǎǇ ǀ͛ƮǇǫůǇǡƮŹƮšœǝǡƮ ūůǀǀœ ơĆůǝǝœ ů ūůƮ ŠǎǆŠœǝūœǆůǇǫƮ ǡĆǀǀů šƮǫǫŔ, ǀœ œǇǫƮ è preoccupata
ǚůǝ ǀœ ǡĆœ œǆƮšœ œ Rǎǆœ ů ǚůǝ 'ƮœǇǇœ MœǇzƮǇƮ, ǀ͛œĆǫǝƮšů ūƮ Ritratto in piedi
1943
œǝœ, šœǝœ MœǝƮœ ǆƮœ, ƫǎ ǀ͛ǎššœǡƮǎǇů ūƮ ŹœǝǫƮ ǝůšœǚƮǫœǝů ǜĆůǡǫœ ǀůǫǫůǝœ œ ǆœǇǎ ů Ǉů
approfitto per stringermi a te, spiritualmente in questa orrenda sciagura che ci 
colpisce. Non ho fatto altro che pensare a te e a tutte le care persone, in questi 
giorni: sono annichilita e quasi tranquilla, ormai. Ma non mi stanco di ripetervi: se
potete, venite a Firenze: vi troveremo posto e modo di sussistere, sarete un
tantino più sicuri, ne son certa. Qui è abbastanza tranquillo (14 settembre).
[0\ MƮ ǚǝǎđǎ œ ǆœǇūœǝǫƮ – irrisione – ǜĆœǀšƫů šǎǡĆššƮœ/ &ǝœ ǀ͛œǀǫǝǎ ǀǎ šƫœĆŹŹůĆǝ ūƮ
cui sopra mi dice che è proibito introdurre in Roma generi alimentari. Santo Dio,
ma perché? E quella povera Gianna! [riferito alla scrittrice Gianna Manzini] Senti, 
ǫƮ œššǀĆūǎ ǜĆƮ, ǚůǝ ǀůƮ, ǡů ơǀƮůǀǎ ǚĆǎƮ Źœǝů œššůǫǫœǝů, ǀ͛ůǜĆƮđœǀůǇǫů – di questi tempi
– di un invito a pranzo. Sono gli ultimi miei quattrinelli, di quelli guadagnati con
Vanity Fair, l͛ĆǀǫƮǆǎ ǆƮǎ ǀœđǎǝǎ/ E ǡů ǇǎǇ ǫƮ ǝƮĆǡšƮǡǡů ūƮ ǚǝůǡǫœǝǀů ǜĆůǡǫœ ǚƮššǎǀůzzœ, 
voul dire che la terrai nella borsetta fino a quando ci vedremo. Ci vedremo, 
Maria? (27 dicembre). (Banti 2013: LXXXV-LXXXVI).
I bombardamenti non risparmiano la città di Firenze. La Banti, che come Maria Bellonci
lavora molto negli archivi italiani, sta componendo il suo capolavoro, Artemisia
Gentileschi. Il manoscritto sarà distrutto durante i bombardamenti e sarà ripreso
interamente più avanti nel tempo dalla sua autrice. È proprio la Banti a scrivere
œǀǀ͛œǆƮšœ ǀ͛œššœūĆǫǎ
No, Mariolino, non ho recuperato i miei manoscritti, non li riavrò mai più. Non
ǡǎǀǎ ͚!ǝǫůǆƮǡƮœ͛ ů ǀ͛œǀǫǝǎ ǝǎǆœǇzǎ, ǆœ ǫĆǫǫǎ, ǫĆǫǫǎ ǜĆůǀǀǎ šƫů œđůđǎ ǡšǝƮǫǫǎ, ūœ 
tanti anni, abbozzi, racconti finiti e non finiti, tutto, tutto. Stavano in una cassetta 
da imballaggio insieme ai libri più cari, quelli che mi servivano per Artemisia,
insieme ai quaderni del processo Gentileschi e a lettere preziose, ricevute etc. 
Questa cassetta non era a Borgo S. Jacopo ma a via GuiccƮœǝūƮǇƮ, ƮǇ šœǡœ ūůǀǀ͛œǆƮšǎ
che ospitava Roberto: il quale sarebbe stato reperibile al suo indirizzo di città. 
Dirai: perché non hai portato a Pitti oggetti tanto gelosi. Cara, non so: per
ūƮǡǚǝůzzǎ ūůǀǀ͛ǎǝūƮǇů ƮǇĆǆœǇǎ, ǚůǝ ǡšœǝœǆœǇzƮœ, ǚůǝ ǆǎūůǡǫƮœ [0\ ƮǇfine per 
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inerzia. Le strade erano un groviglio di carrettini a mano inferociti, non si passava 
più. Ci trovavammo a Pitti coi soli materassi e qualche chilo di farina, si patì quasi
ǀœ Źœǆů/ Půǝ ǝƮǫǎǝǇœǝů œǀǀ͛œǝơǎǆůǇǫǎ. ǀœ šœǡœ ūůǀǀ͛œǆƮšǎ ŹĆ ǆƮǇœǫƮǡǡƮǆœ, ǀa mina 
esplose proprio nella sala dove erano i manoscritti miei e di Roberto. Nondimeno
ǀ͛œǆƮšǎ, œǚǚůǇœ ǚǎǡǡƮŠƮǀů, ƫœ ƮǇƮzƮœǫǎ ǀœ ǡšœđǎ ūůǀǀů ǆœšůǝƮů ů Ű œǇūœǫǎ ǝƮǫǝǎđœǇūǎ
le sue cose meno fragili fra cui la quasi totalità della biblioteca ex van Marle di cui 
era possessore. Di nostro non è venuta fuori che qualche lettera (le lettere di 
RǎŠůǝǫǎ œ ǆů, ǜĆœǇū͛ůǝǎ ǝœơœzzœ) ǡšƫƮzzœǫœ ƮǇ ǜĆœ ů ƮǇ ǀŔ/ NǎǇ ǡ͛ůǝœ ǫĆǫǫœđƮœ 
perdute tutte le speranze, il lavoro procedeva, quando, per ordine militare, vere
montagne di ǆœšůǝƮů ūƮ đƮœ ūů͛ œǝūƮ, Pǎǝ S/ MœǝƮœ ůǫš/ ǡǎǇǎ ǡǫœǫů ǡšœǝƮšœǫů ǡĆǀ 
ǀĆǎơǎ/ IǇĆǫƮǀů ǚǝǎǡůơĆƮǝů ǀů ǝƮšůǝšƫů/ !ơơƮĆǇơƮ ǜĆůǀǀ͛ƮǆǆœǇů ǆœššƫƮǇœ 
ǡšƫƮœššƮœǡœǡǡƮ šƫů ǚœǡǡůơơƮœ ǡĆǀǀů ǝǎđƮǇů ǚůǝ œǚǝƮǝů Ʈ ǚœǡǡœơơƮ0 VƮœ, ǇǎǇ
ǚůǇǡƮœǆǎšƮ ǚƮć/ TĆ ǆƮ šƫƮůūƮ ǡů ͚ǀœđǎǝǎ͛ Mœriolino, e mi vien da ridere. Chi sono, 
ƮǇŹƮǇů? SǎǇǎ ĆǇœ šƫů ƫœ ǡšǝƮǫǫǎ ǜĆœǀšƫů šǎǡœ? NĆǀǀœ ǆů ǀǎ ǚǝǎđœ/ [0\ (œǇǫƮ 2013.
LXXXVII-LXXXVIII).
La guerra causa ristrettezze economiche ai Longhi. Roberto Longhi viene allontanato
dalla sua cattedra di storia důǀǀ͛œǝǫů œ ǎǀǎơǇœ ů ǀœ ůǀǀǎǇšƮ šůǝšœ ūƮ œƮĆǫœǝů ǀ͛œǆƮšœ ǚůǝ
procurarle un lavoro
Tu immagini dunque il mio stato mentale, Mariolino mio. Il primo dolore è
ǚœǡǡœǫǎ/ [0\ E ơǝœzƮů, šœǝœ, ūůǀǀů ǫĆů ǎŹŹůǝǫů/ QĆœǇǫǎ œǀǀœ ǇǎđůǀǀƮǡǫƮšœ ǚůǝ «ƮǫǫŔ» 
dato che non ho più nessuna di quelle che avevo più o meno pronte, devo
ǚůǇǡœǝšƮ/ SšǝƮđůǝů ǜĆœǀšǎǡœ ǡĆ &ƮǝůǇzů? Mœ š͛Ű ĆǇ ǫœǀů œŹŹǀĆǡǡǎ ūƮ ǫœǀƮ ǡšǝƮǫǫƮ œ 
grosso effetto, e sai che a me piace di lasciar posare i ricordi. Ma cercherò di
spicciarmi e qualche cosa manderò ūƮ ǡƮšĆǝǎ [0\ QĆœǇǫǎ œǀǀœ šǎǀǀœǇœ ūůǀǀů ǫĆů 
ůūƮzƮǎǇƮ, œššůǫǫǎ ǡůǇz͛œǀǫǝǎ ǀœ SœǇū, šǝůūǎ šƫů ǇǎǇ ūǎđǝůŠŠů ǝƮĆǡšƮǝ ǆœǀů ů šƮ ǡœǝŔ 
da dire del nuovo peccato che si possa così male essere informati,
bibliograficamente. Ma insomma non ti farò fare una figuraccia, spero. E grazie
œǇšƫů ǚůǝ ǜĆůǡǫǎ, šœǝœ/ Iǀ šǎǆǚůǇǡǎ đœ ŠůǇƮǡǡƮǆǎ ů ǆƮ šǎǆǎūœ ǆǎǀǫǎ [0\ (œǇǫƮ 
2013: LXXXIX).
Questa lunga corrispondenza, che racconta di momenti difficili, parla anche del
šǎǇŹǝǎǇǫǎ ǫǝœ ǀů ūĆů ǡšǝƮǫǫǝƮšƮ ǡĆǀǀ͛Ʈūůœ ūƮ ǝǎǆœǇzǎ ǡǫǎǝƮšǎ, ǡĆǀǀœ ǀǎǝǎ đƮǫœ, ǡĆƮ ǀǎǝǎ
sentimenti. Purtroppo, queste carte sono giunte scarsissime a noi. La loro amicizia e
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corrispondenza continua fin dopo la morte di Goffredo Bellonci nel 1964, anno in cui la
Banti invia una lettera
1964
Maria cara cara, non ti ho lasciata un momento col pensiero da quando ti ho
salutata a Camaiore [luogo in cui muore Goffredo Bellonci]. Sono malata del tuo
ūǎǀǎǝů ů ǫƮ ǡůơĆǎ ƮǇ ǜĆůǡǫƮ šǝĆūůǀƮǡǡƮǆƮ ǆǎǆůǇǫƮ/ Pǝůơǎ ǚůǝ ǫů ĆǇ ǚǎ͛ ūƮ ǚœšů
raccolta, se non la rassegnazione. Il nostro caro Amico ha avuto da parte di tutti 
un altissimo compianto e un riconoscimento la cui unanimità è, oggi, miracolosa. 
Così egli possa avvertirlo!
œǝœ, ǫƮ ǝƮǇǇǎđǎ ǀ͛ǎŹŹůǝǫœ ūůǀ ǆƮǎ šĆǎǝů. ǀœ ǆƮœ šœǡœ Ű ǀœ ǫĆœ šœǡœ/ 
Ti abbraccio, insieme a Longhi, teneramente (2 settembre). (Banti 2013: CXXXIX).
Důǀǀœ ǀĆǇơœ œǆƮšƮzƮœ ǫǝœ ǀœ œǇǫƮ ů ǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǀ͛ĆǀǫƮǆœ ǀůǫǫůǝœ Ű ūůǀ 1968
F ūƮ ǜĆůǡǫ͛œǇǇǎ ǀ͛ĆǀǫƮǆœ ǀůǫǫůǝœ œ MœǝƮœ, ǡšǝƮǫǫœ ūœ RǎǇšƫƮ, ūǎǚǎ ǀǎ Sǫǝůơœ
šǎǇǫůǡǫœǫǎ [0\ ͚NǎƮ ǡǫƮœǆǎ ŠůǇů ů œŠŠœǡǫœǇzœ ǜĆƮůǫƮ ů ǝœǡǡůơǇœǫƮ œƮ ǆǎǀǫůǚǀƮšƮ 
šǝǎǀǀƮ ūůǀǀů šǎǡů œ šĆƮ œŠŠƮœǆǎ šǝůūĆǫǎ [0\ DƮǝœƮ šƫů Źœǝů ĆǇœ ǝƮđƮǡǫœ ūƮ šĆǀǫĆǝœ ƮǇ
questo clima è una follia [la Banti e Longhi hanno fondato la rivista Paragone]. Hai
ragione, ma bisogna stare in piedi fin che si può, speriamo che i posteri, chissà in
che secolo, ce ne siano grati͛ (24 ǀĆơǀƮǎ)/ L͛ůǡǫƮǇơĆůǝǡƮ ūůǀ ǝœǚǚǎǝǫǎ šǎǇ ǀœ ůǀǀǎǇšƮ, 
sempre più coinvolta in numerosi impegni e nella nuova amicizia con Anna Maria 
Rimoaldi, è rievocato nel già citato racconto De amicitia (Banti 2013: CXLIII).
Il 28 ottobre 1932, a dieci anni dalla marcia su Roma, Benito Mussolini organizza una
mostra al Palazzo delle Esposizioni per celebrare la conclusione della rivoluzione
fascista. Il giornale La Tribuna il 1o novembre 1932 descrive così il Palazzo delle
EspǎǡƮzƮǎǇƮ ǝƮǡǫǝĆǫǫĆǝœǫǎ ǚůǝ ǀ͛ǎššœǡƮǎǇů
Lœ ŹœššƮœǫœ ūŔ Ʈǀ ǫǎǇǎ ūƮ ǚǎǫůǇzœ, ūƮ ơǝœǇūůzzœ, ūƮ ĆǇƮđůǝǡœǀƮǫŔ ūůǀ &œǡšƮǡǆǎ [0\/
ǎǆů šǎǇǫǝǎ ǎơǇƮ đůššƫƮœ IǫœǀƮœ ǫĆǫǫœ ŹƮǎššƫƮ ů šœǚůǀǀƮ ŹƮǇǫƮ ǡ͛ůǀůđœ ǎơơƮ đƮǫǫǎǝƮǎǡœ 
ǀ͛IǫœǀƮœ ūƮ MĆǡǡǎǀƮǇƮ [0\, šǎǡƯ šǎǇǫǝǎ ǀů ǆǎǝŠƮdezze leziose e accademiche della
đůššƫƮœ ǆůǇǫœǀƮǫŔ šĆǀǫĆǝœǀů, ǡ͛ƮǆǚǎǇů ĆǇ͛œǝšƫƮǫůǫǫĆǝœ ǫĆǫǫœ Źǎǝzœ ů ǡƮǇǫůǡƮ, šƫů 
ǆƮǝœ œǀǀ͛ůǡǡůǇzƮœǀƮǫŔ ů œǀǀœ ơƮǎƮœ ǆůūƮǫůǝǝœǇůœ ūůǀǀœ ǆœǫůǝƮœ đƮđœ/
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Ciò che appare con maggiore evidenza è che in queste mostre e in questi congressi si
ritrovano tutti insieme artisti, architetti e urbanisti anche molto diversi tra loro, a
definire i programmi e gli allestimenti e a esporre le loro opere.
Al Palazzo delle Esposizioni espongono futuristi della prima ora come Filippo Tommaso
Marinetti, tardofuturisti come Enrico Prampolini, razionalisti radicali che guardano al
Futurismo come Giuseppe Terragni, con architetti ancora legati al Classicismo come
Mario De Renzi, novecentisti puri come Mario Sironi o Marcello Nizzoli (definito un
͞ǇǎđůšůǇǫƮǡǫœ ƮǇ ůđǎǀĆzƮǎǇů͟), ǚƮǫǫǎǝƮ ǡůǀđœơơƮ šǎǆů Lůǎǚǎǀūǎ LǎǇơœǇůǡƮ ů ūƮ ǚƮć œǆǚƮǎ
respiro europeo come Enrico Paulucci. Sono assenti Marcello Piacentini ed Enrico Del
Debbio perché impegnati al Foro Mussolini. La mostra riscuote un grande successo e
colpisce molto i commentatori internazionali sia la molteplicità di linguaggi
rappresentativi delle varie posizioni sulla modernità sia il fatto che questa modernità si
identifichi con il regime fascista.
L͛ƮǇǫůǝůǡǡů ūƮ ůǇƮǫǎ MĆǡǡǎǀƮǇƮ ǚůǝ ǀœ šĆǀǫĆǝœ ǇǎǇ ūůđů stupire, infatti il 15 febbraio
1927 scrive sulla rivista quindicennale Critica Fascista
L͛œǝǫů ǡůơǇœ ǀ͛œĆǝǎǝœ ūƮ ǎơǇƮ šƮđƮǀǫŔ- ǡůǇzœ ǀ͛œǝǫů ǀœ šƮđƮǀǫŔ ǇǎǇ Ű/ NǎƮ ǇǎǇ ūǎŠŠƮœǆǎ
rimanere contemplativi, non dobbiamo sfruttare il patrimonio del passato. Noi
ūǎŠŠƮœǆǎ šǝůœǝů ĆǇ͛œǝǫů ǇĆǎđœ ūůƮ ǇǎǡǫǝƮ ǫůǆǚƮ, ĆǇ͛œǝǫů ŹœǡšƮǡǫœ/
Nůǀ 1936 đƮůǇů œǡǡůơǇœǫœ œǀǀ͛IǫœǀƮœ ǀ͛EǡǚǎǡƮzƮǎǇů IǇǫůǝǇœzƮǎǇœǀů ūůǀ 1941/ L͛ƮǇǫůǇzƮǎǇů
ǎǝƮơƮǇœǝƮœ ūƮ ůǇƮǫǎ MĆǡǡǎǀƮǇƮ Ű ǀ͛œǀǀůǡǫƮǆůǇǫǎ ūƮ ĆǇœ ǆǎǡǫǝœ ƮǇ ǎššœǡƮǎǇů ūůǀ đůǇǫůǇǇƮǎ
dalla marcia ǡĆ Rǎǆœ, šǎǆů œđđůǇĆǫǎ ūƮůšƮ œǇǇƮ ǚǝƮǆœ, ǆœ ǀ͛œǡǡůơǇœzƮǎǇů œǀǀœ šƮǫǫŔ
ūůǀǀ͛EǡǚǎǡƮzƮǎǇů IǇǫůǝǇœzƮǎǇœǀů Źœ ūůšƮūůǝů œǀ DĆšů ūƮ Źœǝů ĆǇ͛ůǡǚǎǡƮzƮǎǇů ĆǇƮšœ ǚůǝ Ʈǀ
biennio 1941-42, ǀœ šǎǡƮūūůǫǫœ ͞E42͟/ Nœǡšů ǚǝǎǚǝƮǎ Ǉůǀ 1936 ǀ͛ůǇǫů œĆǫǎǇǎǆǎ
incaricato di sovrinǫůǇūůǝů ǀ͛E42 (EUR, EǡǚǎǡƮzƮǎǇů UǇƮđůǝǡœǀů Rǎǆœ)/ MǎǀǫƮ ů ūƮŹŹůǝůǇǫƮ
progetti vengono presentati, però Marcello Piacentini impone la sua visione e si
assume totalmente la responsabilità. Nei progetti si ufficializza lo scontro tra gli
architetti razionalisti, rappresentati da Giuseppe Pagano Pogatschnig, e la scuola
accademica, rappresentata da Marcello Piacentini, legata alla classicità nelle scelte sia
ūůơǀƮ ůǀůǆůǇǫƮ œǝšƫƮǫůǫǫǎǇƮšƮ (ǀ͛œǝšǎ, ǀů šǎǀǎǇǇů) ǡƮœ Ǉůǀǀœ ǡšůǀǫœ ūůƮ ǆœǫůǝƮœǀƮ (ǆœǝǆǎ,
travertino e granito). Il sopraggiungere del secondo conflitto mondiale fa sfumare il
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ǚǝǎơůǫǫǎ ūůǀǀ͛E42, ǆůǫǫůǇūǎ œ ǝůǚůǇǫœơǀƮǎ ǀœ šǎǡǫǝĆzƮǎǇů ūůơǀƮ ůūƮŹƮšƮ ů ǀœǡšƮœǇūǎ œ
lungo il quartiere incompiuto.
La cultura a Roma negli anni Venti-Trenta del Novecento non è solo quella di
propaganda con il cinema e la radio, e neppure solo quella pittorica e architettonica, o
quella umanistica dei salotti letterari oppure delle riviste. In questi anni Roma è anche
ĆǇ ơǝœǇūů šůǇǫǝǎ ūƮ ǡǫĆūƮǎ ūůǀǀœ ǆœǫůǆœǫƮšœ/ L͛UǇƮđůǝǡƮǫŔ Lœ SœǚƮůǇza attrae i maggiori
studiosi della disciplina, provenienti dalle diverse scuole matematiche formatesi dopo
ǀ͛UǇƮǫŔ ū͛IǫœǀƮœ, ǜĆœǀƮ Vǎǀǫůǝǝœ, LůđƮ, Civita, Enriques, Castelnuovo, Picone, Severi,
Fantappié, Marcolongo: studiosi grazie ai quali la scuola romana si afferma a livello
mondiale. Tra tutti spicca la personalità di Vito Volterra per il suo prestigio
ƮǇǫůǝǇœzƮǎǇœǀů/ PǝǎŹůǡǡǎǝů ūƮ ŹƮǡƮšœ ǆœǫůǆœǫƮšœ œǀǀ͛UǇƮđůǝǡƮǫŔ ūƮ Rǎǆœ, Ű ǫǝœ Ʈ ŹƮǝǆœǫœǝƮ
del Manifesto degli intellettuali antifascisti di Benedetto Croce e tra i pochi a rifiutarsi
di prestare giuramento di fedeltà al fascismo. È costretto quindi a lasciare
ǀ͛ƮǇǡůơǇœǆůǇǫǎ ĆǇƮđůǝǡƮǫœǝƮǎ ů œ ǝƮǇĆǇšƮœǝů œ ůǡǡůǝ ǆůǆŠǝǎ ūůǀǀ͛!ššœūůǆƮœ ūůƮ LƮǇšůƮ/
Vito Volterra con altri colleghi riorganizza la Società di FisƮšœ IǫœǀƮœǇœ Ǉœǫœ ūǎǚǎ ǀ͛UǇƮǫŔ
ū͛IǫœǀƮœ ů ūƮđůǇǫœ PǝůǡƮūůǇǫů ūůǀǀœ SǎšƮůǫŔ IǫœǀƮœǇœ ǚůǝ Ʈǀ Pǝǎơǝůǡǡǎ ūůǀǀů SšƮůǇzů (SIPS)/
Dal 1938 fino alla Repubblica di Salò, vengono emanate in Italia quelle che sono
šǎǆĆǇůǆůǇǫů šƫƮœǆœǫů ͞ǀůơơƮ ǝœzzƮœǀƮ͟/ IǇ ǝůœǀǫŔ ůǡǡe sono un insieme di
provvedimenti amministrativi e legislativi contro gli ebrei, ma non solo. A seguito di
ǜĆůǡǫƮ ǚǝǎđđůūƮǆůǇǫƮ ǆǎǀǫƮ ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀƮ ǀœǡšƮœǇǎ ǀ͛IǫœǀƮœ/
Una figura importante del ventennio fascista è sicuramente Giuseppe Bottai, nominato
MinƮǡǫǝǎ ūůǀǀ͛EūĆšœzƮǎǇů NœzƮǎǇœǀů/ 'ƮĆǡůǚǚů ǎǫǫœƮ œūůǝƮǡšů œǀ ǆǎđƮǆůǇǫǎ ŹĆǫĆǝƮǡǫœ ů
ǚœǝǫůšƮǚœ œǀǀœ ǆœǝšƮœ ǡĆ Rǎǆœ/ F ǡǫœǫǎ ūůŹƮǇƮǫǎ ūœ ǆǎǀǫƮ ͞ŹœǡšƮǡǫœ œǫƮǚƮšǎ͟ ǎǚǚĆǝů
͞ŹœǡšƮǡǫœ šǝƮǫƮšǎ͟, ǚůǝšƫű œđđůǝǡǎ œǀ šǎǇŹǎǝǆƮǡǆǎ ŹœǡšƮǡǫœ ů œǚůǝǫǎ œǀ ūƮœǀǎơǎ/ Nůǀ 1939
GƮĆǡůǚǚů ǎǫǫœƮ šƫƮœǆœ œǀ ǡĆǎ MƮǇƮǡǫůǝǎ ūĆů ơƮǎđœǇƮ ǡǫǎǝƮšƮ ūůǀǀ͛œǝǫů ūƮ ŹǎǝǆœzƮǎǇů
crociana, Carlo Giulio Argan e Cesare Brandi, e un gran numero di esperti per la
redazione della legge sulle Belle Arti e il Paesaggio. Tra essi ci sono: Toesca, Bianchi
Bandinelli, Longhi, Raggianti, Zevi, Lugli, Venturi, Salmi. Giuseppe Bottai incarica una
commissione presieduta dal giurista Santi Romano, uno dei più grandi giuristi italiani,
per riadattare le leggi prefasciste alle Belle Arti, rendendole più solide e centraliste per
ǀœ ǡœǀđœơĆœǝūƮœ ů ǀœ ǫĆǫůǀœ ūůǀ ǚœǫǝƮǆǎǇƮǎ œǝǫƮǡǫƮšǎ, šĆǀǫĆǝœǀů ů ǚœůǡœơơƮǡǫƮšǎ ū͛IǫœǀƮœ/ Iǀ
risultato è la stesura di due leggi, la n. 1089/1939 e la n. 1497/1939, chiamate
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šǎǆĆǇůǆůǇǫů ͞ǀůơơƮ ǎǫǫœƮ͟, šƫů ǡǎǇǎ ǝƮǆœǡǫů ƮǇđœǝƮœǫů ů ƮǇ đƮơǎǝů ŹƮǇǎ al 1999. Le
leggi Bottai ruotano con forza intorno alla tutela dei beni culturali e per questo sono
ǡǫœǫů ū͛ƮǡǚƮǝœzƮǎǇů ǚůǝ ǆǎǀǫů œǀǫǝů ǇœzƮǎǇƮ/
	
Půǝ ǡůǡǡœǇǫ͛œǇǇƮ ūœǀ 1939 œǀ 1999, ǀœ ǫĆǫůǀœ ūůƮ ŠůǇƮ šĆǀǫĆǝœǀƮ ƮǇ IǫœǀƮœ, Ű ǡǫœǫœ ơĆƮūœǫœ ūœ
	
queste leggi fino a che, il Ministero dei Beni Culturali Ambientali, nato nel 1975
ūœǀǀ͛ĆǇƮǎǇů ūůǀ MƮǇƮǡǫůǝǎ ūůǀǀ͛IǡǫǝĆzƮǎǇů ǚůǝ ǀœ ǚœǝǫů ǝƮơĆœǝūœǇǫů ǀů ůǀǀů !ǝǫƮ ů ūœǀ
Ministero degli Interni per gli Archivi e le Biblioteche, si è trasformato in Ministero per i
Beni e le Attività Culturali nel 1999.
Nasce nello stesso anno, il 1939, per iniziativa di Cesare Brandi e Giulio Carlo Argan 
ǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ ůǇǫǝœǀů ūůǀ RůǡǫœĆǝǎ, šƫů ůǇǫǝœ ƮǇ ŹĆǇzƮǎǇů Ǉůǀ 1941/ L͛IǡǫƮǫĆǫǎ Ǉœǡšů ǚůǝ ǀœ
salvaguardia e la conservazione del patrimonio storico-artistico-culturale in vista della
ǡĆœ ǫǝœǡǆƮǡǡƮǎǇů œǀǀů ŹĆǫĆǝů ơůǇůǝœzƮǎǇƮ/ L͛IǡǫƮǫĆǫǎ ůǇǫǝœǀů ūůǀ RůǡǫœĆǝǎ Ű ĆǇǎ ūůƮ ǚƮć
ƮǆǚǎǝǫœǇǫƮ œǀ ǆǎǇūǎ ǚůǝ ǀœ ǝƮšůǝšœ ǡšƮůǇǫƮŹƮšœ ů ǀ͛œǀǫǎ ǀƮđůǀǀǎ ǚǝǎŹůǡǡƮǎǇœǀů ů ǫůšǇƮšǎ
raggiunto dai restauratori in ogni campo: arazzi, tappeti, architettura, pittura, legno,
šœǝǫœ ůšš0 Nůǀ 1975 ǚœǡǡœ œǀǀů ūƮǚůǇūůǇzů ūůǀ ǇůǎǇœǫǎ MƮǇƮǡǫůǝǎ ǚůǝ Ʈ ůǇƮ ĆǀǫĆǝœǀƮ ů
Ambientali. 
Giuseppe Bottai dà un contributo fondamentale alla protezione e difesa del patrimonio
artistico e culturale italiano durante la guerra tra il 1941 e il 1944
F ǀǎ ǡǫůǡǡǎ ơǎđůǝǇǎ, ǚůǝǏ, œ ūœǝů ūƮǡǚǎǡƮzƮǎǇƮ ǚůǝšƫű ǀů ǎǚůǝů ū͛œǝǫů ǡƮœǇǎ ǆůǡǡů
al riparo dalla bufera imminente, in particolare dagli attacchi aerei. Bottai chiede 
ai soprintendenti un rapporto e le fotografie per essere certo che quadri e
sculture siano al sicuro, la Bucarelli [direttrice della GNAM] risponde con un
resoconto dettagliato, in cui descrive opere, tecniche pittoriche, interventi di 
restauro, valutazione, modo di trasporto anche in base allo stato di 
conservazione: un piccolo saggio di undici pagine scritte a mano, con le fotografie 
allegate.
Dœǀ ơůǇǇœƮǎ ūůǀ ͛40 ǫĆǫǫƮ ơǀƮ ǎŠƮůǫǫƮđƮ ūƮ ǝƮǀůđœǇzœ œǝǫƮǡǫƮšœ – chiese, palazzi storici, 
monumenti – devono essere contraddistinti da segni di riconoscimento, nella 
ǡǚůǝœǇzœ šƫů ǡƮœǇǎ ǝƮǡǚœǝǆƮœǫƮ ūœƮ ŠǎǆŠœǝūœǆůǇǫƮ œůǝůƮ/ ǎǫǫœƮ ǚůǇǡœ œ ͚ǡǜĆœūǝů
ūƮ ǚǝƮǆǎ ƮǇǫůǝđůǇǫǎ͛ ǚůǝ Ʈ ǆǎǇĆǆůǇǫƮ/ ƫƮůūů šƫů ƮǇ ǫĆǫǫœ IǫœǀƮœ ǡǎǚǝƮǇǫůǇūůǇǫƮ ů 
ǚǝůŹůǫǫƮ ŹǎǝǆƮǇǎ ơǝĆǚǚƮ ūƮ ĆǎǆƮǇƮ ͚šǎǝœơơƮǎǡƮ ů ŹƮǡƮšœǆůǇǫů đœǀƮūƮ͛, ͚ǚůǝǡǎǇale
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œǚǚǎǡƮǫœǆůǇǫů ǡšůǀǫǎ͛ ǚǝǎǇǫǎ œū œššǎǝǝůǝů ūǎǚǎ Ʈ ŠǎǆŠœǝūœǆůǇǫƮ ǚůǝ ǡǚůơǇůǝů Ʈ 
focolai (Ferrario 2010: 66).
Altro importante contributo di Giuseppe Bottai alla cultura del periodo in questione è
la nascita nel 1940 della rivista Primato. La rivista quindicinale ha ambiziose aspirazioni
culturali e coloro che vi collaborano sono liberi di scrivere il loro pensiero perché
protetti dalla personalità di Giuseppe Bottai. Accanto a sé nella direzione, col ruolo di
co-Direttore della rivista, egli vuole un giovane, Giorgio Vecchietti. La rivista prende il
nome dalla certezza del primato ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ ƮǇ đƮǡǫœ ūůǀǀ͛œđđƮšƮǇœǝǡƮ ūůǀǀœ ơĆůǝǝœ/ Lœ
rivista è molto diffusa nelle scuole, aspira ad avvicinare i giovani al fascismo,
proponendo tematiche che saranno riprese anche nel dopoguerra. Importanti sono le
quattro inchieste su ermetismo, nuovo romanticismo, università ed esistenzialismo.
L͛ůǀůǇšǎ ūůƮ šǎǀǀœŠǎǝœǫǎǝƮ Ű ǀĆǇơǎ, Źǝœ ůǡǡƮ ǡƮ ǝƮšǎǝūœǇǎ. Důǀǀœ Vǎǀǚů, LĆǚǎǝƮǇƮ, œǇŹƮ,
Abbagnano, Gadda, Bilenchi, Pratolini, Brancati, Pavese, Piovene, Montale, Luzi, Gatto,
Sinisgalli, Quasimodo, Penna.
Sarebbe però erroneo ritenere che il regime fascista sia aperto e permetta a chiunque
di esprimere le proprie idee, la propria arte. La repressione è dura nei confronti dei
giornali non allineati al regime, che vengono chiusi, e degli intellettuali dissidenti, che
vengono imprigionati o mandati al confino, come ad esempio Carlo Levi, caro amico
della Bellonci. In questi anni la scrittrice romana lavora al suo primo romanzo.
Nello stesso anno in cui veniva pubblicato Primato, il Duce dal balcone di piazza
VůǇůzƮœ Ʈǀ 10 ơƮĆơǇǎ 1940 œǇǇĆǇšƮœ ǀ͛ůǇǫǝœǫœ ƮǇ ơĆůǝǝœ ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ/
Negli anni Trenta, il movimento comunista che si riferisce alla Rivoluzione russa
riprende in considerazione il ruolo degli intellettuali, fino allora considerati dei piccolo­
borghesi, potenzialmente reazionari e comunque non capaci di andare oltre il livello di
rivolta nei confronti della società capitalistica.
Nel giugno 1944 viene fondata la rivista mensile di cultura e politica Rinascita, sotto la
direzione di Palmiro Togliatti. La rivista ha lo scopo di fornire una guida ideologica, di
informazione sui classici del marxismo, ma è anche sede di confronto politico e
intellettuale. La rivista ha il grande merito di iniziare a pubblicare le Lettere dal carcere 
ūƮ !ǇǫǎǇƮǎ 'ǝœǆǡšƮ/ !ǆǚƮǎ ǡǚœzƮǎ đƮůǇů ūůūƮšœǫǎ œǀǀœ ǀůǫǫůǝœǫĆǝœ ů œǀǀ͛œǝǫů/
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In questi anni, fino a metà degli anni Quaranta, da parte del Partito Comunista Italiano
(PCI), viene rivalutato il concetto di cultura e di arte come dimensione universale e
ǎơơůǫǫƮđœ/ Iǀ ǝĆǎǀǎ ūůǀǀ͛ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀů Ű ǝƮđƮǡǫǎ. ůơǀƮ Ű šǎǇǡƮūůǝœǫǎ Ʈǀ ūůǚǎǡƮǫœǝƮǎ ūƮ ǜĆůƮ
valori culturali che è in grado di trasmettere al popolo, valori di educazione e di
ůǆœǇšƮǚœzƮǎǇů/ L͛ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀů ǝƮœšǜĆƮǡǫœ šǎǡƯ ĆǇœ ŹĆǇzƮǎǇů ǡǎšƮœǀů/
'ǀƮ œǇǇƮ šǎǆǚǝůǡƮ Źǝœ Ʈǀ 1940 ů Ʈǀ 1944 ǡǎǇǎ ǀĆǇơƫƮ ů ǫůǝǝƮŠƮǀƮ/ Nůǀǀ͛ƮǇđůǝǇǎ 1944 Ʈ
ǫůūůǡšƫƮ ǡǫƮǀœǇǎ ĆǇœ ǀƮǡǫœ Ǉůǝœ ūƮ ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀƮ šƫů ǡƮ ǎǚǚǎǇơǎǇǎ œǀǀ͛ǎššĆǚœzƮǎǇů- ǫǝœ essi
ci sono: Goffredo Bellonci, Savino, Bontempelli. Tra il 4 e 5 giugno 1944, Roma è
liberata dal nazifascismo. Quel che accade in quegli anni a Roma è raccontato in molti
testi, ma due libri mi paiono significativi.
Uno è 16 ottobre 1943 (1945), il romanzo di Giacomo Debenedetti dove viene
ricostruita la retata nazista nel ghetto di Roma, che si conclude in una sola mattina con
la deportazione nei campi di sterminio di circa 1.000 persone tra uomini, donne,
œǇzƮœǇƮ ů ŠœǆŠƮǇƮ/ L͛œǀǫǝǎ Ű Il mondo è una prigione (1949) di Guglielmo Petroni, dove
ǀ͛œĆǫǎǝů ǝœššǎǇǫœ ǀœ ǡĆœ ůǡǚůǝƮůǇzœ ǚůǝǡǎǇœǀů. ǚƮššƫƮœǫǎ, ǫǎǝǫĆǝœǫǎ ů šǎǇūœǇǇœǫǎ œ
morte nel carcere dalle SS di via Tasso, si salva per un problema al motore del camion
che lo trasporta al patibolo.
Sicuramente però è nella mente di tutti il film che meglio di ogni parola racconta la
liberazione di Roma dal nazifascismo, Roma città aperta di Roberto Rossellini (1945),
interpretato da una magnifica Anna Magnani nel ruolo di Sora Pina e da Aldo Fabrizi
nel ruolo di don Pietro. La vicenda di Sora Pina è ispirata a quella della popolana Teresa
Gullace, falciata dalla mitragliatrice di un tedesco mentre, davanti a una caserma di
viale Giulio Cesare, chiedeva notizie del marito arrestato dalle SS. Don Pietro è ispirato
alle figure di don Giuseppe Morosini e don Pietro Pappagallo. Don Pietro Pappagallo
viene ucciso alle Fosse Ardeatine, perché ha aiutato militari, partigiani, ebrei e
šƫƮĆǇǜĆů œđůǡǡů ŠƮǡǎơǇǎ ūĆǝœǇǫů ǀ͛ǎššĆǚœzƮǎǇů ǇœzƮŹœǡšƮǡǫœ ūůǀǀœ šƮǫǫŔ/ DǎǇ 'ƮĆǡůǚǚů
Morosini invece è stato ucciso al Forte Bravetta. Alcuni testimoni, in carcere con lui a
Regina Coeli, hanno dichiarato che prima della fucilazione benedì il plotone di
ůǡůšĆzƮǎǇů šǎǇ ǀů ǚœǝǎǀů ūƮ 'ůǡć ǝƮǡǫǎ ǡĆǀ 'ǎǀơǎǫœ. ͞Padre, perdona loro, perché non
sa΢΢Ω ηϡ͊ΛΛΩ ̼Ά͊ ͔̮΢΢Ω; (Luca 23, 34). Le stesse parole sono riportate nella
sceneggiatura di Roma città aperta, al momento della fucilazione di don Pietro.
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Nel carcere di Regina Coeli vi finiscono altri nomi illustri della letteratura e non solo:
PœǫǫƮ, D͛!mico, Antonicelli, Pavese, il futuro Presidente della Repubblica Saragat, per
citarne solo alcuni.
L͛œǝǝƮđǎ ūůơǀƮ œǆůǝƮšœǇƮ œ Rǎǆœ Ǉůǀ ơƮĆơǇǎ 1944 Ű ĆǇ ǆǎǆůǇǫǎ ūƮ Źůǡǫœ ǚůǝ ǀœ šƮǫǫŔ
intera e il racconto più bello, per me, ci è fornito dal pittore Giorgio De Chirico
Quando la sera del 4 giugno 1944 apparvero alle porte di Roma i primi automezzi
ed i primi carri armati americani, il popolo fu preso da una vera crisi di gioia
delirante. Tutti sentivano che finiva uno spaventoso incubo, un regno di terrore, di
ingiustizia, di sadica crudeltà che per orrore aveva superato le peggiori nefandezze
dei secoli passati. Le strade erano piene di cittadini esultanti; molti si 
abbracciavano, anche senza conoscersi; i militari americani salutavano e
sorridevano a tutti quegli uomini, quelle donne, quei ragazzini che facevano ressa
intorno alle macchine di guerra offrendo fiori e vino. In ricambio gli americani
distribuivano manciate di caramelle, di cioccolatini, di sigarette. Questo
ůǇǫĆǡƮœǡǆǎ ǆƮ ǝƮšǎǝūǏ ǀ͛œǇǇĆǇšƮǎ ūůǀǀ͛œǝǆƮǡǫƮzƮǎ ūůǀǀ͛œǀǫǝœ ơĆůǝǝœ, Ǉůǀǀ͛œĆǫĆǇǇǎ ūůǀ 
1918, ma moltiplicato per dieci e anche per venti. Questo entusiasmo, questa 
gioia di tanta gente che sentiva di tornare alla vita era veramente commovente
poiché spontaneo e certo non era della stessa specie di certi organizzati 
entusiasmi che avevano luogo in piazza Venezia durante le famose adunate (De
Chirico 1998: 189-190).
A raccontare la Resistenza e la lotta della città di Roma contro i nazisti vi è anche un
mensile di politica, arte e scienza fondato nel 1944 da Alba De Céspedes,
Mercurio.5Molto amica della Bellonci ed è tra i primi giurati del premio Strega.
5Alba De Céspedes nasce a Roma, dove vive la madre; è italiana ma il padre è un diplomatico cubano.
DƮđůǇǫœ ĆǇ͛œŹŹůǝǆœǫœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů œǇǫƮŹœǡšƮǡǫœ ů œ šœĆǡœ ūůƮ ǡĆƮ ǀƮŠǝƮ ǇǎǇ œǀǀƮǇůœǫƮ œǀ ǝůơƮǆů ǡĆŠƮǡšů ǀ͛œǝǝůǡǫǎ/ 
Il suo primo romanzo Nessuno torna indietro, pubblicato da Mondadori nel 1938, la consacra tra le
grandi scrittrici italiane, ma il regime lo censura chiedendone il ritiro delle copie. La sua casa diventa
presto uno dei salotti letterari più importanti della capitale negli anni Quaranta. Fonda la rivista
Mercurio Ǉůǀ 1944, ūǎđů ŹƮǇ ūœǀ ǚǝƮǆǎ ǇĆǆůǝǎ đƮ ǡšǝƮđǎǇǎ ů ǝœššǎǇǫœǇǎ ǀ͛œǇǇǎ ūƮ RůǡƮǡǫůǇzœ, œǫǫǝœđůǝǡǎ
cronache e diari, la Bellonci, Alvaro, Savino (fratello di De Chirico), Aleramo, Bigiaretti, Debenedetti, 
Bontempelli, Ginzburg e altri. La rivista è attiva fino al 1948 e accoglie non solo scritti letterari ma anche
politici; vi scrivono ad esempio: Saba, Ungaretti, Quasimodo, Montale, Nenni, Saragat. Le illustrazioni 
sono di De Pisis, Manzù, Severini e Guttuso. Il suo salotto letterario è molto apprezzato anche per le
attrazioni che inventa per i suoi ospiti, come i giochi a premi.
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Alba de Céspedes e il futuro marito, Franco Bounous, lasciano Roma nel 1943 mentre il
figlio Franzi, avuto dal primo matrimonio, resta in città con la madre della scrittrice
Il 23 settembre Alba e Franco lasciano Roma, dove Franzi rimane a casa del padre, 
in via Salaria 300. In una lettera scritta alla madre da Napoli il 7 maggio 1944, Alba
racconterà:
Dǎǚǎ ǀ͛œǝǆƮǡǫƮzƮǎ ǀœ šƮǫǫŔ ūƮ Rǎǆœ ŹĆ ƮǇ ǚǝůūœ al più grande disordine per
ǀ͛ƮǇđœǡƮǎǇů ǫůūůǡšœ. Ʈ ơƮǎǝǇœǀƮ ǫƮ œđǝœǇǇǎ ǝůǡœ ůūǎǫǫœ ūůǀǀů ǀǎǝǎ ŠœǝŠœǝƮů/ E
quello che i giornali scrivono è una pallida idea della realtà. Andavano
attorno prendendo gli uomini per portarli con loro a lavorare o deportarli in 
Germania. Franco, essendo funzionario degli Esteri sarebbe stato costretto
a scegliere tra la nuova repubblica di Mussolini e il governo del Re. Nel caso
šƫů œđůǡǡů ǡšůǀǫǎ ǜĆůǡǫ͛ĆǀǫƮǆǎ ǚĆǎƮ ƮǆǆœơƮǇœǝů ǀů šǎǇǡůơĆůǇzů! I ǆƮůƮ
rapporti col fascismo erano anche piuttosto difficili a causa del mio
romanzo che era stato considerato antifascista. Pochi giorni prima della
caduta di Mussolini mi avevano tolto la tessera, il che significa il diritto a
ǀœđǎǝœǝů ů ūƮ šǎǇǡůơĆůǇzœ, œ đƮđůǝů/ Iǎ ůǝǎ ūƮǡǚůǝœǫœ œǀǀ͛Ʈūůœ šhe potessero
prendere Franco e lui desiderava non collaborare con i nazisti. Perciò –
benché tutto ci trattenesse a Roma segnatamente le carte
ūůǀǀ͛œǇǇĆǀǀœǆůǇǫǎ šƫů œđǝůǆǆǎ ūǎđĆǫǎ œđůǝů ǚǎšƫƮ ơƮǎǝǇƮ ūǎǚǎ, ǚůǝ
poterci sposare finalmente – siamo fuggiti, in poche ore, insieme con quella
mia cuginetta mezzo cubana Barbara del Castillo, la quale nel frattempo ha
ǡǚǎǡœǫǎ ĆǇ ƮǫœǀƮœǇǎ/ !Ǉšƫů ǀĆƮ ůǝœ ơƮǎđœǇů, ĆŹŹƮšƮœǀů, ů ǫůǆůđœ ū͛ůǡǡůǝ ǚǝůǡǎ/
Fuggimmo con una valigia ciascuno credendo di rimaner fuori pochi giorni, 
che Roma sarebbe stata presto liberata. (Questo fu il 23 settembre, più di 7
mesi fa!) Tutta la mia bellissima casa smontata e affidata alla mia fedele
MœǝƮœ, ǫĆǫǫƮ Ʈ ǆƮůƮ đůǡǫƮǫƮ, Ʈ ǆƮůƮ ǀƮŠǝƮ, ǎơơůǫǫƮ ū͛œǝǫů, ūƮ ơǝœǇūů đœǀǎǝů,
tappeti, argenteria, ecc.: tutto, insomma. Solo pensai a consegnare a Emma
SœǇơĆƮơǇƮ ů MœǝƮœ LǎšœǫůǀǀƮ ǀů ǆƮů ơƮǎƮů, ǀů ǚůǀǀƮššů ů ĆǇ ǚǎ͛ ūƮ ūœǇœǝǎ
ǀƮǜĆƮūǎ, 30/000 ǀƮǝů/ &ĆơơƮǆǆǎ ƮǇ ĆǇ ǚœůǡƮǇǎ ū͛!ŠǝĆzzǎ, šǝůūůǇūǎ ū͛ůǡǡůǝ
tranquilli.
Alba e Franco arrivano in Abruzzo il 28 settembre: prima a Casoli, poi, dopo la fuga 
con le sorelle Ricci, a Torricella, dove tra il 12 e il 14 ottobre trovano rifugio nella 
casa di Maria Tilli, in una baita nel bosco. Braccati dai tedeschi, si nascondono per 
ǚƮć ūƮ ĆǇ ǆůǡů/ [0\ !ǀǀœ ǆœūǝů ǝœššǎǇǫœ. ͚VƮa via la vita diveniva più
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insopportabile, i tedeschi venivano anche di notte. Così decidemmo di rischiare 
tutto per tutto e traversare le linee del fuoco, raggiungendo le truppe 
angloamericane. E la salvezza. Ciò facemmo, camminando la notte, il 20
novembǝů͛ (NœǚǎǀƮ, 7 ǆœơơƮǎ 1944)/
Attraversato il Sangro, con Bounous, Antonio Piccone Stella, Diego Calcagno e
Vincenzo Talarico, il 1° dicembre 1943 è assunta a Radio Bari, condotta da 
giornalisti provenienti da Roma e da antifascisti locali: Antonio Piccone Stella, 
Gabriele Baldini, Giorgio Spini, Anton Giulio Majano, Antonietta Drago, Agostino
degli Espinosa, Michele e Raffaele Cifarelli, Libero Pierantozzi. Per Radio Bari 
ūƮǝƮơů ǀœ ǫǝœǡǆƮǡǡƮǎǇů ͚IǫœǀƮœ šǎǆŠœǫǫů͛, ǝƮđǎǀǫœ œƮ ǚœǝǫƮơƮœǇƮ, œǀ šĆƮ ƮǇǫůǝǇǎ šĆǝœ ǀa 
ǝĆŠǝƮšœ ͚Lœ đǎšů ūƮ ǀǎǝƮǇūœ͛ [0\
NůƮ ǚœůǡƮ ū͛!ŠǝĆzzǎ Ʈ TůūůǡšƫƮ œǝǝƮđœǇǎ ūƮ Ǉǎǫǫů, œǀšĆǇƮ ǡšůǇūůđœǇǎ ūœǀ
camion con le pistole alla mano, altri restavano dietro le mitragliatrici
puntate su chi tentasse di sottrarsi. Picchiavano alle porte col calcio del 
fucile, se nessuno apriva sfondavano il battente ed entravano in casa. 
Guardatevi attorno, mie care ascoltatrici. Erano case come le vostre: i
ǆǎŠƮǀƮ ǡšůǀǫƮ šǎǇ œǆǎǝů, ǀů ŹǎǫǎơǝœŹƮů, Ʈ ǝƮšǎǝūƮ, ǀ͛ƮǇǫƮǆƮǫŔ ūƮ ūĆů ǚůǝǡǎǇů šƫů
si amano, insomma. E loro entravano di forza, violando tutto ciò,
oltraggiandolo con la loro presenza. Comparivano nella camera da letto ove
già, talvolta, un bambino aveva incominciato a piangere, spaventato.
(I ǫůūůǡšƫƮ ūƮšǎǇǎ ͚Kǎǆǆ͛) (Dů űǡǚůūůǡ 2011. LǊǊǊI-LXXXIII).
Oltre ad Alba de Céspedes, altre due amiche della Bellonci raccontano quei giorni
ǫǝœơƮšƮ ūůǀǀ͛ǎššĆǚœzƮǎǇů ů ūůǀǀœ ǀƮŠůǝœzƮǎǇů ūƮ Rǎǆœ, IǝůǇů ǝƮǇ ů Pœǀǆœ ĆšœǝůǀǀƮ,
entrambe partecipanti della prima giuria del premio Strega. Sono figure che
dimostrano grande coraggio e audacia durante la guerra per poi dare,
successivamente, un importante contributo alla rinascita culturale di Roma. Irene Brin
(pseudonimo di Maria Vittoria Rossi) diventa famosa nel dopoguerra come esponente
di spicco di una nuova forma di giornalismo, il rotocalco, firmando rubriche di bon ton,
ǚůǫǫůơǎǀůzzƮ ů ǆǎūœ ǡĆ ūƮđůǝǡů ǝƮđƮǡǫů/ L͛ĆǆǎǝƮǡǆǎ ů ǀ͛ƮǝǎǇƮœ ūůǀ ǡĆǎ ǡǫƮǀů, œǡǡƮůǆů œǀǀœ
popolarità del genere da lei prediletto, non devono però trarre in inganno: i temi
͞ǀůơơůǝƮ͟ ǡǎǇǎ ĆǇǎ ǡǫǝĆǆůǇto per raccontare i profondi cambiamenti culturali
ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ ūůǀǀœ ǝƮšǎǡǫǝĆzƮǎǇů ů ūůǀ Šǎǎǆ ůšǎǇǎǆƮšǎ/ F ǀœ šǎ-Direttrice di Ḫθε͊θ͞μ ̮ϸ̮θ 
ǚůǝ ǀ͛IǫœǀƮœ. Lœ ơœǀǀůǝƮœ ū͛œǝǫů L͛OŠůǀƮǡšǎ Ű œǚůǝǫœ ūœ IǝůǇů ǝƮǇ ů ūœǀ ǆœǝƮǫǎ, 'œǡǚœǝů Důǀ
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Corso. È un piccolo spazio in fondo a via Sistina a poche centinaia di metri da via
ƮǡǡǎǀœǫƮ. œǇšƫů ǡů ǚƮššǎǀǎ, ǡƮ ǫǝǎđœ ƮǇ ĆǇœ ūůǀǀů đƮů ǚƮć ǚǝůǡǫƮơƮǎǡů ūƮ Rǎǆœ/ L͛OŠůǀƮǡšǎ
ūƮđůǇǫœ ǚǝůǡǫǎ ǀœ đůǫǝƮǇœ ǚůǝ ǫĆǫǫů ǀů œđœǇơĆœǝūƮů ǚǝƮǆœ ůǡšǀĆǡů ūœǀǀ͛IǫœǀƮœ ŹœǡšƮǡǫœ,
esponendo nomi šůǀůŠǝƮ œǀǀ͛ůǡǫůǝǎ ǡƮœ ǡǫǝœǇƮůǝƮ ǡƮœ ƮǫœǀƮœǇƮ, šǎǆů !ǀŠůǝǫǎ ĆǝǝƮ, šƫů
arriva a esporre in Italia dopo essersi affermato in America con mostre a New York e
Chicago. La Galleria ospita le mostre dei maggiori artisti stranieri, grazie a una serie di
scambi con il MoMA e il Brooklyn Museum. Qui tra gli italiani che espongono le proprie 
opere ci sono Fontana, Burri, Capogrossi, Pomodoro, Vespignani, Balla, De Chirico,
'ĆǫǫĆǡǎ/ &ǝœ Ʈ ơǝœǇūƮ ǇǎǆƮ ƮǇǫůǝǇœzƮǎǇœǀƮ ǡƮ ǝƮšǎǝūœǇǎ œ ǫƮǫǎǀǎ ū͛ůǡůǆǚƮǎ. PƮšœǡǡǎ,
Magritte, Pǎǀǀǎšƽ, Rǎǫƫƽǎ, DœǀƯ, ƫœơœǀǀ, œǀūůǝ/ L͛OŠůǀƮǡšǎ šƫƮĆūů œ ŹƮǇů œǇǇƮ SůǫǫœǇǫœ
IǝůǇů ǝƮǇ Ű ǡǚǎǡœǫœ šǎǇ Ʈǀ ǫůǇůǇǫů 'œǡǚœǝů Důǀ ǎǝǡǎ ūœǀ 1937/ Důǀǀ͛ǎššĆǚœzƮǎǇů
ǇœzƮǡǫœ œ Rǎǆœ ů ūůǀǀœ ǀƮŠůǝœzƮǎǇů, IǝůǇů ů Ʈǀ ǆœǝƮǫǎ ǝœššǎǇǫœǇǎ ƮǇ ĆǇ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœ ūůǀ
Tra Ʈǀ 25 ǀĆơǀƮǎ ů Ʈǀ 10 ǡůǫǫůǆŠǝů 1943, ǫǝœ Ʈǀ šǝǎǀǀǎ ūůǀ ŹœǡšƮǡǆǎ ů ǀ͛œǝǆƮǡǫƮzƮǎ, Ʈ
coniugi Del Corso sopravvivono come possono. Con pochi soldi e molta fame.
Sono mesi durissimi. A settembre i tedeschi entrano nella capitale; anche se
ǀ͛œǝǆƮǡǫƮzƮǎ ǝƮšǎǇǎǡšů œ Rǎǆœ ǀœ šǎǇūƮzƮǎǇů ūƮ šƮǫǫŔ œǚůǝǫœ, ǀ͛œššǎǝūǎ ǇǎǇ đƮůǇů 
rispettato. I comandi tedeschi dovrebbero limitarsi a presidiare le infrastrutture,
telefoni, radio e uffici pubblici in cambio della non occupazione militare ma
requisiscono case, uffici, palazzi, ǎǝơœǇƮzzœǇǎ ǝœzzƮů ů ǡœššƫůơơƮ/ L͛œǝǆƮǡǫƮzƮǎ Źœ
ūůǀǀ͛ĆŹŹƮšƮœǀů Důǀ ǎǝǡǎ ĆǇ ūƮǡůǝǫǎǝů ǝƮšůǝšœǫǎ ūœǀǀů SS, ǆůǇǫǝů IǝůǇů ǇǎǇ ƫœ ǚƮć
collaborazioni fisse. Ecco come i coniugi Del Corso, anni dopo, ricorderanno quel 
periodo in una intervista a due voci.
Irene. ͚Iǀ 10 ǡůǫǫůǆŠǝů 1943 Źůšů ūƮ ǫĆǫǫƮ ů ūĆů ūůƮ ūƮǡǎššĆǚœǫƮ ǡůǇzœ Ǉű ǡǎǀūƮ
né scopi. Gasparo era stato ufficiale, come romanticamente si usava dire,
del re ma il re se ne andava a Pescara e lui restava a combattere con i suoi
soldati nei pressi di Forte Aurelio, poi spezzava le mitragliatrici, nascondeva
la bandiera in una parete che murammo e trentasette soldati nelle soffitte,
che per fortuna erano grandi. Il colmo del romanticismo, no?͚/
'œǡǚœǝǎ. ͚E ǇǎǇ ǆůǇǎ ǝǎǆœǇǫƮšœǆůǇǫů IǝůǇů, šƫů ǇǎǇ ůǝœ ǆœƮ ǡǫœǫœ
fascista, ma scriveva soltanto per la Stampa e per il Popolo di Roma di
Corrado Alvaro, smetteva di collaborare a giornali passati sotto il controllo
tedesco͛ (Fusani 2012: 97).
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Dotata di grande fascino, Palma Bucarelli, intima amica della Bellonci, sostenuta da
critici come Lionello Venturi e Carlo Giulio Argan, dirige la Galleria Nazionale di Arte
Moderna (GNAM) dal 1935 al 1975, valorizzando le collezioni del museo, arricchendole
di continuo con nuove acquisizioni, sostenendo artisti contemporanei e facendo
conoscere in Italia la grande arte internazionale con antologie come quelle su Pablo
Picasso (1953), Piet Mondrian (1956), Jackson Pollock (1958) e Vasilij Kandinskij (1958).
La sua strenua difesa degli artisti contemporanei e di quelle che potevano apparire
provocazioni più che nuove forme di espressione viene più volte criticata nel corso
della sua carriera, fino al punto di subire due interrogazioni parlamentari. 
Palma Bucarelli, originaria della Locride, in Calabria, discendente di un viceré del
Messico, svolge un ruolo importante durante gli anni della guerra difendendo, anche 
ǡů Ű ǡǎǀǎ ĆǇ ŹĆǇzƮǎǇœǝƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ, Ʈǀ ǚœǫǝƮǆǎǇƮǎ œǝǫƮǡǫƮšǎ ūůǀǀ͛OǫǫǎšůǇǫǎ ů ūůǀ NǎđůšůǇǫǎ,
šƫů ƫœ ƮǇ šĆǡǫǎūƮœ ǚǝůǡǡǎ ǀœ 'N!M/ F ĆǇ͛œĆǫůǇǫƮšœ monument woman durante la
guerra, come altre sue colleghe e colleghi. Nel 1941, in pochi giorni, imballa e trasporta
con la propria auto e i camion guidati dai pochi custodi del museo 672 opere del
museo da Roma, di notte e segretamente, ai sotterranei del Palazzo Farnese di
Caprarola (in provincia di Viterbo), affinché i bombardamenti non le danneggino e i
tedeschi non possano requisirle
Scartato il castello del barone a Cantalupo, la Bucarelli propone di ricoverare le 
opere di maggior valore nel Palazzo Farnese di Caprarola, nella campagna intorno
œ Rǎǆœ [0\
Rǎǆœ, 7 ǇǎđůǆŠǝů ͛41/ Nůǀǀů ǡœǀů œ ǚƮœǇǫůǝǝůǇǎ ūůǀǀœ 'œǀǀůǝƮœ ǀœ ĆšœǝůǀǀƮ – tailleur 
e camicia – tratta con cura i pezzi più preziosi della collezione per portarli a 
œǚǝœǝǎǀœ. ǀ͛œƮĆǫœ ĆǇ ơǝĆǚǚǎ ǡǚœǝĆǫǎ ūƮ ǎǚůǝœƮ šƫů ǀœđǎǝœǇǎ ǚůǝ ǀœ soprintendenza.
Palma si aggira freneticamente nelle sale chiedendosi quale tele vadano messe in
ǡœǀđǎ ǚůǝ ǚǝƮǆů/ SƮ ǚœǝǫů ūœǀǀů ǚƮć ơǝœǇūƮ, ūƮŹŹƮšƮǀƮ ūœ ǫǝœǡǚǎǝǫœǝů [0\ Nůǀǀů ǆœǫǫƮǇů 
ūƮ ǇǎđůǆŠǝů ūœ Vœǀǀů 'ƮĆǀƮœ Ʈ šœǆƮǎǇ ǚǎǝǫœǇǎ đƮœ ǚůzzǎ œ ǚůzzǎ ūůǀǀ͛Oǫǫǎcento e il
Novecento italiano. Il 27 novembre Palma scrive al ministero che la maggior parte
del materiale è stato imballato e trasferito fuori Roma (Ferrario 2010: 69-71). 
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Alla fine vengono spostate a Caprarola 672 opere: tutte le opere della GNAM tranne 
ĆǇœ, ǀ͛Ercole e Lica di Canova, troppo grande per essere trasferita e perciò protetta in
loco con una struttura di legno e sacchetti di sabbia. Quando i tedeschi si avvicinano a
Palazzo Farnese dove nelle cantine sono custodite le opere, Palma Bucarelli le
ǫǝœǡǚǎǝǫœ ƮǇ ǚǎšǎ ǫůǆǚǎ, œǇšƫů šǎǇ ǀœ ǚǝǎǚǝƮœ œĆǫǎ, œ œǡǫůǀ SœǇǫ͛!Ǉơůǀǎ/ Lů ǎǚůǝů
sono salve e dopo la guerra tornano al museo.
III. DAL DOPOGUERRA ALLA MORTE DI MARIA BELLONCI (1945-1986)
&ǝœ ǀœ ǀƮŠůǝœzƮǎǇů ūƮ Rǎǆœ (ơƮĆơǇǎ 1944) ů ǜĆůǀǀœ ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ (aprile 1945) trascorre un
anno in cui la guerra continua, con parte della penisola ancora occupata dalle truppe
tedesche. Lo stato di guerra si riflette nella vita quotidiana dei romani, come si legge in
alcuni stralci della Bellonci
Ci contavamo e contavamo i lontani, seguendo le loro vicende a mano a mano che
ǀ͛IǫœǀƮœ ǝƮūƮđůǇǫœđœ ĆǇœ ů ǡƮ œǇǇĆǀǀœđœ ǀœ ǡǚůzzœǫĆǝœ ūůǀǀœ ǀƮǇůœ ơǎǫƮšœ/ Pǝůǡǫǎ
sarebbe venuto, al seguito della pace, il dopoguerra. Ma già con la sicurezza della 
đƮǫœ ǜĆœǀšƫů šǎǡœ šœǆŠƮœđœ [0\ La mattina della domenica mi alzavo alle cinque e
impastavo le torte con la farina e le uova acquistate alla borsa nera. Dovevo farlo
œ ǜĆůǀǀ͛ǎǝœ ǚůǝšƫű Ʈǀ ơœǡ œđůđœ ǚǎšƫƮǡǡƮǆœ Źǎǝzœ ů ūǎǚǎ ǀů ǡůǫǫů ǇǎǇ ǝƮǡšœǀūœđœ ǚƮć
œŠŠœǡǫœǇzœ Ʈǀ ŹǎǝǇǎ [0\ ǝƮǡœǀƮđœǇǎ ơǀƮ amici dal sud, passavano la linea gotica quelli 
che venivano dal nord; ogni tanto tra i nomi italiani si trovano in quel periodo
ǇǎǆƮ ūƮ ƮǇơǀůǡƮ ǎ ūƮ œǆůǝƮšœǇƮ, ǡǫĆūƮǎǡƮ, ǡšǝƮǫǫǎǝƮ, ơƮǎǝǇœǀƮǡǫƮ [0\ SƮ ǆůǡšǎǀœđœǇǎ šǎǇ
noi, attenti; a volte portavano le nostre lettere nelle città appena sgombrate dai 
tedeschi, Firenze, Bologna, Milano, Venezia; e a noi portavano lettere e notizie;
ma più ci informavano i nostri, i giornalisti vivaci che venivano dal fronte e 
talvolta, prima ancora di andare ai loro giornali, sostavano in Viale Liegi.
!ǡšǎǀǫœđœǆǎ, ŹœšůǇūǎ šƮǝšǎǀǎ, ǀœ ǡǫǎǝƮœ œǚǚœǡǡƮǎǇœǇǫů ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ ǝƮǫǝǎđœǫœ [0\ ͚31
ūƮšůǆŠǝů/ &ǝůūūǎ ƮǇǫůǇǡǎ, ǫĆǫǫƮ ƮǇǫǎǝǇǎ œǀǀœ ǡǫĆŹœ œǝǝǎđůǇǫœǫœ [0\͛ Lœ ǚůǇǎǆŠǝœ ǡƮ
doveva alla bassa corrente elettrica; anzi, nei primi anni delle nostre riunioni, 
quando la luce era data a turno e il turno ci includeva, eravamo costretti ad
illuminare la casa con le candele tanto che i primi amici si definiscono ancor oggi 
ǡšƫůǝzǎǡœǆůǇǫů ͚ǜĆůǀǀƮ ūůǀ ǫůǆǚǎ ūůǀǀů šœǇūůǀů͛/ [0\ ͚29 œǚǝƮǀů/ IǆǚǝůǡǡƮǎni sulla 
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fucilazione di Mussolini avvenuta ieri. Ci sarà la guerra civile? Aspettiamo notizie,
il telefono chiama continuamente. Gli inglesi sono entrati a Venezia. Ungaretti
porta il testo della sua prefazione alle poesie di Rimbaud. Giorno movimentato e
agitato. Chi va chi viene. Si resta fino a mezzanotte mangiando panini (difficoltà di
ǫǝǎđœǝǇů. Pœǎǀœ MœǡƮǇǎ, Mœǝšůǀǀœ ǎǇǫƮǇƮ ů !ǀŠůǝǫœ Vǎǀǚů œƮĆǫœǇǎ) [0\͛ La casa di
VƮœǀů LƮůơƮ ūǎđů šǎǆƮǇšƮœǆǆǎ œ ǝœūĆǇœǝšƮ ūœǀǀ͛11 ơƮĆơǇǎ 1944 ůǝœ ǚƮššǎǀœ. ǜĆœǫǫǝǎ
stanzeǫǫů ūœǀǀů ǚœǝůǫƮ ǫœǚǚůzzœǫů ūƮ ǀƮŠǝƮ/ Ʈ ǡƮ ǡǫœđœ ŠůǇů ǡǚůšƮœǀǆůǇǫů ū͛ƮǇđůǝǇǎ
quando la stufa di lamiera si arroventava e dovevamo sorvegliarla perché le 
scintille non raggiungessero gli scaffali. (Bellonci 1969: 1-21).
IǇ ǜĆůǡǫœ šǎǝǇƮšů ǚǝůǇūů Źǎǝǆœ ǀ͛Ʈūůœ ūůǀ ǚǝůǆƮǎ Sǫǝůơœ/ Dœǀǀ͛11 ơƮĆơǇǎ 1944, œ šœǡœ ūƮ
Goffredo e Maria Bellonci, in viale Liegi, si iniziano a riunire quelli che vengono definiti
ơǀƮ ͞!ǆƮšƮ ūůǀǀœ ūǎǆůǇƮšœ͟. ǎǇǫůǆǚůǀǀƮ, PƮǎđůǇů, ůǝǇœǝƮ, Pœǎǀœ MœǡƮǇǎ šǎǇ la sorella
Valeria, Petroni, Monelli, Savinio, Gorresio, Bucarelli, Pietrangeli, Gino ed Elly
Tomaiuoli, a cui si aggiungeranno la settimana seguente Gadda, Longhi, Banti, Alvaro,
Flaiano, Palazzeschi, Pratolini con la moglie, Moravia, Morante, Silone, Pannunzio,
Brancati, Giacomo e Renata Debenedetti, Ungaretti, Emilio e Leonetta Cecchi, Levi,
Bassani, Praz, Tina ed Elena Maselli, seguiti nel tempo da molti altri. Molti di loro
figurano fra i primi 170 giurati del premio Strega.
Sono questi gli anni in cuƮ ǀ͛IǫœǀƮœ ƮǇƮzƮœ ǀœ ǝƮšǎǡǫǝĆzƮǎǇů ūůǀ ūǎǚǎơĆůǝǝœ/ OǝǆœƮ Rǎǆœ Ű
una città di un milione e ottocentomila abitanti, ben lontana dai duecentomila del
1870 e dal milione dei primi anni Trenta. La popolazione si è quasi decuplicata in meno
di un secolo, e questo aumento apre la via a rinnovate speculazioni edilizie, che a loro
đǎǀǫœ œǫǫǝœơơǎǇǎ ǡůǆǚǝů ǚƮć ǚůǝǡǎǇů ǚůǝ ǀ͛œĆǆůǇǫǎ ūůǀǀů œǫǫƮđƮǫŔ ǀœđǎǝœǫƮđů, šǎǆů ơƮŔ
œššœūĆǫǎ, ƮǇ Źǎǝǆů ūƮđůǝǡů, ūǎǚǎ šƫů Rǎǆœ ůǝœ ūƮđůǇǫœǫœ šœǚƮǫœǀů ū͛IǫœǀƮœ/ NĆǎđů
periferie soffocate dal cemento vanno ad allargare il perimetro urbano e qui vengono
ammassate le frange sociali più deboli, proletariato e sottoproletariato. Questa
situazione sociale critica è ben raccontata in Ragazzi di vita di Pier Paolo Pasolini,
pubblicato nel 1955. 
In questo clima sociale e culturale nasce il Neorealismo, che ispira molti film destinati a
fare la storia del cinema, da Roma città aperta di Roberto Rossellini a Sciuscià (1946) e
Ladri di biciclette (1948) di Vittorio De Sica, e che coinvolge registi come Germi,
LœǫǫĆœūœ, VƮǡšǎǇǫƮ, Dů SœǇǫƮǡ/ Iǀ NůǎǝůœǀƮǡǆǎ ǇǎǇ Ǉœǡšů šǎǆů ͞ǡšĆǎǀœ͟ ǆœ
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spontaneamente. Per convenzione si fa iniziare il Neorealismo col film Ossessione
(1943) di Luchino Visconti, dove vengono utilizzati per la prima volta come attori non
professionisti ma gente comune trovata sul posto. Di diverso parere lo storico del
cinema Gianni Rondolino
Questo utilizzare il cinema in primo luogo come rivelazione e documentazione 
ūůǀǀ͛Ćǎǆǎ ͚šǎǇšǝůǫǎ͛, immerso nella realtà, elemento centrale del dramma 
ūůǀǀ͛ůǡƮǡǫůǇzœ, œǫǫǝœđůǝǡǎ œǀ ǜĆœǀů ǚœǡǡœǇǎ ǫĆǫǫƮ Ʈ ǚǎǡǡƮŠƮǀƮ ūƮǡšǎǝǡƮ ǡĆǀǀœ šǝǎǇœšœ ů
ǡĆǀǀœ ǡǫǎǝƮœ, ǡĆǀǀ͛ƮǆǚůơǇǎ ƮūůǎǀǎơƮšǎ ů ǚǎǀƮǫƮšǎ ů ǡĆǀǀœ ūůǇĆǇšƮœ ūƮ ūůǫůǝǆƮǇœǫů
ǡƮǫĆœzƮǎǇƮ ǡǎšƮœǀƮ ǎ ǆǎǝœǀƮ, ǝƮǆœǇů Ʈǀ šœǝœǫǫůǝů ǚǝůǆƮǇůǇǫů ūůǀǀ͛œǝǫů ūƮ VƮǡšǎǇǫƮ, Ʈǀ 
ǡĆǎ ͚ǝůœǀƮǡǆǎ šǝƮǫƮšǎ͛, šƫů ǡƮ Ű œǇūœǫǎ œǝǝƮššƫůǇūǎ ů ǆǎūƮŹƮšœǇūǎ Ǉůǀ šǎǝǡǎ ūůơǀƮ 
anni, e magari edulcorando in una fin troppo compiaciuta rappresentazione di sé, 
ma che è rimasto sostanzialmente il medesimo, soprattutto nelle sue componenti 
estetiche, formali. 
OǡǡůǡǡƮǎǇů [0\ ŹĆ šǎǇǡƮūůǝœǫǎ ĆǇǎ ūůƮ ŹƮǀǆ šƫů ǆůơǀƮǎ ƮǇūƮšœđœ ĆǇœ ǇĆǎđœ ǡǫǝœūœ 
ǚůǝ Ʈǀ šƮǇůǆœ ƮǫœǀƮœǇǎ ƮǇ ūƮǝůzƮǎǇů ū͛ĆǇ ǝůœǀƮǡǆǎ šƫů ǡƮ šǎǇǫǝœǚǚǎǇůǡǡů 
œǀǀ͛ĆŹŹƮšƮœǀƮǫŔ ǎ œǀ ūƮǡƮǆǚůơǇǎ ūůǀ ǝůơƮǆů ŹœǡšƮǡǫœ, ů ƮǇ ǫœǀ ǡůǇǡǎ ŹĆ ơƮĆūƮšœǫǎ šǎǆů
un precursore del neorealismo cinematografico italiano del dopoguerra – in realtà
œǇūǝůŠŠů đƮǡǫǎ šǎǆů Ʈǀ ǚǝƮǆǎ šœǚƮǫǎǀǎ ū͛ĆǇ ǀĆǇơǎ ǝǎǆœǇzǎ ƮǇ ǚœǝǫů œĆǫǎŠƮǎơǝœŹƮšǎ
che Visconti comporrà negli anni seguenti (Rondolino 1988: 400-401).
Continua Rondolino:
È a proposito di questo film [Roma città aperta] che si parlò di neorealismo, e la 
nuova etichetta fu attribuita ai film del nuovo cinema italiano, da Rossellini a De
Sica, da Zampa a Visconti, da Lattuada a Germi a Vergano, da Castellani e De
Santis, senza guardare troppo per il sottile, mettendo sullo stesso piano opere e 
autori profondamente diversi, riferendosi più che allo stile individuale, cioè alla
forma e alla sostanza della rappresentazione critica della realtà, ai contenuti 
apparenti, cioè ai soggetti e ai temi trattati, riconducibili tutti alla guerra, alla 
RůǡƮǡǫůǇzœ, œǀǀů ǆƮǡůǝƮů ů œǀǀů ūƮǡǫǝĆzƮǎǇƮ ūůǀǀ͛ƮǆǆůūƮœǫǎ ūǎǚǎơĆůǝǝœ/
Nel caso di Rossellini questo errore di valutazione determinò nel volgere di pochi
anni una incomprensione quasi unanime della critica, soprattutto italiana, nei
confronti della sua opera, giudicata alla luce di canoni interpretativi rozzamente
ricavati da certi modelli contenutistici presenti nei suoi primi film. Non si
81
 
 
       
        
       
   
      
          
    
  
    
  
 
      
   
      
        
          
        
      
     
       
  
     
 
    
    
 
    
         
 
       
          
    
            
comprese subito che, se il neorealismo era un movimento innovatore che si
richiamava ai principi della libertà, se era una posizione morale prima che politica 
e ideologica, se rispondeva a un bisogno di conoscenza e di verità, tutto ciò non
poteva essere rinchiuso in una osservazione unidirezionale della realtà, e
addirittura di una determinata realtà. Soprattutto non si comprese che il
ǇůǎǝůœǀƮǡǆǎ ůǝœ ƮǇ ǚǝƮǆǎ ǀĆǎơǎ ĆǇ ǆůǫǎūǎ ū͛ƮǇūœơƮǇů, ĆǇ ǆǎūǎ ǇĆǎđǎ ūƮ 
guardare attorno a sé, di vedere i fatti e gli uomini e le cose non come proiezione
ū͛ĆǇœ ǚœǝǫƮšǎǀœǝů ƮūůǎǀǎơƮœ, ǆœ šǎǆe stimolo, semmai, a una revisione di valori, a
un approfondimento di temi, a una ulteriore indagine conoscitiva. Almeno questo
ůǝœ, œ ơǝœǇūƮ ǀƮǇůů, Ʈǀ ǇůǎǝůœǀƮǡǆǎ ǝǎǡǡůǀǀƮǇƮœǇǎ [0\ (RǎǇūǎǀƮǇǎ 1988. 391)/
Nel 1949 a Roma si svolge una grande manifestazione di protesta in piazza del Popolo
a cui partecipano un gran numero di attori e registi, tra cui Vittorio De Sica e Anna
Magnani, oltre alle maestranze del cinema. Il motivo? Nel 1948, grazie soprattutto a
Roberto Rossellini e Vittorio De Sica, il nostro cinema è ormai famoso in tutto il
mondo. Le maestranze sono di alto livello perché formate nelle scuole create dal
fascismo e le strutture ereditate dal fascismo, cioè Cinecittà, Cines ed Enic, sono di
buon livello per la produzione di film di qualità. In questi anni molti produttori stranieri
vengono a girare i loro film a Roma proprio per le strutture e le maestranze, anche se
poi la distribuzione avviene fuori dal territorio italiano perché più a buon mercato.
L͛IǫœǀƮœ Ű ƮǇ ǜĆůǀ ǆǎǆůǇǫǎ Ʈǀ Pœůǡů šƫů ūůǫƮůne il maggior numero di sale
cinematografiche dopo Stati Uniti e Unione Sovietica. Però il predominio dei
proprietari delle sale cinematografiche fa sì che tendano inevitabilmente a privilegiare
il prodotto più a buon mercato, cioè quello straniero. Lo Stato non interviene a
proteggere il suo cinema correggendo questa distorsione così attori, registi e
maestranze scioperano, ma perdono la battaglia. Nonostante tutto, la produzione di
ŹƮǀǆ œ Rǎǆœ šǎǆĆǇǜĆů Źœ šǎǇǎǡšůǝů ǀœ šœǚƮǫœǀů ƮǫœǀƮœǇœ œǀǀ͛ůǡǫůǝǎ/
In letteratura il Neorealismo ha i suoi massimi rappresentanti in Pasolini, Levi, Silone,
Cassola, Pratolini, Fenoglio. La letteratura di questi anni è molto vicina al cinema, quasi
imprescindibile da essa, basti ricordare il caso di Mario Soldati. Nel 1949 egli dirige il
film Fuga in Francia, alla cui sceneggiatura collaborano con lui Cesare Pavese ed Ennio
Flaiano. Nel 1954 Mario Soldati pubblica Lettere da Capri con cui vince il premio
Strega. Anche Ennio Flaiano, primo vincitore del premio Strega nel 1947 col romanzo
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Tempo di uccidere, collabora a lungo con registi, in particolare con Federico Fellini in La
strada (1954), La dolce vita (1960) e 8½ (1963). Anche la Bellonci negli anni Settanta-
Ottanta scrive sceneggiature per la RAI. Il legame letteratura-televisione in questi
decenni è solido. Molti romanzi vengono trasmessi in televisione in forma di
sceneggiato.
In questi anni, nella capitale, vi sono due scrittori di diversa formazione. Vitaliano
Brancati è un giovane scrittore siciliano arrivato a Roma negli anni Trenta. Approdato
ai giovanili entusiasmi fascisti, se ne distacca rifiutando qualsiasi totalitarismo
šǎǆǚǝůǡǎ ǜĆůǀǀǎ ǡǫœǀƮǇƮǡǫœ/ EơǀƮ œǚǚœǝǫƮůǇů œ ǜĆůǀǀƮ ūůŹƮǇƮǫƮ ͞ǫůǝzœ Źǎǝzœ͟, šƫů ǡƮ
raccolgono intorno a Mario Pannunzio e alla sua rivista Il Mondo. I protagonisti dei suoi
romanzi risentono del periodo in cui lui vive: con umorismo e ironia, Vitalino Brancati
mette in luce i pensieri, le abitudini, i malvezzi di una Roma borghese corrotta, sospesa
ǫǝœ ŹœǡšƮǡǆǎ ů œǇǫƮŹœǡšƮǡǆǎ/ Nůǀǀ͛ǎǚůǝœ ŠǝœǇšœǫƮœǇœ assume rilevanza la sofferta
ƮǇūƮǚůǇūůǇzœ ǚǎǀƮǫƮšœ ů ǀœ ǚǎǀůǆƮšœ ūůǀǀ͛œĆǫǎǝů/ Nů ǡǎǇǎ ǫůǡǫƮǆǎǇƮœǇzœ ǀů ǚœơƮǇů ūůǀ
Diario romano del 1947, ambientato in una Roma che, appena affrancatasi dalle
ǀƮǆƮǫœzƮǎǇƮ Ʈǆǚǎǡǫů ūœǀǀ͛ǎššĆǚœzƮǎǇů ǇœzƮǡǫœ, ǇǎǇ ǡƮ Ű œǇšǎǝœ œŠituata alla libertà. Il
romanzo di Vitaliano Brancati entra nei palazzi del potere con spavalderia e ne
propone corrosivi ritratti, con lucide e pungenti riflessioni sociopolitiche. Uno stile
rinnovato e originale che si ritrova anche nella satira di Ennio Flaiano e nei film di
Federico Fellini. Le sue opere maggiori sono Don Giovanni in Sicilia (1942), Il
̻͊ΛΛ͞!΢φΩ΢ΉΩ (1949) e Paolo il caldo (1955).
Altro scrittore siciliano importante nella Roma del dopoguerra è Ercole Patti. Amico di 
Vitalino Brancati, si incontrano spesso nei caffè di via Veneto e alla Terza Saletta del
Caffè Aragno, dove si riuniscono tutti gli artisti e gli intellettuali della capitale. Con
VƮǫœǀƮœǇǎ ǝœǇšœǫƮ šǎǇūƮđƮūů ǀ͛œǆǎǝů ǚůǝ Ʈǀ ǫůœǫǝǎ (ůǇǫǝœǆŠƮ ǡšǝƮđǎǇǎ ǎǚůǝů ǫůœǫǝœǀƮ) ů
per il giornalismo. Ercole Patti per il suo antifascismo, di cui non fa mistero, nel 1943
viene incarcerato a Regina Coeli. Le sue opere sono un affresco del paesaggio siciliano
e un racconto della vita intellettuale romana del dopoguerra, descritta con umorismo
attraverso personaggi alla costante ricerca della felicità. Le sue opere maggiori sono
Quartieri alti (1940), Giovannino (1954), Un amore a Roma (1959), Diario siciliano. Alla
ricerca della felicità perduta (1971) e Roma amara e dolce. Vita di giovane scrittore
(1972).
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La rivista Il Mondo, diretta da Mario Pannunzio in questi anni, raccoglie intorno a sé
ǀ͛űǀƮǫů ūƮ ǡšǝƮǫǫǎǝƮ ů œǝǫƮǡǫƮ ǀƮŠůǝœǀƮ, ͞ǀœ ǫůǝzœ Źǎǝzœ͟ šƮǎŰ ūůǀǀœ ǡƮǇƮǡǫǝœ ǀƮŠůǝœǀů, ǡǫœššœǫœǡƮ
nel 1947 dal Partito Liberale Italiano (PLI) e che confluisce nove anni più tardi nel
Partito Radicale, fondato nel 1955. Fa opinione nei migliori salotti della politica e della
cultura non solo romani. I suoi numi tutelari sono Benedetto Croce e Gaetano
Salvemini. Mario Pannunzio, toscano di nascita, inizia la sua carriera come artista e
letterato, collabora a sceneggiature di film e scrive un romanzo, Occhio di marmo. La
gazzetta dei veleni - Stampe romane (pubblicato postumo solo nel 2011). Grande
amico di Alberto Moravia, collabora con diverse riviste e al rotocalco di Leo Longanesi
Omnibus, su cui scrive anche Irene Brin. La rivista Il Mondo, da lui fondata nel 1949, ha
come obiettivo quello di essere un settimanale di politica e letteratura, laico e liberale,
dove prevale la discussione anche con opinioni diverse su uno Stato laico, sulla
ǡůǚœǝœzƮǎǇů ǫǝœ Sǫœǫǎ ů ƫƮůǡœ, ǡĆǀǀ͛ůǀƮǆƮǇœzƮǎǇů ūůƮ ǆonopoli e dei i privilegi di casta
ůšš0 L͛Ʈūůœ šƫů MœǝƮǎ PœǇǇĆǇzƮǎ ǡǎǡǫƮůǇů Ű ǜĆůǀǀœ ūƮ ĆǇ Ćǎǆǎ ǚǎǀƮǫƮšǎ šƫů ūůđů ůǡǡůǝů
prima di tutto un intellettuale e non un faccendiere. Il suo primo redattore capo e
critico cinematografico è Ennio Flaiano. 
Tra gli anni Quaranta e Cinquanta molto importanti per la capitale sono i movimenti
artistici, che si suddividono grosso modo in astrattisti e realisti. I primi sono capeggiati
da Turcato, Guerrieri, Perilli e Sanfilippo, gruppo di artisti che fonda nel 1947 la rivista
Formula, ů Ʈǀ ǀǎǝǎ ǚǝǎơǝœǆǆœ Ű ǝœššƫƮĆǡǎ ƮǇ ĆǇœ Źǝœǡů. ͞Noi ci proclamiamo formalisti e
Ρ̮θϲΉμφΉ;΄ Sul fronte opposto vi è la corrente egemone del Realismo, o se si vuole del
Neorealismo pittorico, di cui il maestro indiscusso è Renato Guttuso, che può contare
ǡĆǀǀ͛œǚǚǎơơƮǎ ūůǀ PI- ǆœ đƮ ǡǎǇǎ œǇšƫů œǀǫǝƮ œǝǫƮǡǫƮ šǎǆů RůǇzǎ VůǡǚƮơǇœǇƮ,
ǀ͛ůǡǚǎǇůǇǫů ǚƮć ƮǆǚǎǝǫœǇǫů ūƮ ǜĆůǀǀœ šƫů đƮůǇů šƫƮœǆœǫœ ǀœ SšĆǎǀœ ūƮ PǎǝǫǎǇœššƮǎ/
RůǇzǎ VůǡǚƮơǇœǇƮ ƮǇƮzƮœ œ ūƮǚƮǇơůǝů ūĆǝœǇǫů ǀ͛ǎššĆǚœzƮǎǇů ǇœzƮǡǫœ, ǚǝůūƮǀƮơůǇūǎ Ʈ ǫůǆƮ
fino allora poco esplorati della periferia e del proletariato, poi al centro della poetica di
PƮůǝ Pœǎǀǎ PœǡǎǀƮǇƮ/ I ŹǎǝǆœǀƮǡǫƮ ūœǇǇǎ đƮǫœ œ ĆǇœ Šǎǫǫůơœ ū͛œǝǫů, ̱ͪ͞ͼ͊ ͆͞Ωθ, di cui
ǀ͛ƮǇƮzƮœǫƮđœ ǚƮć ƮǆǚǎǝǫœǇǫů Ű Źǎǝǡů ǀœ ǆǎǡǫǝœ Arte astratta e concreta in Italia, promossa
Ǉůǀ 1951/ IǇǫœǇǫǎ Ʈǀ šǝƮǫƮšǎ ū͛œǝǫů LƮǎǇůǀǀǎ VůǇǫĆǝƮ ƮǇ ĆǇ ǡœơơƮǎ ūůǀ 1950 ůǀœŠǎǝœ Ʈǀ
šǎǇšůǫǫǎ ūƮ ͞œǡǫǝœǫǫǎ šǎǇšǝůǫǎ͟ ů ǚǎšǎ ūǎǚǎ ǡǎǫǫǎ ǜĆůǡǫœ ůǫƮšƫůǫǫœ ǝœơơǝĆǚǚœ ǎǫǫǎ
pittori: Balsadella, Birolli, Corpora, Moreni, Morlotti, Santomaso, Turcato e Vedova. I
ǀĆǎơƫƮ ū͛ƮǇšǎǇǫǝǎ ūůơǀƮ œǝǫƮǡǫƮ ǡǎǇǎ Ʈǀ Ʈǝšǎǀǎ !ǝǫƮǡǫƮ ƮǇ đƮœ MœǝơĆǫǫœ, Ʈǀ šǎǡƮūūůǫǫǎ
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͞œǝůǫǫǎ ūůǀ œŠĆƮǇǎ͟ ƮǇ đƮœ ūůǀ œŠĆƮǇǎ, ǀ͛OǡǫůǝƮœ MůǇơƫƮ œǀǀ͛ƮǇƮzƮǎ ūƮ đƮœ &ǀœǆƮǇƮœ, Ʈǀ
œǝ RǎǡœǫƮ ƮǇ ǚƮœzzœ ūůǀ Pǎǚǎǀǎ, Ʈǀ œŠƮǇơǫǎǇ͛ǡ ƮǇ ǚƮœzzœ ūƮ Sǚœgna. In questi anni arriva
ūœ MƮǀœǇǎ LĆšƮǎ &ǎǇǫœǇœ šǎǇ Ʈ ǡĆǎƮ ǫœơǀƮ ů Ʈ ǡĆǎƮ ŠĆšƫƮ, š͛Ű ǚǎƮ MƮǆǆǎ Rǎǫůǀǀœ šƫů
strappando i manifesti dà vita alla Pop Art, ma senza dubbio il maggiore innovatore è
Alberto Burri, il quale riceve presto un grande riconoscimento internazionale, in
particolare negli Stati Uniti dove dialoga artisticamente con Jackson Pollock e Mark
Rothko. Chi si schiera incondizionatamente con gli astrattisti è la direttrice della
GNAM, Palma Bucarelli.
Nel 1953 nasce la rivista Nuovi Argomenti, diretta da Alberto Moravia, Alberto Carocci
e, dal 1966, Pier Paolo Pasolini. La rivista si ispira a Temps Modernes di Jean-Paul Sartre
ed è improntata a un incisivo confronto sui diversi pensieri allora sulla scena culturale.
Alberto Carocci è il fondatore nel 1926 di Solaria, periodico che in pieno fascismo
ǫǝœǡơǝůūƮǡšů œǀǀ͛ƮǆǚǎǡƮzƮǎǇů œĆǫœǝšƫƮšœ ǎǡǚƮǫœǇūǎ ǡšǝƮǫǫǎǝƮ ǚƮǎǇůǝƮǡǫƮšƮ šǎǆů PǝǎĆǡǫ ů
JǎǇšů, œǚǝůǇūǎ šǎǡƯ ǀœ šĆǀǫĆǝœ ƮǫœǀƮœǇœ œǀǀ͛EĆǝǎǚœ/ Nuovi Argomenti è una rivista di
letteratura e cultura ma noǇ ūƮǡǫœššœǫœ ūœǀǀœ đƮǫœ ǝůœǀů ů ǚǎǀƮǫƮšœ/ L͛Ʈūůœ ūƮ !ǀŠůǝǫǎ
Moravia e Pier Paolo Pasolini è anche quella di dare ampio spazio agli esordienti, ai
giovani non ancora affermati, avendo uno sguardo aperto nei confronti della creatività
sul nuovo.
Nel 1954, Alberto Moravia pubblica i Racconti romani. Lui è uno scrittore affermato
dopo la pubblicazione degli Indifferenti nel 1929. Nel 1941 sposa la scrittrice Elsa
Morante dalla quale si separa nel 1961. 
Tale vivacità artistico-culturale ruota in questi anni intorno al premio Strega, come
racconterò più avanti.
Elsa Morante, amica della Bellonci, è una scrittrice conosciuta: ha pubblicato nel 1948
Menzogna e sortilegio, oltre a numerosi racconti su varie riviste e giornali come il
Corriere dei Piccoli. Il suo stile letterario non ha precedenti e non si rifà a correnti
letterarie tradizionali. Descritta spesso come lunatica, tormentata e spavalda, quasi
autodistruttiva, Elsa Morante scrive da autodidatta. Cresciuta nel quartiere popolare
del Testaccio, ha una scritǫĆǝœ šƫů ǎǡšƮǀǀœ ǫǝœ Ʈǀ ǝůœǀů ů ǀ͛Ʈǝǝůœǀů, ǫǝœ ǀ͛ƮǆǆœơƮǇœzƮǎǇů ů ǀœ
ǝœơƮǎǇů ƮǇ ĆǇœ šǎǇǫƮǇĆœ œǆŠƮơĆƮǫŔ ǆœǇƮŹůǡǫœ/ Nůǀ 1957 ǚĆŠŠǀƮšœ ǀ͛Isola di Arturo, col
quale vince il premio Strega lo stesso anno.
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Sempre nel 1957 Carlo Emilio Gadda, vecchio amico dei coniugi Bellonci, pubblica Quer
pasticciaccio brutto de via Merulana. Egli è un ingegnere per costrizione famigliare,
giunto a Roma nel 1950 da Firenze, dove si era trasferito dopo aver lasciato Milano,
ǡĆœ šƮǫǫŔ ū͛ǎǝƮơƮǇů/ Quer pasticciaccio brutto de via Merulana è un giallo insoluto che
consacra il talento di questo scrittore: unico nel suo genere, è uno dei capolavori della
letteratura italiana. La sua scrittura intrisa di neologismi, gergo, dialetto è
assolutamente innovativa, anche per la precisione maniacale del racconto. Esso narra
la storia di un delitto le cui indagini sono affidate a un comandante della mobile, che si
trova a dipanare un intrigo a cui fa da sfondo una Roma borghese e piccolo-borghese,
ma anche quella popolana che vive di sortilegi, menzogne e sotterfugi. Un intricato
crogiuolo di persone contraddistinte da caratteri spavaldi e feroci. Qui risiede
ǀ͛ƮǇǇǎđœzƮǎǇů ūůǀ ǝœššǎǇǫǎ ơœūūƮœǇǎ. ǀœ ǝůœǀǫŔ ǇǎǇ Ű ŹœšƮǀů, ǡůǆǚǀƮšů, ǆœ ĆǇ ƮǇǫǝƮšǎ
complicato senza significati univoci e immutati nel tempo.
Nello stesso anno, il 1957, Pier Paolo Pasolini pubblica Le ceneri di Gramsci. Egli è uno
dei maggiori intellettuali italiani del Novecento, così descritto dalla Bellonci
Non ho mai avuto e non ho nemmeno oggi rancori verso Pasolini. Non si può
averne per un uomo del suo ingegno. Certe sue poesie smaglianti, certe sue
prose, e certe sue immagini sono indimenticabili: e rimane indimenticabile per me
il film Il Vangelo secondo Matteo che mi ha fatto capire come la purezza possa 
essere un assoluto che sfugge alle definizioni e al quale gli artisti possono arrivare 
per qualità di stile (Bellonci 1969: 88).
Pier Paolo Pasolini negli anni Cinquanta è uno scrittore affermato dopo la
pubblicazione, nel 1955, di Ragazzi di vita. Friulano, arriva a Roma a fine anni Quaranta
e diventa ben presto amico del poeta Sandro Penna. In questi anni conosce e stringe
amicizia con scrittori come Caproni, Gadda, Moravia, Morante, Bertolucci. Negli anni
Cinquanta pubblica alcuni racconti sulla rivista Paragone, fondata dal criǫƮšǎ ū͛œǝǫů
Roberto Longhi nel 1950. A metà degli anni Cinquanta, Pier Paolo Pasolini inizia a
lavorare nel cinema come regista, esprimendo al meglio la sua creatività nel
ǆǎǇǫœơơƮǎ, Ǉůǀǀ͛Ćǡǎ ūůǀǀœ ǆĆǡƮšœ ů ǇůƮ ǚǝƮǆƮ ǚƮœǇƮ/ Nůǀ 1955 ŹǎǇūœ šǎǇ ǀ͛œǆƮšǎ
Francesco Leonetti la rivista letteraria Officina, che raccoglie intorno a sé pensatori
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ūƮđůǝǡƮ ů ǡƮ ǚǎǇů ǀ͛ǎŠƮůǫǫƮđǎ ūƮ ǡĆǚůǝœǝů Ʈǀ NůǎǝůœǀƮǡǆǎ ů ǀ͛EǝǆůǫƮǡǆǎ/ Lœ ǡĆœ ǆǎǝǫů
precoce lascia un grande vuoto nella cultura italiana.
Iǀ ǫůœǫǝǎ ūƮ ǝƮđƮǡǫœ ů Ʈǀ ǫůœǫǝǎ ūƮ œđœǇǡǚůǫǫœšǎǀǎ, šǎǆĆǇůǆůǇǫů ūůŹƮǇƮǫƮ ͞ǝƮđƮǡǫœ͟ ů
͞œđœǇǡǚůǫǫœšǎǀǎ͟, ǇǎǇ ǡƮ ŹůǝǆœǇǎ ǇůǚǚĆǝů ūĆǝœǇǫů ǀœ ơĆůǝǝœ, ǆœ ǡƮ ǫǝœǡŹǎǝǆœǇǎ, ů Ʈǀ
teatro di rivista prelude alla commedia musicale. Grandi interpreti di questo genere
sono due attori eccezionali del teatro di varietà, il napoletano Antonio de Curtis, in arte
Totò, e la romana Anna Magnani, i quali con ironia e spavalderia mettono alla berlina i
potenti, facendosi beffa della loro protervia e della loro meschinità, e si burlano dei vizi
degli italiani. Totò lavora molto nel teatro di rivista avendo spesso come partner
teatrale Anna Magnani. Nel dopoguerra il cinema diventa sempre più il suo ambito
principale, come in Guardie e ladri (1951) di Steno e Mario Monicelli, passando
indifferentemente dal comico al drammatico. Alla fine della sua carriera vi è
ǀ͛ůššůzƮǎǇœǀů ƮǇšǎǇǫǝǎ šǎǇ PƮůǝ Pœǎǀǎ PœǡǎǀƮǇƮ, šǎǀ ǜĆœǀů ơƮǝœ Ʈǀ ŹƮǀǆ Uccellacci e uccellini
(1966).
NůơǀƮ œǇǇƮ ƮǇǜĆœǇǫœ ǀ͛IǫœǀƮœ ūƮđůǇǫœ ĆǇ Pœůǡů ǡůǆǚǝů ǆůǇǎ œơǝƮšǎǀǎ ů ǡůǆpre più
ƮǇūĆǡǫǝƮœǀů/ !Ǉšƫů Rǎǆœ šœǆŠƮœ/ L͛EI!R, ŹǎǇūœǫǎ ūĆǝœǇǫů Ʈǀ ŹœǡšƮǡǆǎ, ǡƮ ǫǝœǡŹǎǝǆœ Ǉůǀǀœ
RAI (Radio Audizioni Italiane) che tutti conosciamo e dopo vari esperimenti inizia la
programmazione televisiva nel 1954. In questi anni la Bellonci lavora a trasmissioni
radiofoniche. La sede romana della RAI va in onda dai nuovi studi di via Teulada, situati
œǇšƫ͛ůǡǡƮ šǎǆů ǜĆůǀǀƮ ūůǀǀœ ǝœūƮǎ ƮǇ ĆǇ ǚǝƮǆǎ ǫůǆǚǎ ƮǇ đƮœ !ǡƮœơǎ, ǫǝœ Ʈǀ ǜĆœǝǫƮůǝů Důǀǀœ
Vittoria e piazzale Clodio. Le trasmissioni sono di intrattenimento, di svago, come in
ǚǝůšůūůǇzœ ǀ͛œđœǇǡǚůǫǫœšǎǀǎ ů ǀœ ǝƮđƮǡǫœ/ 'ǀƮ œǚǚœǝůššƫƮ ǡǎǇǎ ǚǎšƫƮ ů ǡǎđůǇǫů ǡƮ ǫǝǎđœǇǎ
ƮǇ ǀǎšœǀƮ šƫů šǎǇ ĆǇœ šǎǇǡĆǆœzƮǎǇů ǆǎūůǡǫœ ūœǇǇǎ ǀ͛œššůǡǡǎ œǀǀœ đƮǡƮǎǇů ūůƮ
programmi. I copioni delle trasmissioni spesso sono scritti da persone provenienti dal
teatro, tra cui spiccano due giovani destinati a una grande notorietà perché faranno la
storia della televisione con trasmissioni indimenticabili: Pietro Garinei e Sandro
Giovannini. I testi mettono alla berlina uomini politici e vizi degli italiani. I due giovani
ǡǎǇǎ šǝůǡšƮĆǫƮ Ǉůǀǀ͛œǆŠƮůǇǫů ūůǀ ơƮǎǝǇœǀƮǡǆǎ ĆǆǎǝƮǡǫƮšǎ ů đůǇơǎǇǎ ǡĆŠƮǫǎ ǇǎǫœǫƮ ǚůǝšƫű
danno ai loro copioni uno spirito di satira politica impensabile sotto il regime fascista.
Ben presto capiscono che la satira alla lunga stanca e danno vita alla commedia
musicale. Tempio indiscusso di questo genere teatrale è il Teatro Sistina, ma i due
giovani lavorano molto anche nei programmi televisivi, fino a inventare nel 1955 Lascia
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o raddoppia? e nel 1957 Carosello, destinati a entrare nella storia della televisione
italiana.
La televisione fa conoscere anche altri due grandi attori entrati nella cultura italiana:
Vittorio Gassman e Alberto Sordi. Vittorio Gassman, genovese cresciuto a Roma, arriva
in televisione dal teatro dove è un attore affermato, per giungere al cinema con
pellicole memorabili come Il sorpasso (1962) ūƮ DƮǇǎ RƮǡƮ/ VƮůǇů ūůŹƮǇƮǫǎ ͞Iǀ Mœǫǫœǫǎǝů͟
per il suo modo di recitare con orgoglio, vanità, spavalderia ed esibizionismo. Con una
dizione perfetta sa passare dalla tragedia di Eschilo a Shakespeare, fino al cinema di
Mario Monicelli con I soliti ignoti (1958) oppure La Grande Guerra (1959) con Alberto
Sordi. Alberto Sordi ha una maschera al contempo comica, grottesca e tragica. La sua
recitazione si avvicina a quella di un bontempone di famiglia. Di volta in volta recita il
volto della Roma popolare e della Roma borghese. Alberto Sordi, quasi coetaneo di
Vittorio Gassman e Nino Manfredi, ha dato il volto a una Roma approdata con faticosa
lentezza, non senza compromessi, œơǀƮ œǇǇƮ ūůǀ šǎǡƮūūůǫǫǎ ͞ǆƮǝœšǎǀǎ ůšǎǇǎǆƮšǎ͟,
riuscendo a esprimere con efficacia il cinismo, la viltà e il conformismo della gente
comune.
IǇ ǜĆůǡǫƮ œǇǇƮ Ǉœǡšů ǀœ ͞šǎǆǆůūƮœ ƮǫœǀƮœǇœ͟, ūůŹƮǇƮǫœ ūœ œǀšĆǇƮ œǇšƫů ͞NůǎǝůœǀƮǡǆǎ
ǝǎǡœ͟. ĆǇ šƮǇůǆœ ūǎđů ǚƮššǎǀů ǡtorie, anziché essere raccontate separatamente, si
intrecciano tra loro. I maggiori registi di questo genere sono Luigi Comencini, Mario
Monicelli e Dino Rosi.
UǇ œǀǫǝǎ ơůǇůǝů ĆǇƮšǎ Ǉůǀǀœ šƮǇůǆœǫǎơǝœŹƮœ ƮǫœǀƮœǇœ, ūůŹƮǇƮǫǎ ūœƮ šǝƮǫƮšƮ ͞ūƮ œǀƮůǇœzƮǎǇů͟,
è quello del ferrarese Michelangelo Antonioni, il quale esordisce come
documentarista, ma negli anni Cinquanta comincia la sua carriera di regista di film di
šĆƮ ǝƮšǎǝūƮœǆǎ, œ ǫƮǫǎǀǎ ū͛ůǡůǆǚƮǎ ǚůǝ ǜĆůơǀƮ œǇǇƮ, Le amiche (1955) e Il grido (1957). 
Caratteristica della sua cinematografia è la ricerca del rapporto tra individuo e società.
Film fatti di silenzi, di vuoti inquietanti, di spazi desertici rappresentano i vuoti di ideali
ůū ůǆǎǫƮđƮ ūůǀǀ͛ůǡǡůǝů ĆǆœǇǎ šǎǇǫůǆǚǎǝœǇůǎ ƮǇ ǆǎūǎ œŹŹƮǇů œǀǀů šƮǫǫŔ ǆůǫœŹƮǡƮšƫů ūƮ
De Chirico: finite le speranze di cambiamento sul piano sociale e politico ma anche
ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀů, ǝƮđůǀœǫůǡƮ ůššůǡǡƮđů, ǝůǡǫœ Ʈǀ đĆǎǫǎ, ǀ͛œǀƮůǇœzƮǎǇů ūůǀǀ͛ƮǇūƮđƮūĆǎ/ IǇ ǜĆůǡǫƮ
anni si intensifica il rapporto della Bellonci con la RAI e inizia a scrivere sceneggiature
per la televisione, ma non tutte con esito positivo. 
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!ǀǫǝǎ ǀĆǎơǎ ƮǆǚǎǝǫœǇǫů ǚůǝ ǀœ šĆǀǫĆǝœ ǝǎǆœǇœ ūƮ ǜĆůǡǫƮ œǇǇƮ Ű ǀœ ơœǀǀůǝƮœ ū͛œǝǫů Lœ
Tartaruga, fondata da Plinio De Martiis in via del Babuino e poi trasferita in piazza del
Popolo. È anch͛ůǡǡœ œǚůǝǫœ œǀǀů œđœǇơĆœǝūƮů, ǫœǇǫǎ œǆůǝƮšœǇů (TĒǎǆŠǀǇ, Rǎǫƫƽǎ, Dů
Kooning, Rauschenberg) quanto italiane (Pascali, Rotella, Ceroli, Fioroni). Il periodo 
ū͛ǎǝǎ ūƮ ǜĆůǡǫœ ơœǀǀůǝƮœ ū͛œǝǫů Ű ǇůơǀƮ œǇǇƮ SůǡǡœǇǫœ ů šǎƮǇšƮūů šǎǇ ǀœ ͞Dǎǀšů đƮǫœ͟
felliniana.
Anchů Ǉůǀǀů ǡšƮůǇzů, ūǎǚǎ ǀœ ŠœǫǫĆǫœ ū͛œǝǝůǡǫǎ ūůǀǀœ ơĆůǝǝœ ů ǀœ ūǎǀǎǝǎǡœ ūƮǡǚůǝǡƮǎǇů
ūůǀ ơǝĆǚǚǎ ūƮ ŹƮǡƮšƮ ūƮ đƮœ PœǇƮǡǚůǝǇœ ǝƮĆǇƮǫƮ œǫǫǎǝǇǎ œ EǇǝƮšǎ &ůǝǆƮ, Rǎǆœ ů ǀ͛IǫœǀƮœ
ǝƮšǎǇǜĆƮǡǫœǇǎ ĆǇ ǝĆǎǀǎ ů ĆǇ ǚǝůǡǫƮơƮǎ ƮǇǫůǝǇœzƮǎǇœǀů/ Nůǀ 1934 Ǉœǡšů ǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ ūƮ SœǇƮtà
PĆŠŠǀƮšœ šǝůœǫǎ ǚůǝ ǀœđǎǝœǝů šǎǆů šůǇǫǝǎ ūƮ ǝƮšůǝšœ œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůǀ MƮǇƮǡǫůǝǎ ūůơǀƮ
Interni. Nel 1947 viene chiamato a dirigere il laboratorio di chimica terapeutica Daniel
ǎđůǫ, Ʈǀ ǜĆœǀů ǀœđǎǝœ œǀǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ PœǡǫůĆǝ ūƮ PœǝƮơƮ/ !ǀǀ͛IǡǫƮǫĆǫǎ PœǡǫůĆǝ šǎǇǎsce Filomena
ů &ůūůǝƮšǎ SœđůǝƮǎ NƮǫǫƮ, ŹƮơǀƮ ūůǀǀ͛ůė PǝůǡƮūůǇǫů ūůǀ ǎǇǡƮơǀƮǎ (1919-20) Francesco
Saverio Nitti, uno dei più importanti statisti nel periodo precedente il fascismo. Daniel
Bovet arriva in Italia assieme ai fratelli Nitti. I giovani ricercatori segnano un momento
importante nel processo di rinascita delle scienze in Italia. Il loro laboratorio diviene un
punto di riferimento per molti studiosi nel mondo, tra questi il premio Nobel Ernst
Boris Chain. A Daniel Bovet nel 1957 viene assegnato il Nobel per la medicina e la
fisiologia.
Anche nella fisica i risultati sono eccellenti negli anni Cinquanta. Tre fisici italiani,
Marcello Conversi (laureatosi a Roma), Ettore Pancini (laureatosi a Firenze alla scuola
di Bruno Rossi) e Oreste Piccioni (laureatosi a Milano), aprono un campo di ricerche
œǡǡǎǀĆǫœǆůǇǫů ǇĆǎđǎ Ǉůǀǀœ ŹƮǡƮšœ, ǀœ šǎǡƮūūůǫǫœ ͞ůǀůǫǫǝǎūƮǇœǆƮšœ ǜĆœǇǫƮǡǫƮšœ͟/ Lœ ŹƮǡƮšœ
italiana di quegli anni e degli anni successivi deve molto alle scuole sparse sul territorio 
italiano prima della guerra ů œǀǀœ ǀǎǝǎ šœǚœšƮǫŔ ūƮ šǎǀǀœŠǎǝœzƮǎǇů ů ƮǇǫůǝœzƮǎǇů/ L͛IǫœǀƮœ
può tornare a competere con le altre grandi nazioni sul piano scientifico. Edoardo
!ǆœǀūƮ, ĆǇǎ ūůƮ ǝœơœzzƮ ūƮ đƮœ PœǇƮǡǚůǝǇœ, ǀœđǎǝœ ƮǇšůǡǡœǇǫůǆůǇǫů œŹŹƮǇšƫű ǀ͛IǫœǀƮœ
possa dotarsi di validissime strutture istituzionali in grado di supportare i talenti
migliori ed è fra i promotori del nuovo laboratorio di Ginevra, il CERN nato nel 1954.
Sul finire degli anni Cinquanta il movimento formatosi tra letterati e artisti prende il
nome di Neoavanguardia e riflette il cambiamento in corso nella società italiana. I
rappresentanti più importanti della Neoavanguardia si riuniscono nel cosiddetto
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Gruppo 63. Esso si propone di dare un nuovo impulso alla cultura italiana avvalendosi
anche delle nuove scienze: antropologia, sociologia, fenomenologia, psicanalisi.
Rifacendosi alle avanguardie storiche, imita il loro coraggio nella sperimentazione:
ǀ͛ƮǇǫůǇzƮǎǇů Ű ǜĆůǀǀœ ūƮ ǆǎūůǝǇƮzzœǝů ů ǡǚǝǎđƮǇšƮœǀƮzzœǝů ǀœ ǀůǫǫůǝœǫĆǝœ œǫǫǝœđůǝǡǎ ĆǇ
rigoroso lavoro critico. La principale rivista che esprime le idee neoavanguardiste è Il
Verri, a cui seguono Manabò, Malebolge e Marcatré. Il Gruppo 63, composto da
Dorfles, Eco, Arbasino, Guglielmi, Leonetti e altri, ha vita breve per disaccordi interni,
ma riesce comunque a sviluppare un importante lavoro di organizzazione culturale.
Lœ ůǀǀǎǇšƮ ǇǎǇ ǡůǇǫƮǝŔ ūƮ œǚǚœǝǫůǇůǝů œ ǜĆůǡǫů šǎǝǝůǇǫƮ ǀůǫǫůǝœǝƮů, ƮǇŹœǫǫƮ Ǉůǀǀ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœ
a Sandra Petrignani dice
Forse non sa che quando uscii con Lucrezia ero nettamente controcorrente. Allora
la šǝƮǫƮšœ ǫůǇůđœ ƮǇ šǎǇǡƮūůǝœzƮǎǇů ǡǎǀǫœǇǫǎ Ʈ ơƮǎšƫƮ ǡǫƮǀƮǡǫƮšƮ ūůǀǀœ ͚ǚǝǎǡœ ū͛œǝǫů͛ ů Ʈǎ
invece raccontavo, in una prosa nutrita, storie di uomini e di donne nelle loro
correlazioni interiori ed esterne. Ho scritto i miei libri senza mai curarmi delle 
tendenze letterarie in voga anche se in me stessa registro il mio tempo: a modo
mio, con i miei filtri. (Petrignani 1984: 51).
IL PREMIO STREGA
Credo sia importante dedicare qualche pagina al premio Strega per due motivi. In
primo luogo, per la sua grande rilevanza, ancora oggi, nel panorama culturale italiano.
Intorno a esso infatti, fin dai primi anni, si è riunito tutto il mondo culturale nella sua
œššůzƮǎǇů ǚƮć œǆǚƮœ. ǚƮǫǫǎǝƮ, œǝšƫƮǫůǫǫƮ, ǝůơƮǡǫƮ, ǡšǝƮǫǫǎǝƮ, œǫǫǎǝƮ, šǝƮǫƮšƮ ū͛œǝǫů, šǝƮǫƮšƮ
letterari, giǎǝǇœǀƮǡǫƮ, ǚǎǀƮǫƮšƮ ůšš0 IǇ ǜĆůǡǫǎ ǆǎūǎ, œǫǫǝœđůǝǡǎ ǀœ ǡǫǎǝƮœ ūůǀ ǚǝůǆƮǎ ǡƮ
leggono le trasformazioni sociali e culturali del nostro Paese nel corso della seconda
metà del Novecento. In secondo luogo, perché è la creatura della Bellonci.
Il premio Strega nasce nel 1947 a casa di Goffredo e Maria Bellonci nel piccolo
appartamento di viale Liegi e si trasferisce successivamente nel nuovo appartamento
in via Fratelli Ruspoli, dove risiede attualmente la Fondazione Maria e Goffredo
Bellonci e dove, oggi come allora, vi è la prima votazione che designa la cinquina, sul
tavolo di studio della Bellonci (all. 30), per la finale del premio. Attualmente il premio
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đƮůǇů œǡǡůơǇœǫǎ šǎǇ đǎǫǎ ǡůơǝůǫǎ ūœ ĆǇœ ơƮĆǝƮœ ůǡǫůǡœ œ ǎǀǫǝů ǜĆœǫǫǝǎšůǇǫǎ ͞!ǆƮšƮ
ūůǀǀœ ūǎǆůǇƮšœ͟/
Varcarů ǀœ ǡǎơǀƮœ ūƮ đƮœ &ǝœǫůǀǀƮ RĆǡǚǎǀƮ ǇůơǀƮ œǇǇƮ ƮǇǜĆœǇǫœ ů SůǡǡœǇǫœ ůǝœ ĆǇ ǚǎ͛ šǎǆů
đœǝšœǝů ǀœ ǡǎơǀƮœ ū͛ĆǇ OǀƮǆǚǎ ūůǀǀů Šůǀǀů ǀůǫǫůǝů/ Eǝœ Ʈǀ ǡœǀǎǫǫǎ ǀůǫǫůǝœǝƮǎ ǚƮć œǆŠƮǫǎ
della capitale. Vi partecipavano tutti i nomi illustri della letteratura, e non solo della
letteratura, del Novecento: Gadda, Arbasino, Levi, Moravia, Morante, Cecchi, Argan,
Flaiano, Cardarelli, Pavese, Alvaro, Soldati, Cassola, La Capria, Bassani, Landolfi, Eco,
Parise, Gatto, Ginzburg, Manzini, Masino, Romano, Spaziani, Bucarelli, Monelli, De
Céspedes, Guttuso, Mazzacurti, Savinio, Brancati, Proclemer, Aleramo, Longhi, Banti e
moltissimi altri.
SƮǇ ūœǀǀœ šœūĆǫœ ūůǀ ŹœǡšƮǡǆǎ, šœǡœ ůǀǀǎǇšƮ ůǝœ Ʈǀ ǝƮǫǝǎđǎ ūůǀǀ͛œǀǫǝœ œđœǇơĆœǝūƮœ šƫů
accanto a quella dei pittori astratti anima la vita culturale della capitale. Era
ĆǇ͛œđœǇơĆœǝūƮœ ǀůǫǫůǝœǝƮœ šƫů ǡƮ ǝƮǫǝǎđœ ǡǚǎǇǫœǇůœǆůǇǫů ƮǇ šœǡœ ůǀǀǎǇšƮ, ǡǎǇǎ ơǀƮ
	
͞!ǆƮšƮ ūůǀǀœ ūǎǆůǇƮšœ͟/
	
L͛ůđǎǀđůǝǡƮ ūůǀ ǚǝůǆƮǎ ŹƮǇǎ œǀ 1969 đƮůǇů ǝœššǎǇǫœǫǎ ūœǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ ƮǇ ĆǇ ǚƮššǎǀǎ ǀƮŠǝǎ,
	
Come un racconto. Gli anni del premio Strega, scritto a partire da appunti personali
raccolti nel suo ͡εθ͊ϸΉΩμΩ ΛΉ̻θ͊φφΩ Ρ̮θθΩ΢͊;.
Il premio letterario si viene a configurare nella mente della scrittrice romana quando
ǚǎšƫƮ œǆƮšƮ ūœǀǀ͛11 ơƮĆơǇǎ 1944 ǡƮ ǝƮǫǝǎđœǇǎ œ šœǡœ ůǀǀǎǇšƮ ǎơǇƮ ūǎǆůǇƮša pomeriggio
per passare delle ore liete, per il bisogno di stare insieme, uniti dopo i tempi
clandestini
EǆůǝǡƮ ūœ ĆǇ͛œđđůǇǫĆǝœ šǎǡƯ ǫǝœơƮšœ šǎǇ ǫœǇǫƮ ǡǚœđůǇǫƮ œǇšǎǝœ ǡǎǫǫǎǚůǀǀů ů ǀů
lancinanti brutalità della guerra tuttora vicine e presenti, ci sorprendevamo a
ridere spesso per rifarci degli anni angosciati; a volte avvertivamo in noi come un
prolungamento delle risate innocenti e nervose con le quali avevamo cercato di 
renderci più tollerabili i giorni del pericolo quando stavamo nascosti in case 
disabitate e ad ogni colpo bussato alla porta rispondeva un tonfo nel petto. Ora 
era arrivato il giugno 1944, teūůǡšƫƮ ů ŹœǡšƮǡǫƮ ǡů Ǉ͛ůǝœǇǎ œǇūœǫƮ ūœ Rǎǆœ, ů ǀ͛11 ūƮ 
quel mese avevamo cominciato a ritrovarci senza più nasconderci e dandoci
œǚǚĆǇǫœǆůǇǫǎ ūœ ĆǇœ ūǎǆůǇƮšœ œǀǀ͛œǀǫǝœ/ Ʈ šǎǇǫœđœǆǎ ů šǎǇǫœđœǆǎ Ʈ ǀǎǇǫœǇƮ, 
ǡůơĆůǇūǎ ǀů ǀǎǝǎ đƮšůǇūů œ ǆœǇǎ œ ǆœǇǎ šƫů ǀ͛IǫœǀƮœ ridiventava una e si annullava 
ǀœ ǡǚůzzœǫĆǝœ ūůǀǀœ ǀƮǇůœ ơǎǫƮšœ/ [0\ SƮ œđđůǝǫƮđœ ĆǇ šǎǇǫƮǇĆǎ œǀǫůǝǇœǝǡƮ ūƮ ǫůǇǡƮǎǇƮ ů
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di distensioni come se non si fosse del tutto persuasi di essere usciti da un incubo
e magari non si avesse il diritto di uscirne. Si tenevano a bada angosce, incertezze,
presentimenti. Stando insieme, come eravamo stati nei tempi clandestini,
ǡůǇǫƮđœǆǎ ǚůǝǏ ūƮ ǆůūƮšœǝšƮ, ūƮ ǝƮǡǚǎǇūůǝů œū ĆǇ͛ǎǡšĆǝœ ǝƮšƫƮůǡǫœ, ů œđůđœǆǎ
ǀ͛ƮǇǫĆƮzƮǎǇů, ǇǎǇ ūůǀ ǫĆǫǫǎ šƫƮœǝœ, šƫů ǚǎǫůđœǆǎ ǝœǡǡƮšĆǝœšƮ ơǀƮ ĆǇƮ šǎn gli altri; 
sentivamo le nostre radici immerse nel comune dolore ansioso, esigente, e 
ǜĆœǀšƫů đǎǀǫœ œǆŠƮơĆǎ ūůǀǀœ RůǡƮǡǫůǇzœ/ &ǎǝǡů šƮ ǡŹĆơơů œǇšǎǝœ Ʈǀ ǚĆǇǫǎ ū͛œđđƮǎ œ 
quella solidarietà che portava alla speranza seppure non diretta né dichiarata;
perché allora si sentì quanto giovasse anche a noi scrittori non restare isolati
(Bellonci 1969: 2-3).
Questi incontri portano la Bellonci a riflettere
Strano a dirsi oggi, avevamo preso a guardarci senza eccessiva diffidenza e a
ǚůǇǡœǝů šƫů š͛ůǝœ ǜĆœǀšƫů šǎǡœ da intraprendere, una ricostruzione che andava 
ūœǀǀ͛ůǡǫůǝǇǎ œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ů đƮšůđůǝǡœ- ů šǎǆů ǚœǝůđœ ơƮĆǡǫǎ œ šƮœǡšĆǇǎ
ǜĆůǀǀ͛œšǜĆƮǡǫǎ ūƮ ūůǆǎšǝœzƮœ šƫů šƮ ǫǎššœđœ šǎǆů ĆǇ ŠůǇů ǫǝǎǚǚǎ ǡǚůǝœǫǎ ūǎǚǎ
tanti errori (Bellonci 1969: 3).
Ed ecco che gli incontri domeǇƮšœǀƮ ů ǀů ǝƮŹǀůǡǡƮǎǇƮ ǡĆǀǀ̮̼͛͡ηϡΉμφΩ ͆Ή ͆͊ΡΩ̼θ̮ϸΉ̮; dopo la
guerra portano la scrittrice romana a immaginare il premio letterario
Ma io già da tempo cominciavo a pensare ad un nostro premio, un premio che
ǇůǡǡĆǇǎ œǇšǎǝœ œđůǡǡů ǆœƮ ƮǆǆœơƮǇœǫǎ/ L͛Ʈūůœ ūƮ una giuria vasta e democratica 
che comprendesse tutti i nostri amici mi sembrava tornar bene per ogni verso;
dava significato espressivo anche al gruppo che avrebbe manifestato così le sue 
opinioni e le sue tendenze, anzi le avrebbe rivelate per mezzo di paragoni e
discussioni: confermava il nuovo acquisto della democrazia, ed era intonato al 
Ǉǎǡǫǝǎ ǡǫœǫǎ ū͛œǇƮǆǎ, ǜĆůǀǀǎ ǡǫœǫǎ ū͛œǇƮǆǎ šƫů ǆƮ Źœšůđœ œǀzœǝů œǀǀů šƮǇǜĆů ūůǀ 
mattino per impastare le torte senza che mi pesasse la fatica domenicale. Pure,
quando la prima volta parlai della mia prima idea con Goffredo ero certa che mi
avrebbe dissuasa; in fondo presentivo qualcosa di temerario in quella invenzione
che prima o poi mi sarebbe costata cara (Bellonci 1969: 10).
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Per la nascita vera e propria del premio, si devono risolvere alcune problematiche
importanti: la necessità di un regolamento, la composizione di una giuria e un
compenso economico.
QĆůǡǫ͛ĆǀǫƮǆœ ǜĆůǡǫƮǎǇů ǚœǝů ƮǇǡǎǝǆǎǇǫœŠƮǀů. ǫǝǎđœǇūǎǡƮ œ ǝƮūǎǡǡǎ ūůǀǀœ ŹƮǇů ūůǀǀœ
guerra, chi potrebbe mai avere la disponibilità per garantire il compenso economico?
'ǎŹŹǝůūǎ ůǀǀǎǇšƮ ǚǝǎđœ œ šǎƮǇđǎǀơůǝů ǀ͛ƮǇūĆǡǫǝƮœǀů œđůǀǀƮǇůǡů 'ĆƮūǎ !ǀŠůǝǫƮ, ǚǝǎūĆǫǫǎǝů
del liquore Strega, da cui il nome del prestigioso premio letterario, il quale si fa
šǎǇđƮǇšůǝů ů ŹƮǇœǇzƮœ ǀ͛œđđůǇtura. Più tardi egli viene scoperto anche come attore da
Federico Fellini in 8½. 
Guido Alberti arriva a casa Bellonci in viale Liegi il 12 marzo 1946 accompagnato da
Ermanno Contini
Il giorno 12 marzo 1946, informa il mio prezioso libretto, il caro e indimenticato
Ermanno Contini condusse in viale Liegi un giovane industriale attento e
interessato al mondo della cultura: Guido Alberti. Tornò più volte insieme con
Ermanno e Marcella e diventammo amici. Una sera a pranzo in una trattoria
(š͛ůǝœǇǎ Źǝœ ơǀƮ œǀtri Alba De Céspedes ed Eduardo De Filippo) da un discorso sui 
nuovi modi espressivi, discorso che comprendeva la corrente cinematografica del 
ǇůǎǝůœǀƮǡǆǎ ƮǇƮzƮœǫœ ƮǝǝůǡƮǡǫƮŠƮǀǆůǇǫů ǀ͛œǇǇǎ ǚǝƮǆœ šǎǇ ROMA CITTÀ APERTA di 
Rossellini, si passava a parlare del neorealismo letterario che, reagendo
œǀǀ͛ůǝǆůǫƮǡǆǎ ů œǀǀœ ǚǝǎǡœ ū͛œǝǫů, ǚǝǎǆůǫǫůđœ ǡđǎǀơƮǆůǇǫƮ ƮǇ ǚƮć ūƮǝůzƮǎǇƮ/
'ǎŹŹǝůūǎ ǚœǝǀǏ œ 'ĆƮūǎ !ǀŠůǝǫƮ ūůǀǀœ ǆƮœ Ʈūůœ/ [0\ LĆǇůūƯ 27 ơůǇǇœƮǎ œǀǀů ĆǇūƮšƮ ūůǀ 
mattino Guido Alberti mi telefonò che il premio era stato deciso da lui e dai suoi
parenti; la somma che gli Alberti offrivano era di duecentomila lire, per quei tempi 
più che dignitosa. E mentre noi tre insieme preparavamo il congegno delle
votazioni, sulla lista del mio libretto del 1946 aggiungevo i nuovi del 1947 e
mettevo insieme la prima lista dei votanti (Bellonci 1969: 11-12).
Quanto al premio che un tempo poteva essere considerato cospicuo (dalle
ūĆůšůǇǫǎǆƮǀœ ǀƮǝů ūůǀ 1947 ǡƮ ǚœǡǡǏ Ǉůǀ ͛48 œ ǫǝůšůǇǫǎǆƮǀœ, Ǉůǀ ͛49 œ ǆůzzǎ
ǆƮǀƮǎǇů, Ǉůǀ ͛51 œ ĆǇ ǆƮǀƮǎǇů ů ǜui è rimasto) esso appare oggi quasi soltanto
simbolico; ma Goffredo ed io abbiamo consigliato gli Alberti di lasciarlo così
ǜĆœǇūǎ š͛ůǝœ ǀ͛Ʈūůœ ūƮ œĆǆůǇǫœǝů ǀœ šƮŹǝœ/ NǎǇ œŠŠƮœǆǎ đǎǀĆǫǎ Ǉű đǎơǀƮœǆǎ šůūůǝů
œ ǜĆůǀǀœ šǎǝǡœ ūƮ ǆƮǀƮǎǇƮ šƫů ūƮđůǇǫœ ĆǇ͛œđƮūœ ơœǝa di prestigio e di rivalità fra altri 
ǚǝůǆƮ/ NœǫĆǝœǀǆůǇǫů šƮ ǡůǆŠǝœ œǡǡĆǝūœ ǀ͛Ʈūůœ ǝǎǆœǇǫƮšœ šƫů ĆǇǎ ǡšǝƮǫǫǎǝů ǇǎǇ
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debba trarre dalla sua opera un vantaggio pratico, specie in una società
ůšǎǇǎǆƮšœ šǎǆů ǜĆůǀǀœ ū͛ǎơơƮ- ǆœ ǀǎ ǡšǝƮǫǫǎǝů ƫœ, ǡůšǎǇūǎ ǆů, ǀ͛ǎŠŠligo di 
sorvegliare con una certa severità il suo modo di riscuotere profitti. Il premio
Strega, moltiplicando per la sua forza di propulsione la vendita dei libri tra il 
ǚĆŠŠǀƮšǎ, ǚǝǎšĆǝœ œǀǀ͛œĆǫǎǝů Ʈǀ ǡĆǎ ǚǝůǆƮǎ ůšǎǇǎǆƮšǎ, Ʈǀ ǚƮć ơƮĆǡǫǎ ǚůǝšƫű ơǀƮ Ű 
dato dalla sua stessa opera nel suo andare tra la gente (Bellonci 1969: 34-35).
Come il Premio Goncourt è rimasto ai cinquemila franchi (è stato fondato più di 
šƮǇǜĆœǇǫ͛œǇǇƮ Źœ) ůū ƫœ Ʈǀ ǡĆǎ đœǀǎǝů Ǉůǀǀ͛ůǡǡůǝů ͞PǝƮė 'ǎǇšǎĆǝǫ͟, šǎǡƯ ǀǎ Sǫǝůơœ 
deve rimanere operante solo per la sua forza di chiamata alla lettura (Bellonci
1969: 58).
Iǀ ǚǝůǆƮǎ ǀůǫǫůǝœǝƮǎ, ŹƮǇ ūœ ǡĆŠƮǫǎ, ǚǎǇů ǀœ ǡĆœ œǫǫůǇzƮǎǇů ǡĆǀǀ͛ǎǚůǝœ ů ǇǎǇ ǡĆǀǀǎ
scrittore. La giuria deve essere composta da lettori
Corrado Alvaro fu il primo ad osservare che il parere dei non letterati di mestiere 
avrebbe temperato il parere dei letterati cosiddetti puri, diroccando gli ultimi resti 
ūůǀǀů ǎǝǆœƮ ƮǇĆǫƮǀƮ ǫǎǝǝƮ ū͛œđǎǝƮǎ ů œđđƮšƮǇœǇūǎ ǀœ ǇœǝǝœǫƮđœ œǀǀœ ǀůǫǫĆǝœ ů œǀ ơƮĆūƮzƮǎ
del pubblico. Queste parole del nostro grande amico anticiparono i tempi in una 
ǡǚůšƮů ūƮ ǚǝǎŹůzƮœ- ů ūůǀ ǝůǡǫǎ œǇšƫů ƮǇ ǜĆůǀǀ͛ƮǇƮzƮǎ Ʈ ǇǎǇ ǀůǫǫůǝœǫƮ ůǝœǇǎ ǚǎšƫƮǡǡƮǆƮ, 
una trentina su 170, comprese le mogli degli scrittori allora presenti (Bellonci 
1969: 12).
Il 16 febbraio 1947 viene annunciato il premio nella casa di viale Liegi. A presentarlo
Goffredo Bellonci, Maria Bellonci, che illustra uno schema di regolamento, e Guido
Alberti, il finanziatore del premio. Inizialmente il regolamento prevede
[0\ ĆǇœ ūǎǚǚƮœ đǎǫœzƮǎǇů. Ǉůǀǀœ ǚǝƮǆœ ǎơǇƮ ǀůǫǫore avrebbe votato per un libro a 
sua scelta tra quelli pubblicati nei termini stabiliti nel regolamento, e cioè dentro
un anno. I cinque libri che avessero avuto i maggiori suffragi sarebbero stati 
rimessi in gara per la votazione finale dalla quale sarebbe emerso il vincitore. Il
premio doveva essere uno e indivisibile; ma per arrivare a quella scelta molti libri 
sarebbero stati raffrontati e si sarebbero giovati di una lettura comparata; il 
vincitore, pensavo, non avrebbe sconfitto gli altri, ma dagli altri sarebbe stato
accompagnato alla vittoria (Bellonci 1969: 13).
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Per la scrittrice romana, il premio letterario ha anche ulteriori motivazioni
La situazione editoriale non era ancora ben ristabilita in Italia sebbene si 
annunciasse la ripresa; ma i guasti erano stati molti, e soprattutto le cose erano
cambiate; gli autori di un tempo non rispondevano più al gusto del pubblico
nuovo ma gli autori nuovi stentavano a farsi conoscere. Per questi ultimi avrebbe 
œơƮǫǎ ǚĆǝ Ǉůǀ ǡĆǎ ǀƮǆƮǫů, ǀǎ Sǫǝůơœ/ Mœ š͛ůǝano anche i giovanissimi; ed essi 
ǫǝǎđœđœǇǎ ūƮŹŹƮšǎǀǫŔ œ ǚĆŠŠǀƮšœǝů Ʈ ǀǎǝǎ ǀƮŠǝƮ/ ǎǡƯ ǆƮ đůǇǇů ǀ͛Ʈūůœ ūƮ ƮǡǫƮǫĆƮǝů ĆǇ
altro premio per opere inedite, senza finanziamenti, ma in cooperativa fra noi
scrittori che avremmo offerto ciascuno un contributo ad arbitrio personale; vi
sarebbe stata una giuria (non si potevano mandare in giro decine di manoscritti) e
la giuria sarebbe stata eletta dagli «Amici della domenica» che ormai avevano
ǚǝůǡǎ œ šƫƮœǆœǝǡƮ šǎǡƯ ūœǀ ơƮǎǝǇǎ ūůǀǀů Ǉǎǡǫǝů ǝƮĆǇƮǎǇƮ/ [0\ Lœ ơƮĆǝƮœ ǝƮǡultò
composta da Cecchi, Angioletti, Alba de Céspedes, Debenedetti, Bigiaretti,
Moravia, Palazzeschi, Baldini, Brancati, e Goffredo Bellonci. Tolsi le stoviglie da
una credenza e le sostituii con i manoscritti in arrivo (Bellonci 1969: 17).
Fin dal principƮǎ ǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǡƮ ƮǇǫůǝǝǎơœ ǡĆǀǀ͛ƮǡǫƮǫĆzƮǎǇů ūůǀ ǚǝůǆƮǎ Sǫǝůơœ, ǚǎƮšƫű ǡƮ
rende conto che esso sarebbe stato occasione di grandi polemiche nei confronti dei
suoi ideatori
Più volte mi sono domandata quando ebbi la percezione di avere architettato una
polveriera, con questo premio, che ogni anno in qualche modo sarebbe esplosa 
esponendomi (ed esponendo Goffredo) a far da bersaglio, (e Guido Alberti con
ǇǎƮ, ǆœ ƮǇ ǆǎūǎ œǡǡœƮ ǆůǇǎ ūƮǝůǫǫǎ ǚůǝ ǡĆœ ŹǎǝǫĆǇœ)/ [0\ I ǚǝƮǆƮ œǇǇƮ, ǚůǝǏ, ǇǎǇ
avvertivamo negli episodi sia pure incitosi, il pungolo di rivalità troppo acute, e ci
guardavamo intorno con una certa fiducia (Bellonci 1969: 16).
L͛ƮǇǫĆƮzƮǎǇů ūůǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǡƮ ǝƮđůǀœ ơƮĆǡǫœ ů ǇůơǀƮ œǇǇƮ, šǎǆǚǀƮšƮ œǇšƫů Ʈ ǝœǚƮūƮ
mutamenti sociali in corso, il premio Strega è oggetto di molte polemiche.
Il 1947 è un anno ricco di soddisfazioni per la Bellonci. Il suo secondo romanzo Segreti
dei Gonzaga ƫœ ĆǇ ơǝœǇūů ǡĆššůǡǡǎ ūƮ ǚĆŠŠǀƮšǎ/ F ƮǇǎǀǫǝů ǀ͛œǇǇǎ ūůǀ ǚǝƮǆǎ ǚǝůǆƮǎ
Sǫǝůơœ ů Ʈǀ ǡůǇǫƮǆůǇǫǎ ǡǚǎǇǫœǇůǎ šƫů ƫœ œǇƮǆœǫǎ ơǀƮ ͞!ǆƮšƮ ūůǀǀœ ūǎǆůǇƮšœ͟, ūœ šĆƮ Ʈǀ
premio è nato, è ancora intenso
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[0\ ů &ǀœƮœǇǎ đƮǇǡů Ʈǀ ǚǝƮǆǎ PǝůǆƮǎ Sǫǝůơœ/ L͛ƮǇơůơǇůǝů 'ƮĆǡůǚǚů !ǀŠůǝǫƮ, ǚǝůǡǎ
Ǉůǀǀ͛ůĆŹǎǝƮœ ūůƮ šǎǇǡůǇǡƮ ơůǇůǝœǀƮ đǎǀǀů ƮǡǫƮǫĆƮǝů ǀƯ ǚůǝ ǀƯ ĆǇ ǚǝůǆƮǎ œơơƮĆǇǫǎ ūƮ 
centomila lire che toccò a Bigiaretti. Così i due vincitori si abbracciarono
allegramente, allegramente fotografati: le loro immagini giovanili e briose ci 
danno ancor oggi un senso di lietezza (Bellonci 1969: 15).
Già dal 1948 il nuovo premio inizia a sollevare polemiche, cosa che però viene mitigata
ūœ ĆǇ œǫǫůơơƮœǆůǇǫǎ ǡšƫůǝzǎǡǎ ūœ ǚœǝǫů ūƮ œǆƮšƮ ů ǡǎǡǫůǇƮǫǎǝƮ/ SĆǀǀ͛ǎǇūœ ūůǀ ǚǝůǆƮǎ
Strega, altri premi letterari che si erano interrotti durante la guerra riprendono la loro
attività: il premio Viareggio e il premio Bagutta. Il problema più insormontabile, quello
ūůǀǀů đǎǫœzƮǎǇƮ, ǡƮ ƮǆǚǎǇů ǚǝǎǚǝƮǎ ǜĆůǡǫ͛œǇǇǎ šǎǇ ǀœ ǚœǝǫůšƮǚœzƮǎǇů œǀ ǚǝůǆƮǎ ūƮ
Vincenzo Cardarelli
Noi [Goffredo e Maria Bellonci], con Guido Alberti, abbiamo detto e ripetuto che i 
votanti dovrebbero considerare, meglio che lo scrittore, il libro. Ma non sempre,
specie per alcuni personaggi delle lettere molto significativi, le nostre esortazioni 
sono state seguite; e dobbiamo ammettere che è molto difficile separare le 
personalità di uno scrittore dalla sua opera (Bellonci 1969: 21).
Fin da questi primi anni del premio, la casa dei coniugi Bellonci pare sempre più piccina
visto il successo e il crescente numero di amici che vi partecipano. Si inizia quindi a
ǡǚǎǡǫœǝů ǀœ ǡůšǎǇūœ đǎǫœzƮǎǇů ūƮ ǀĆơǀƮǎ Ǉůǀ ơƮœǝūƮǇǎ ūůǀǀ͛Hǎǫůǀ ūů RĆǡsie.
L͛ƮǇơůơǇůǝů 'ĆƮūǎ !ǀŠůǝǫƮ, ǚǝůǡǎ ūœǀǀ͛ůǇǫĆǡƮœǡǆǎ ǚůǝ Ʈǀ ǡĆššůǡǡǎ ūůǀ ǚǝůǆƮǎ ǀůǫǫůǝœǝƮǎ,
nel 1949 decide di istituire anche un concorso per dotare lo Strega di un suo manifesto
Guido Alberti aveva istituito un premio nuovo per un manifesto sullo Strega, e vi 
concorsero pittori di fama. Per questo premio tutti i presenti potevano dare il 
đǎǫǎ ǡšǝƮđůǇūǎ ǀœ ǀǎǝǎ ǚǝůŹůǝůǇzœ ǡĆǀǀœ ǆůǫŔ ūůǀ ŠƮơǀƮůǫǫǎ ū͛ƮǇđƮǫǎ ūƮǡůơǇœǫǎ
ůǀůơœǇǫůǆůǇǫů ūœ MœššœǝƮ- Ʈǀ ǜĆœǀů œđůđœ ǀœǇšƮœǫǎ Ʈǀ ơǝƮūǎ ͚ǚƮǫǫǎǝƮ ūƮ ǫĆǫǫǎ Ʈǀ ǆǎǇūǎ
disuǇƮǫůđƮ͛ ūǎǚǎ œđůǝ Źœǫǫǎ šƮǝšǎǀœǝů ĆǇ͛œǀǫǝœ ŠœǫǫĆǫœ šƫů ǝƮǆœǡů ǫǝœ Ʈ ǚƮć ǝƮĆǡšƮǫƮ
ơƮǎšƫƮ đůǝŠœǀƮ ūƮ ǜĆůƮ ǫůǆǚƮ œǇšǎǝœ ǀůơơůǝƮ. ͚Vǎǫœ šƫƮ đĆǎƮ, ǝƮšǎǝūœǫƮ ǚůǝǏ – che Dio
ti vede – œǝūœǝůǀǀƮ Ǉǎ͛ (ůǀǀǎǇšƮ 1969. 23)/
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Nel 1949 lo Strega è vinto da Vincenzo Cardarelli e nel 1950 è la volta di Cesare Pavese,
che si suiciderà pochi mesi dopo lasciando grande sgomento nella cultura italiana.
Nel 1951 vi sono due grandi novità. La famiglia Bellonci si trasferisce da viale Liegi a via
Fratelli Ruspoli, dove ancora si svolge la prima votazione, e viene definito il
regolamento del premio tuttora in vigore. Il luogo fisico della prima votazione è lo
studio di Goffredo Bellonci (all. 31; 31.1).
Per la stesura del regolamento collaboraǇǎ ůǡǚůǝǫƮ ūƮ ūƮǝƮǫǫǎ ū͛œĆǫǎǝů
La novità stava in questo: fino allora gli scrittori non concorrevano al premio di 
propria iniziativa; alla prima votazione gli elettori potevano indicare a loro arbitrio
ĆǇ ǀƮŠǝǎ ǜĆœǀǡƮœǡƮ ǚĆǝšƫű Źǎǡǡů ĆǡšƮǫǎ Ǉůǀǀů ūœǫů ǡǫœŠƮǀƮǫů/ [0\ SƮššƫű ūœǀ 1951 ŹĆ
stabilito che ogni libro concorrente dovesse essere presentato da due votanti col 
šǎǇǡůǇǡǎ ūůǀǀ͛œĆǫǎǝů/ Lů ǚǝůǡůǇǫœzƮǎǇƮ ŹƮǝǆœǫů šƫů ƮǇ ĆǇ ǚǝƮǆƮǡǡƮǆǎ ǫůǆǚǎ
ebbero il solo fine di liberarci dalle proteste degli scontenti diventarono presto
garanzie di stima molto ambite; si ricercarono persone autorevoli, e sembrava che 
la loro firma fosse più che di un presentatore, di un padrino (Bellonci 1969: 32­
33).
Il 1952 è un anno molto importante per lo Strega. Moravia pubblica le sue Opere 
complete, una raccolta di raššǎǇǫƮ šǎǆǚǎǡǫƮ Ǉůǀǀ͛œǝšǎ ūƮ đůǇǫƮšƮǇǜĆů œǇǇƮ ů ǚůǝ ǀœ ǚǝƮǆœ
volta pubblicati tutti insieme. Viene incluso nella lista dei partecipanti e subito iniziano
le proteste perché alcuni racconti erano già stati pubblicati. Regolamento alla mano e
con la consultazƮǎǇů ūƮ ĆǇ ůǡǚůǝǫǎ, ǝƮǡĆǀǫœ šƫů ǀ͛ǎǚůǝœ ǚĆǏ ǚœǝǫůšƮǚœǝů/ SƮ ǡšœǫůǇœǇǎ
grandi polemiche, come molte volte accade ancora oggi col premio Strega. Alberto
Moravia però non dà subito il permesso e, mentre ci pensa, il Santo Uffizio mette
ǀ͛ǎǚůǝœ œǀǀ͛IǇūƮšů
Il 27 ǆœơơƮǎ ūǎǚǎ ǀů ǎǝů ǜĆƮǇūƮšƮ, ͚ǎǝœ ƮǇ šĆƮ ǀœ ǝœūƮǎ œǇǇĆǇšƮœđœ šƫů Ʈ ǀƮŠǝƮ ūƮ
MǎǝœđƮœ ůǝœǇǎ ǡǫœǫƮ ǆůǡǡƮ œǀǀ͛IǇūƮšů ūœǀ SœǇǫǎ UŹŹƮzƮǎ͛ [0\ (Bellonci 1969: 37).
Il premio è vinto da Alberto Moravia. La sera della premiazione, partecipa anche John
Steinbeck arrivato dagli Stati Uniti
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Iǀ đƮǇšƮǫǎǝů ūƮǡǡů. ͚SǎǇǎ ǡǫœǫǎ ǀƮůǫǎ ů šǎǆǆǎǡǡǎ ūƮ ǜĆůǡǫǎ ǝƮšǎǇǎǡšƮǆůǇǫǎ šƫů
šǎǡǫƮǫĆƮǡšů ǡǎǚǝœǫǫĆǫǫǎ ĆǇ ǎǆœơơƮǎ œǀǀœ ǀƮŠůǝǫŔ ū͛ůǡǚǝůǡǡƮǎǇů͛ (Bellonci 1969: 39).
Il premio cresce sempre più e gli amici che partecipano sono sempre più numerosi,
quindi la seconda votazione nel 1953 passa dalla terrazza-ơƮœǝūƮǇǎ ūůǀǀ͛Hǎǫůǀ ūů RĆǡǡƮů,
al Ninfeo di Villa Giulia.
Iǀ 1959 Ű ǀ͛œǇǇǎ ƮǇ šĆƮ ǚůǝ ǀœ ǚǝƮǆœ đǎǀǫœ ǀœ đǎǫœzƮǎǇů ŹƮǇœǀů đƮůǇů ǫǝœǡǆůǡǡœ ƮǇ
televisione, cosicché milioni di italiani vi possono assistere, ma è anche un anno di
ơǝœǇūƮ ǚǎǀůǆƮšƫů ǚůǝ ǀ͛œǡǡůơǇœzƮǎǇů ūůǀ ǚǝůǆƮǎ œǀ Gattopardo di Giuseppe Tomasi di
Lampedusa. La stessa scrittrice romana lo racconta così
Passammo un mese corrusco. Il 7 luglio a Villa Giulia eravamo estenuati ma
tranquilli come sempre siamo a questo punto, quando al bilancio finale appare 
šƫƮœǝǎ šƫů, ǜĆœǀĆǇǜĆů ǡƮœ ǀ͛ůǡƮǫǎ, Ʈǀ ǚǝůǆƮǎ ǝƮǡǚǎǇūůǝŔ œǀǀœ ǡĆœ ŹĆǇzƮǎǇů/ Půǝ ǀœ
ǚǝƮǆœ đǎǀǫœ ǜĆůǀǀœ ǡůǝœ š͛ůǝœ ǀœ ǫůǀůđƮǡƮǎǇů ů ǆƮǀƮǎǇƮ ūƮ ǡǚůǫǫœǫǎǝƮ ŹĆǝǎǇǎ šǎǇ ǇǎƮ
(Bellonci 1969: 52).
Iǀ 1960 Ű ĆǇ œǇǇǎ ƮǆǚǎǝǫœǇǫů Ǉůǀǀœ ǇœǝǝœǫƮđœ ƮǫœǀƮœǇœ/ L͛œǆƮšǎ ūƮ ŹœǆƮơǀƮœ ůǀǀǎǇšƮ,
ǀ͛œđđǎšœǫǎ ǆœǫǝƮǆǎǇƮœǀƮǡǫœ 'ƮǇǎ SǎǫƮǡ, Źœǆǎǡǎ ǚůǝ œđůǝ Źœǫǫǎ ǡǚǎǡœǝů SǎǚƫƮœ Loren e
Carlo Ponti e per essere il promotore del premio cinematografico David di Donatello,
ƫœ ƮǡǫƮǫĆƮǫǎ, œ ǚœǝǫƮǝů ūœǀ 1954, ĆǇœ ǆœǇƮŹůǡǫœzƮǎǇů Ǉůǀ ǫůœǫǝǎ ūůǀǀ͛OǚůǇ 'œǫů (ǀǎšœǀů
della movida romana) che si tiene tra la prima e la seconda votazione dello Strega. In
questa occasione vengono presentate da critici o scrittori le opere che hanno ottenuto
Ʈ ǆœơơƮǎǝƮ ǡĆŹŹǝœơƮ Ǉůǀǀœ ǚǝƮǆœ đǎǫœzƮǎǇů. ĆǇ͛ĆǀǫůǝƮǎǝů ǎššœǡƮǎǇů ǚůǝ ǚœǝǀœǝů ūůƮ ǀƮŠǝƮ ů
della narrativa italiana. Come sempre vi si partecipa gratuitamente: fin dalla nascita del
premio, tutti coloro che vi lavorano lo fanno senza compensi. È il 27 giugno 1960 e Pier
Paolo Pasolini presenta il Cavaliere inesistente di Italo Calvino
E qui accadde il colpo di scena: Pasolini, che presentava il Cavaliere inesistente di 

Calvino, cominciò a pronunciare con voce incisiva e sofferta quella invettiva
 
šǎǇǫǝǎ œǡǡǎǀœ šƫů ūǎđůđœ ūƮđůǇǫœǝů Źœǆǎǡœ. ūůǇĆǇšƮœđœ ǀ͛œǡǡœǡǡƮǇƮǎ ūůǀ ǝůœǀƮǡǆǎ
ƮǇ ĆǇ͛ǎǝœzƮǎǇů šƫů ǝƮšœǀšœđœ ǇůƮ ǆǎǫƮ ǆůǫǝƮšƮ ů ǆůǫœŹǎǝƮšƮ ǀ͛ǎǝœzƮǎǇů ŹĆǇůŠǝů ūƮ
Antonio sul cadavere di Giulio Cesare, nella tragedia di Shakespeare:
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Sono qui a seppellire il realismo italiano
ǇǎǇ œ ŹœǝǇů ǀ͛ůǀǎơƮǎ/ Iǀ ǆœǀů ūůǀǀǎ ǡǫƮǀů
vi sopravvive spesso, ma il bene resta
spesso sepolto insieme al suo ricordo.
E così sarà dello stile realistico.
Ad un pubblico allibito e in certo modo affascinato Pasolini mostrava il cadavere
del realismo trafitto da Bruto-Cassola che, al suo dire, lo avrebbe rinnegato per le
ragioni del bello stile e per i vizi della nostra cultura antichi e nuovi. Anche senza 
partecipare alle idee pasoliniane, si era attratti da quel martellio in crescendo e da 
quelle cadenze shakespeariane trattenute e lanciate; pareva di assistere ad un rito
evocatore condotto da un Tiresia dei nostri giorni capace di inedite magie
immaginative. (Bellonci 1969: 55-56).
Fin dal 1961, la scrittrice romana pensa di lasciare il premio proprio per il tempo che le
viene sottratto alla scrittura
E sempre mi domandavo se dovessi prendere il microfono e annunciare che in
piena forza del premio, tra pieni consensi, dopo una serata di spiccato significato
critico, io riprendevo la mia vita solitaria finendo la mia storia con lo Strega. Non
era una fantasia gratuita. Mi pesavano i conti. Tempo su tempo avevo dato al 
premio fondato nella mia caǡœ ǜĆœǀšƫů šǎǡœ šǎǆů ūĆů ǆůǡƮ œǀǀ͛œǇǇǎ- ů ǎơǇƮ œǇǇǎ
la cifra aumentava (Bellonci 1969: 61).
ǎǆů ūƮǝŔ ǀœ ǡǫůǡǡœ ůǀǀǎǇšƮ ƮǇ ĆǇ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœ ūůơǀƮ œǇǇƮ OǫǫœǇǫœ, Ű ĆǇ ǀœđǎǝǎ šƫů ǀœ
occupa per mesi
[0\ Ʈǀ PǝůǆƮǎ Sǫǝůơœ ǆƮ ǚůǡœ/ MƮ ƮǆǚůơǇœ ǇǎǇ ǫœǇǫǎ ǀ͛ǎǝơœǇƮzzazione, quanto il
fatto che mi espone agli umori e alle mille puntute richieste degli amici. È
soprattutto il tempo a essermi sottratto; si rallenta il mio lavoro, e quando lo
riprendo sono passati mesi (Petrignani 1984: 56). 
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Nel 1965 il premio viene spostato, per ordine dalla Soprintendenza del Museo Etrusco
di Roma, dal Ninfeo al giardino di Villa Giulia, dove ancora oggi viene proclamato ogni
anno il vincitore.
Il 1968 è un anno importante per il premio: vengono apportate modifiche al
regolamento per una questione che si crea con Pier Paolo Pasolini. Alla prima
đǎǫœzƮǎǇů, ǫǝœ ǀů ǎǚůǝů ƮǇ ơœǝœ š͛Ű Ʈǀ ǡĆǎ Teorema, arrivato al secondo posto. Prima
della seconda votazione Pier Paolo Pasolini intende ritirarsi
E Pier Paolo Pasolini che era il secondo in classifica con 80 voti (e aveva probabilità
apertissime di diventare primo alla seconda votazione sebbene qualcuno
considerasse – a mio parere ingiustamente – il suo libro più una sceneggiatura che
ǇǎǇ ĆǇ đůǝǎ ů ǚǝǎǚǝƮǎ ǝǎǆœǇzǎ) ůǡǚǝůǡǡů ǀ͛Ʈūůœ ūƮ ǝƮǫƮǝœǝǡƮ ūœǀ ǚǝůǆƮǎ/ [0\
Dovevamo tutelare tutti i votanti, di qualunque tendenza fossero. Prendemmo in
mano il regolamento e ci attenemmo scrupolosamente alle sue clausole. Pasolini
si ritirava, e metteva gli altri della cinquina in una condizione incresciosa: era
opinione di molti che Zavattini e Cattaneo avrebbero dovuto restare; ma come
non capire il loro imbarazzo e la loro repugnanza al pensiero di ricevere voti che 
potevano sospettare dati, almeno in parte, per rivalsa o per ripicca? Stava scritto
nel regolamento che nessuno poteva ritirarsi quando aveva accettato di 
šǎǇšǎǝǝůǝů, ů šƫů ǀ͛œššůǫǫœzƮǎǇů ůǝœ šǎǇŹůǝǆœǫœ ūœǀǀœ ơœǝœǇzƮœ ūůƮ ǚǝůǡůǇǫœǫǎǝƮ-
sicché noi, lasciando a ciascun elettore la disponibilità liberissima del proprio voto
continuammo a portare avanti la nostra organizzazione in mezzo ad una ridda di 
šǎǆǆůǇǫƮ ū͛ƮǚǎǫůǡƮ ūƮ šǎǇǫůǡů- ů ūƮ ǇǎǇ ǚǎšƫů ƮǇǫƮǆƮūœzƮǎǇƮ, œǇšƫů ūœ ǎơǇƮ ǚœǝǫů, 
pubbliche e private (Bellonci 1969: 87-89).
Il regolamento non prevedeva che un concorrente potesse ritirarsi. Un altro problema
ǡƮ ǚǝůǡůǇǫœ šǎǇ !ǝǝƮơǎ ůǇůūůǫǫƮ šƫů ƫœ đƮǇǫǎ ƮǇ ǜĆůǀǀ͛œǇǇǎ Ʈǀ ǚǝůǆƮǎ œǆǚƮůǀǀǎ/ ƫƮ
concorre per un altro premio non può partecipare allo Strega, come previsto
ūœǀǀ͛œǝǫƮšǎǀǎ 9 ūůǀ ǝůơǎǀœǆůǇǫǎ/ SƮ ūůšƮūů ūƮ ǫůǇůǝ Źůūů œǀ ǝůơǎǀœǆůǇǫǎ/ PœǡǎǀƮǇƮ ǇǎǇ
può ritirarsi perché non è previsto dal regolamento, Benedetti non può partecipare per
il medesimo regolamento.6 
6Dal 1969 possono concorrere allo Strega tutti i libri anche se hanno avuto o concorrono per altri premi. 
Ancora oggi è previsto dal regolamento
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!ǀǫǝů ūĆů ǇǎđƮǫŔ ǡƮ ǡǚůǝƮǆůǇǫœǇǎ ǡůǆǚǝů Ǉůǀ 1968. ǀ͛ƮǇǫǝǎūĆzƮǎǇů ūůǀǀœ ŹƮǝǆœ Ǉůǀǀů
schede della prima votazione e la compilazione di schede critiche che accompagnano i
libri. Nel primo caso, si comprende abbastanza presto che le firme sulle schede non
ǚůǝǆůǫǫǎǇǎ ǀœ ǀƮŠůǝǫŔ ů ǡůǝůǇƮǫŔ ǇůšůǡǡœǝƮů ǚůǝ ǀœ đǎǫœzƮǎǇů/ D͛œǀǫǝœ ǚœǝǫů, ǀů ǡšƫůūů
critiche sono ancora più difficili da realizzare, perché non si trova chi sia disposto a
Źœǝǀů ů ǡƮ ǫůǆů šƫů ǀœ Źœǆœ ǎ ǀ͛œĆǫǎǝůđǎǀůzzœ ūƮ šƫƮ ǀů šǎǆǚƮǀœ ƮǇŹǀĆůǇzƮ Ʈǀ đǎǫǎ/ SƮ ǚǝǎđœ
per un anno, poi gli esperimenti vengono abbandonati.
Il regolamento dal 1968 non subisce più altre modifiche sostanziali e tutto ciò che
accade dal 1970 fino alla morte della scrittrice romana non viene narrato nel suo libro
dedicato allo Strega, ma appartiene alla cronaca del premio che diventa ogni anno più
popolare.
Nůǀǀ͛ĆǀǫƮǆǎ œǇǇǎ ūƮ đƮǫœ ūůǀǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů, ơǀƮ œǆƮšƮ ǚƮć ƮǇǫƮǆƮ ǝƮůǡšǎǇo a convincerla a
partecipare con la sua ultima opera Rinascimento Privato. La Bellonci muore nel
maggio 1986, a luglio verrà assegnato il Premio al suo ultimo romanzo. 
Questo premio è importante perché, come dice la Bellonci
I giovani non sanno e i meno ơƮǎđœǇƮ ǇǎǇ ǝƮšǎǝūœǇǎ šǎǆů œǀǀ͛ĆǇœǇƮǆƮǫŔ ǡƮœ ǡǫœǫǎ
deciso che tutti i componenti del gruppo che si era formato con tanta naturalezza
dal 1944, unito in uno spirito rinnovatore per quanto diversamente sentito, tutti, 
dico, avessero diritto al voto. (Bellonci 1969: 12).
Ʈ ǡƮ Ű ǡǎŹŹůǝǆœǫƮ ĆǇ ǚǎ͛ ūƮ ǚƮć ǡĆƮ ǚǝƮǆƮ œǇǇƮ ūůǀ ǚǝůǆƮǎ ǀůǫǫůǝœǝƮǎ ǚůǝšƫű Ű ĆǇœ ǡǫǎǝƮœ
ǚǎšǎ šǎǇǎǡšƮĆǫœ ů ǚůǝšƫű ǀǎ ǡǚƮǝƮǫǎ šǎǇ šĆƮ Ű Ǉœǫǎ ǝƮŹǀůǫǫů ĆǇ͛IǫœǀƮœ ǆǎǀǫǎ ūƮđůǝǡœ ūœ
quella degli anni Sessanta, Settanta o di oggi. Ci sono alcuni eventi significativi che
sono accaduti al premio Strega e ne è valsa la pena ricordarli perché sono importanti,
si crede, non solo per la letteratura ma anche per la cultura italiana in generale. (all.
32; 32.1)
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IL METODO DI LAVORO DI MARIA BELLONCI ED IL PROBLEMA DELLA RICERCA SUGLI ARCHIVI E 
L’ANALISI DEI DOCUMENTI
Non è stato facile comprendere il metodo utilizzato dalla scrittrice romana per
šǎǆǚǎǝǝů Ʈ ǡĆǎƮ ǝǎǆœǇzƮ ǚǎƮšƫű ǇǎǇ š͛Ű šǝƮǫƮšœ ǀůǫǫůǝœǝƮœ ǡĆǀǀ͛œǝơǎǆůǇǫǎ, ů ǜĆůǀǀœ ǚǎšœ
esistente si occupa esšǀĆǡƮđœǆůǇǫů ūůǀǀœ ǀƮǇơĆœ Ćǡœǫœ Ǉůǀǀů ǡĆů ǎǚůǝů/ &ƮǇ ūœǀǀ͛ƮǇƮzƮǎ ūůǀ
ǆƮǎ ǀœđǎǝǎ, ƫǎ šůǝšœǫǎ ūƮ ǡůơĆƮǝů ǀ͛œǚǚǝǎššƮǎ œǀǀœ ǡĆœ ǎǚůǝœ Ǉůǀ ǆǎūǎ šƫů ǝƮǫůǇůđǎ ǚƮć
logico: quello cronologico. Dal primo romanzo Lucrezia Borgia, mi sono accorta della
sua complessità, ǚůǝ ǀů ǝůƮǫůǝœǫů šƮǫœzƮǎǇƮ ǫǝœ ǀů đƮǝơǎǀůǫǫů, šǎǇ ǀ͛ƮǇūƮšœzƮǎǇů ūůǀ
šůǝƮǆǎǇƮůǝů, ūůǀǀ͛ƮǇŹǎǝǆœǫǎǝů, ūůǀǀ͛œǆŠœǡšƮœǫǎǝů ǎǚǚĆǝů ƮǇūƮšœǇūǎ ūƮǝůǫǫœǆůǇǫů œū
esempio che si trattava di un brůđů ǚœǚœǀů šǎǇǡůǝđœǫǎ ǚǝůǡǡǎ ǀ͛œrchivio Segreto
Vaticano.
È stato il suggerimento avuto dal direttore della Fondazione Maria e Goffredo Bellonci
ūƮ šǎǇǡĆǀǫœǝů ǀ͛ůūƮzƮǎǇů ūůǀ 1967 ūƮ Lucrezia Borgia a farmi comprendere il metodo di
lavoro della Bellonci. Questa edizione apporta poco di nuovo al testo, come la scrittrice
scrive nelle note allo stesso
! ūƮǡǫœǇzœ ūƮ đůǇǫ͛œǇǇƮ ūœǀǀœ ǚǝƮǆœ ůūƮzƮǎǇů ūƮ ǜĆůǡǫǎ ǀƮŠǝǎ, ů ūǎǚǎ šǎǇǡůǇǡƮ šƫů ǀǎ
ƫœǇǇǎ œššǎǀǫǎ ů šƫů ǫĆǫǫǎǝœ ǀǎ œššǎǀơǎǇǎ ƮǇ IǫœǀƮœ ů œǀǀ͛ůǡǫůǝǎ, ǚǎšǎ š͛Ű ūœ
œơơƮĆǇơůǝů [0\ (ůǀǀǎǇšƮ 1967. 488)/
Questa edizione è invece aggiornata e incrementata di parecchio negli allegati, per un
ǫǎǫœǀů ūƮ ǎǀǫǝů šůǇǫǎ ǚœơƮǇů/ !ǀǀœ đƮǡƮǎǇů ūůǀǀů ƮǆǆœơƮǇƮ ūůƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ, ƫǎ
compreso che aveva svolto il lavoro seguendo la narrazione dei documenti originali,
come gli storici.
L͛ƮǆǚǎǝǫœǇzœ della documentazione archivistica nella composizione dei suoi romanzi è
fondamentale. Essa emerge anche da una nota, presente nella prima edizione come
anche in quella del 1967, dove la Bellonci scrive
E ǜĆƮ ǝƮǇơǝœzƮǎ Ʈ ǆǎǀǫƮ œǆƮšƮ ūůơǀƮ œǝšƫƮđƮ ū͛IǫœǀƮœ šƫů ǆƮ ƫœǇǇǎ œǡǡƮǡǫƮǫǎ Ǉůǀǀů ǆƮů
ricerche con una stessa cortesia sotto i diversi cieli di Milano Modena Mantova
Firenze e Roma (Bellonci 1967: 489). 
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Aiutata dagli allegati e dalle note al testo, ho inƮzƮœǫǎ ͞ĆǇ ǚůǝšǎǝǡǎ͟ – come si dice
tecnicamente in archivistica – sui suoi romanzi, archivio dopo archivio. Ho deciso di
voler dimostrare come la Bellonci aveva scritto i suoi libri. Se aveva ringraziato gli
archivisti nelle note al testo, e in allegato aveva messo immagini di documenti da lei
studiati, dovevo trovare le prove della sua presenza presso gli istituti. Queste potevo
ricercarle solo nella documentazione amministrativa degli archivi, perché tutti gli
studiosi di allora, al pari di quelli di oggi, ogni volta che arrivavano in archivio venivano
registrati, come anche i documenti che consultavano.
Ho scritto prima agli archivi indicati nel testo e nelle note, poi anche a quelli in cui
immaginavo che la scrittrice avesse lavorato, perché la Bellonci scrive ̮͡θ̼ΆΉϬΉ; e indica
ǡůǆǚǀƮšůǆůǇǫů ͞ΆΩΡ̮;/ PůǝǏ œ Rǎǆœ đƮ Ű ǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ Sůơǝůǫǎ VœǫƮšœǇǎ ūůǀǀǎ Sǫœto
Pontificio (che, non essendo nello Stato italiano, ƫœ ǝůơǎǀů ĆǇ ǚǎ͛ ūƮđůǝǡů), ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ
Sǫœǫǎ, ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ůǇǫǝœǀů ūůǀǀǎ Sǫœǫǎ, ǚůǝ ǇǎǇ ǚœǝǀœǝů ūůǀǀ͛archivio Storico del Senato
ūůǀǀœ RůǚĆŠŠǀƮšœ, ūůǀǀ͛œrchivio Storico della Camera dei Deputati e dell͛œrchivio Storico
ūůǀ QĆƮǝƮǇœǀů/ IǇǡǎǆǆœ, ūƮůǫǝǎ ǀů ǚǎšƫů ǚœǝǎǀů ūůǀǀ͛œĆǫǝƮšů ǡƮ ǇœǡšǎǇūů ĆǇœ ǝƮšůǝšœ
complessa.
Ho quindi cercato di capire quali documenti avesse consultato e dove potevano essere
conservati di volta in volta. Ho scritto così ai singoli archivi chiedendo di poter
visionare la documentazione amministrativa che attestasse la presenza della Bellonci
ǇůƮ đœǝƮ ƮǡǫƮǫĆǫƮ/ Eǝǎ šǎǇǡœǚůđǎǀů šƫů ǡœǝůŠŠů ǡǫœǫœ ĆǇ͛Ʈǆǚǝůǡœ œǝūĆœ ǚůǝ đœǝƮ ǆǎǫƮđƮ.
1.	 Chiedevo di consultare la documentazione amministrativa inǫůǝǇœ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ, 
cioè i documenti che dimostrassero il passaggio della Bellonci in quegli istituti;
e invece normalmente gli studiosi richiedono documenti del tipo di quelli
studiati dalla scrittrice. Se la Bellonci ha scritto di essere stata in quegli archivi 
per studiare i documenti che componevano i suoi romanzi, io volevo provarlo
producendo le schede di registrazione delle sale di studio dei singoli archivi. Ero
ben consapevole dello stato in cui versano gli archivi, senza risorse finanziarie e
con poco personale, quindi, spesso, questo tipo di materiale storico­
amministrativo non è tra le priorità degli istituti.
2.	 In più vi era la possibilità che la documentazione fosse andata distrutta, sia a
causa dei bombardamenti durante la Seconda Guerra Mondiale, sia per eventi
naturali come terremoti e alluvioni.
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3.	 IǇ œǀǫǝƮ šœǡƮ, šǎǆů œ TǎǝƮǇǎ, Ʈ ǝƮǡœǝšƮǆůǇǫƮ ūƮ ơĆůǝǝœ šƫů ǀ͛IǫœǀƮœ ƫœ ūǎđĆǫǎ ǚœơœǝů
alla fine della Seconda Guerra Mondiale hanno anche previsto la consegna dei
documenti più antichi. 
Questo per spiegare che non sempre quello che si cerca si può trovare. Se fossi riuscita
a trovare questo tipo di materiale, ero sicura sarebbe stato materiale inedito, mai
visionato prima; e infatti così è stato. 
MǎǀǫƮ œǝšƫƮđƮ, šǎǆů ǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūi Firenze, mi hanno risposto con generose
informazioni (all. 1; 1.1; 1.2), altri invece mi hanno risposto negativamente, come
ǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ MƮǀœǇǎ ūǎđů Ʈǀ ǆœǫůǝƮœǀů ūœ ǆů ǝƮšƫƮůǡǫǎ Ű œǇūœǫǎ ūƮǡǫǝĆǫǫǎ
durante i bombardamenti del secondo conflitto mondiale (all. 2). Altri archivi non 
hanno risposto oppure hanno risposto negativamente (all. 3; 4; 5; 6; 7).
L͛!ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ MœǇǫǎđœ, ūǎđů ǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ œđůđœ ǀœđǎǝœǫǎ ǚůǝ ǚƮć ǫůǆǚǎ,
rispondendomi affermativamente (all. 8) mi ha inviato anche ǫĆǫǫǎ ǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ūůǀ
fondo Gonzaga7, circa 200 pagine (all. 8.1; 8.2; 8.3; ), ů ƮǇ ǚœǝǫƮšǎǀœǝů ǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ūůơǀƮ
Autografi, composto di 77 pagine (all. 8.4; 8.5; 8.6), fondo su cui aveva maggiormente
studiato la Bellonci. Qui ho trovato la documentazione attestante la sua presenza in
œǝšƫƮđƮǎ ūœǀ 1933 œǀ 1983. šƮǇǜĆœǇǫ͛œǇǇƮ ūƮ ǀœđǎǝǎ ƮǇ œǝšƫƮđƮǎ (œǀǀ/ 9; 10), tanto da farle
dire:
Sǚůǡǡǎ ǝƮǫǎǝǇǎ œ ǝůǡǚƮǝœǝů ǀ͛œǝƮœ ūƮ MœǇǫǎđœ, ǚœǫǝƮœ ūůǀ ǆƮǎ ǡǚƮǝƮǫǎ (PůǫǝƮơǇœǇƮ 1984. 53)/ 
!ǀǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ MǎūůǇa ho trovato anche una piccola corrispondenza inedita
ǫǝœ ǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ ů ǀ͛œǀǀǎǝœ DƮǝůǫǫǎǝů !ǀŹǝůūǎ ǝœơƫƮǝǎǀƮ, œ šĆƮ ǀœ ůǀǀǎǇšƮ ƫœ
dedicato uno scritto molto bello intitolato Archivista e pubblicato postumo nel volume
Segni sul muro (1988).
Tutto il materiale recuperato era materiale inedito, che nessuno aveva mai cercato
prima perché non esisteva nessuna pubblicazione che si occupasse della struttura dei
romanzi e dei racconti della Bellonci. Così mi sono recata a Firenze, Archivio Segreto
Vaticano, Modena, Roma, Mantova per fotografare il materiale e quindi poter
7SƮ 	ǚĆǏ ƮǚǎǫƮzzœǝů šƫů œŠŠƮœ šǎǇǡĆǀǫœǫǎ ǆœơơƮǎǝǆůǇǫů ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ơǎǇzœơƫůǡšǎ ǚůǝšƫű šƮ Ű ǡǫœǫǎ
consegnato dalla storia come uno degli archivi italiani più ordinati e quindi più facilmente consultabile.
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descrivere il lavoro svolto dalla scrittrice romana. (all. ASFI 11; 11.1; 11.2; ASV 12;
 
ASMO 13; 13.1; ASRM 14; ASMV 15)
 
Lavorare in archivio su documenti originali come ha fatto la Bellonci non è semplice. 

Sǎǀǎ ǀœ đƮǡƮǎǇů ūůƮ ūůǚǎǡƮǫƮ ǚĆǏ ǝůǇūůǝů ǀ͛Ʈūůœ ūƮ šǎǡœ ǡƮœ ĆǇ œǝšƫƮđƮǎ. ǫǝǎđœǝǡƮ ūœđœǇǫƮ œ
scaffalature alte fino al soffitto, lunghe decine o centinaia di metri e piene di dossier
rende immediatamente comprensibile cosa voglia dire lavorare su documenti originali
(all. ASTO 16; ASMN 17; 17.1).
Basti pensare che i medi archivi italiani superano i 50 km. lineari di scaffalature, questo
è il caso di archivi come quello estense o gonzaghesco.
Sono invece considerati grandi archivi (come Torino, Milano, Venezia, Napoli, Roma
ůšš0) ǜĆůǀǀƮ šƫů œǇǇǎ šƮǝšœ 100 ƽǆ/, a volte anche di più, lineari di scaffalature
contenente documentazione. 
Gli archivi di Stato sono distribuiti sul territorio nazionale, uno per ogni provincia e
ǚǎǡǡǎǇǎ œđůǝů œǇšƫů ǚƮć ǡůūƮ ūƮǡǫœššœǫů/ !ū ůǡůǆǚƮǎ, ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ PůǝĆơƮœ ƫœ
le sedi distaccate di Spoleto, Assisi e Gubbio. La sola sede distaccata di Spoleto a circa
10 km. lineari di scaffalature e documentazione.
Gli istituti che accolgono questo materiale sono circa 150 distribuiti sul territorio
italiano. Ogni fascicolo può contenere centinaia di documenti. Si tratta di una molte
impressionante di documenti su tutto il territorio nazionale. (all. 18)
L͛IǫœǀƮœ ƫœ Ʈǀ ǚƮć ơǝœǇūů ǚœǫǝƮǆǎǇƮǎ œǝšƫƮđƮǡǫƮšǎ œǀ ǆǎǇūǎ/
I documenti non sono come i libri, una serie di pagine rilegate con copertina dove si
può comodamente trovare quello che si cerca consultando gli appositi indici e
sommari. I documenti ū͛œǝšƫƮđƮǎ ǡǎǇǎ, ǆǎǀǫǎ ǡǚůǡǡǎ, ŹǎơǀƮ ǡšƮǎǀǫƮ, ǝœơơǝĆǚǚœti insieme
in fascicoli (all. 19; 19.1).
Per poterci lavorare bisogna, per prima cosa, conoscere la storia del singolo archivio e,
per seconda cosa, sapere cosa contengono. Senza questa conoscenza preliminare non
si può neppure cercare il materiale che si vuole consultare. 
'ůǇůǝœǀǆůǇǫů ơǀƮ œǝšƫƮđƮ ƮǫœǀƮœǇƮ šǎǇǡůǝđœǇǎ ūǎšĆǆůǇǫœzƮǎǇů œ ǚœǝǫƮǝů ūœǀǀ͛œǇǇǎ MƮǀǀů,
quando non veniva usata la carta ma la pergamena. Essi contengono la storia degli
Stati, dei governi che si sono succeduti nel tempo, è una documentazione politico­
amministrativa per la gestione del potere: se, dopo secoli, per noi sono documenti
storici con un valore culturale, bisogna tenere presente che alla loro nascita no, erano
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documenti amministrativi. Nel corso del tempo, i documenti sono stati trasferiti a
seguito di matrimoni o di spostamenti dei principi, come era successo per i documenti
ūůǀ DĆšœ ū͛UǝŠƮǇǎ, šƫů œǫǫĆœǀǆůǇǫů ǡǎǇǎ ǚůǝ ǀœ ǆœơơƮǎǝ ǚœǝǫů œ &ƮǝůǇzů œ ǡůơĆƮǫǎ ūůǀ
matrimonio tra Vittoria della Rovere e il Duca Ferdinando II. Quando nel 1631 morì
ǀ͛ĆǀǫƮǆǎ DĆšœ, &ǝœǇšůǡšǎ MœǝƮœ II ūůǀǀœ Rǎđůǝů, ĆǀǫƮǆǎ ūƮǡšůǇūůǇǫů ūůƮ MǎǇǫůŹůǀǫǝǎ
ū͛UǝŠƮǇǎ, œ &ƮǝůǇzů đůǇǇů ǫǝœǡŹůǝƮǫǎ ơǝœǇ ǚœǝǫů ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūůƮ MǎǇǫůŹůǀǫǝǎ ū͛UǝŠƮǇǎ-
il trasferimento da Urbino a Firenze durò dal 1638 al 1795. Analoga sorte è quella
ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ůǡǫůǇǡů šƫů ǎǝœ ǡƮ ǫǝǎđœ œ MǎūůǇœ ů ǇǎǇ œ &ůǝǝœǝœ/
Per comprendere meglio la complessità che possono assumere questi trasferimenti, si
riporta di seguito il dettaglio delle viceǇūů ǝůǀœǫƮđů œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ &œǝǇůǡů
Si deve a Ranuccio I Farnese, nel 1592, la costituzione in organismo autonomo
ūůǀǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ ūĆšœǀů, œŹŹƮūœǫǎ œ PƮůǫǝǎ ǐœǇơǝœǇūƮ «œǝšƫƮđƮǡǫœ ůǫ šĆǡǫǎūů ūƮ ǫĆǫǫů ǀů 
ǡšǝƮǫǫĆǝů ūů͛ ǇǎǡǫǝƮ SǫœǫƮ ůǫ œǀǫǝů šƫů œ ǀĆƮ ǡœǝœǇǇǎ šǎǇǡegnate»/ L͛œǝšƫƮđƮǎ ūĆšœǀů ǎ
segreto divenne Archivio Generale dello Stato con decreto di Maria Luigia 
ū͛!ĆǡǫǝƮœ ūůǀ 15 ǎǫǫ/ 1816 ů ŹĆ ūůǡǫƮǇœǫǎ œ šǎǇǫůǇůǝů, ǎǀǫǝů œơǀƮ œǝšƫƮđƮ ūůƮ ơǎđůǝǇƮ 
farnesiano e borbonico, le carte del governo francese e gli archivi di antichi
ǫǝƮŠĆǇœǀƮ ǡǎǚǚǝůǡǡƮ/ Eǡǡǎ ŹĆ ǚǎǡǫǎ œǀǀů ūƮǚůǇūůǇzů ūůǀ ǆƮǇƮǡǫůǝǎ ūůǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ů ǚǎƮ,
dal 1848, a quelle del dipartimento di grazia, giustizia e buongoverno. Infine, con
ūůšǝůǫǎ ūůǀ 31 ūƮš/ 1860, Ʈǀ ǚůǝǡǎǇœǀů ūůơǀƮ !ǝšƫƮđƮ ūůǀǀ͛EǆƮǀƮœ đůǇǇů œ Źœr parte
della direzione generale degli Archivi del regno di Sardegna. La storia di Parma, 
particolarmente complessa per la molteplicità dei governi che si sono susseguiti 
ūœǀ ǆůūƮǎůđǎ ŹƮǇǎ œǀǀ͛ĆǇƮǫŔ ū͛IǫœǀƮœ, ǇǎǇ ǡƮ ǝƮŹǀůǫǫů ƮǇǫůǝœǆůǇǫů ǇůƮ ŹǎǇūƮ šǎǇǡůǝđœǫi 
Ǉůǀǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ, ǚĆǝ œǝǝƮššƫƮǫǎ ūœǀǀœ ǚǝůǡůǇzœ ƮǇ ůǡǡǎ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ šǎǆĆǇœǀů/
Dal 1545 al 1731 lo Stato di Parma e Piacenza fu retto dai Farnese; dal 1731 al 
1749 da Carlo di Borbone e dagli austriaci; dal 1749 al 1802 dai Borboni; dal 1802
al 1814 dal governo francese; dal 1814 al 1847 dai governi provvisori prima e poi
dal governo di Maria Luigia; e, infine, dal 1847 al 1859, dal secondo governo
borbonico.
La documentazione dei governi precedenti al farnesiano è da ricercarsi, oltre che 
nelle carte del Comune, anche negli Archivi di Stato di Modena, Milano e Roma,
dato che dal 1344 al 1545 Parma appartenne rispettivamente e con alterne 
vicende agli Estensi, ai Visconti e agli Sforza ed in fine al papa.
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La documentazione di epoca farnesiana è da rƮšůǝšœǝǡƮ, ǎǀǫǝů šƫů Ǉůǀǀ͛!S Pœǝǆœ, 
anche in quello di Napoli. Carlo di Borbone infatti, tra il 1734, anno in cui divenne
re di Napoli, e il 1736, anno in cui rinunciò ai ducati di Parma e Piacenza, fece
trasportare a Napoli non solo la biblioteca e le opeǝů ū͛œǝǫů ŹœǝǇůǡƮœǇů, ǆœ œǇšƫů
gran parte degli archivi del ducato che aveva retto tra il 1731 e 1734. Sottraeva 
šǎǡƯ, ƮǇ ǜĆœǇūǎ ůǝůūů ūƮ EǀƮǡœŠůǫǫœ &œǝǇůǡů, ơǀƮ œǝšƫƮđƮ œǀǀ͛!ĆǡǫǝƮœ, šƫů ơǀƮ
subentrava, nel 1736, nei possessi farnesiani. La documentazione portata a Napoli
non tornò mai a Parma integralmente; soltanto una parte fu restituita al fratello di
Carlo, Filippo di Borbone (diventato duca di Parma, Piacenza e Guastalla, in virtù 
del Trattato di Aquisgrana del 1748), in due spedizioni, del 1749 e del 1766-1767. 
Altre carte furono ancora trasferite da Napoli e Parma tra il 1788 e il 1789
(Parente 1983: 367-368).
Il mondo degli archivi e il reperimento della documentazione sono una materia molto
complessa. Cercherò di spiegare nel modo più chiaro possibile cosa sono gli archivi di
Stato, chi sono gli archivisti, come ci si orienta e con quali strumenti, soprattutto gli
strumenti che ebbe a disposizione la Bellonci.
Gli archivi di Stato conservano i documenti degli Stati pre-unitari e post-unitari. Per
questo, dopo aver capito la storia del singolo archivio, bisogna conoscere la struttura
dei documenti che lo compongono: Cancelleria, Ministero della Guerra, Ministero delle
&ƮǇœǇzů ůšš0 EǡǡƮ, ǫůšǇƮšœǆůǇǫů, ǡƮ šƫƮœǆœǇǎ ͞ŹǎǇūƮ œǝšƫƮđƮǡǫƮšƮ͟/
Bisogna sapere come sono stati riordinati i documenti nel corso dei secoli perché può
cambiare da città a città, e in questo lavoro la collaborazione degli archivisti è
indispensabile. Gli archivisti meglio di chiunque altro conoscono i documenti per averli
studiati e averci lavorato anni. La conoscenza dei fondi implica molto tempo, studio e
pazienza, non è immediata. Ecco perché la Bellonci li ringrazia e li chiama ̮͡ΡΉ̼Ή;. 
Sicuramente la Bellonci ha svolto le sue ricerche in questo modo, perché senza queste
ǇǎǫƮzƮů ů ǀ͛aiuto degli archivisti trovare i documenti è quasi impossibile. Questo è ben
ūůǡšǝƮǫǫǎ Ǉůǀ ǝœššǎǇǫǎ ǀ͛Archivista, dove la scrittrice romana parlando di Alfredo
Braghiroli scrive
Ad incontrarlo sulla via Emilia, sotto la Ghirlandina avvolta nella nebbia, pareva a
prima vista uno dei tanti proprietari di campagna della pianura padana; furbo e 
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ricco, certo. La furberia era denunciata dagli occhi, strizzati dietro le lenti con una
 
piega sottilmente scrutatrice, occhi di chi sa come difendersi e come trovare i suoi
 
vantaggi, e non lo inganni sulla qualità e sul prezzo del grano. La ricchezza si
 
manifestava nella compiacenza affermativa di tutta la sua persona, compiacenza
 
che pareva dilatarlo in forza e in peso: era, la sua, ricchezza solidissima, di terra e
 
di buone colture prima che di denaro. Ma bastava osservarlo un poco per vedere
 
in lui una persona diversa, di diversissima vita; gli stessi suoi occhi erano troppo
 
allegri per un uomǎ œŠƮǫĆœǫǎ ǡǎǀǫœǇǫǎ œ šǎǇǫůơơƮœǝ ǡĆƮ šœǆǚƮ ů ǡĆƮ ǆůǝšœǫƮ/ ͛ůǝœ
	
ĆǇ͛ƮǇǇǎšůǇzœ ƮǇ ŹǎǇūǎ œ ǜĆůǀǀœ ŹĆǝŠůǝƮœ ůū ůǝœ ǀ͛ƮǇǇǎšůǇzœ ūƮǡƮǇǫůǝůǡǡœǫœ ůū
	
entusiasta dello studioso.
 
Proprietario di fruttuose campagne, Alfredo Braghiroli era infatti uno studioso di
 
archiđƮǎ, ǀ͛ůǇǎǝǆů œǝšƫƮđƮǎ EǡǫůǇǡů šƫů ǚůǝ ǫœǇǫƮ œǇǇƮ ƫœ ūƮǝůǫǫǎ ů œǆǆƮǇƮǡǫǝœǫǎ/
	
Sul suo scrittoio, posto di fronte ad un mobile Impero color tartaruga bionda, 

ultimo resto della prefettura napoleonica, convenivano lettere da tutto il mondo.
 
Storici francesi, tedeschi, inglesi, olandesi, svizzeri, americani, richiedevano
 
ansiosamente ricognizioni fra le innumerevoli filze dei sottosuoli, aspettavano
 
notizie rivelatrici per i loro studi. Tutti sapevano che indici perfetti stavano nel 

cervello di Braghiroli, e che ad ogni indicazione corrispondeva una somma di 

antichi segreti.
 
EơǀƮ ǇǎǇ Ćǡœđœ ūƮ ǜĆůǡǫƮ ǡůơǝůǫƮ- ǡů Ǉů ůǝœ ůǀůǫǫǎ šĆǡǫǎūů, ǇĆǀǀ͛œǀǫǝǎ, ĆǇ šĆǡǫǎūů
non geloso non maniaco come talvolta accade, ma sapiente e quasi buongustaio
delle cose rare che teneva in serbo; sicché veniva naturale riconoscergli il diritto
ad un giudizio equo. La confidenza che ispirava il suo viso colorito e civile era un
tranello per chi si fosse fidato troppo di se stesso; se costui, ricercatore nuovo,
chiedeva carte e notizie, Braghiroli accentuava la sua cortesia, fingeva un
interesse sornione, soppesava il suo interlocutore, il quale, ad un tratto, aveva 
ǀ͛ƮǆǚǝůǡǡƮǎǇů ūƮ ǫǝǎđœǝǡƮ ǡǎǫǫǎ ǀœ ǀůǇǫů ūƮ ĆǇ ǚůǝƮǫǎ/ RœǚƮūǎ ǫǎǝǇœđœ ǚǎšǎ ūǎǚǎ
reggendo fra le piccole mani grasse un registrone centenario e un fascicolo di 
carte gialline. Vi affondava il viso, annusava i secoli alzando i sopracciglioni al
disopra degli occhiali, e offriva il tutto con un sorriso che voleva dire: vediamo
come saprai cavartela.
Ma poi, se le carte erano di scrittura troppo imbrogliata, con una parola, con un
šůǇǇǎ œđđƮœđœ ǀ͛ƮǇǫůǝǚǝůǫœzƮǎǇů ǎ ǡĆơơůǝƮđœ ǀœ ǡƮǀǀœŠœ ǆœǇšœǇǫů/ Sů ǀǎ ǡǫĆūƮǎǡǎ
ǡ͛ƮǇǇůǝđǎǡƮđœ, ǀǎ ǝƮǇšĆǎǝœđœ, ǡů ơǀƮ ǚœǝůđœ ǡǫœǇšǎ ǀǎ šǎǇūĆšůđœ ūƮǡšǎǝǝůǇūǎ đůǝǡǎ
ǀœ ŹƮǇůǡǫǝœ ů ơǀƮ ǆǎǡǫǝœđœ Ʈǀ šǎǝǫƮǀů ūůǀǀ͛œǇǫƮšǎ convento domenicano piantato
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ū͛œǀŠůǝƮ ūœ ŹǝĆǫǫǎ/ S͛œǀǀœǝơœđœ Ʈǀ ǝůǡǚƮǝǎ ǡĆ ǜĆůǀ đůǝūů ůūĆšœǫǎ- ūƮ ǚǝƮǆœđůǝœ, œơǀƮ
angoli del cortile fiorivano gli albicocchi, rosei.
Era chiaro che passare dal discorso dei documenti al discorso agricolo significava
per Braghiroli trascorrere da terreno a terreno egualmente fertili ambedue. Una 
saggezza estrema gli era venuta dalla lettura di tante storie antiche, una saggezza
ūůǇǡœ, ĆǇ ǚǎšǎ ǫǝǎǚǚǎ ǝǎǫǎǇūœ, Źǎǝǡů, đƮšƮǇœ œǀǀ͛ůơǎƮǡǆǎ/ EǚǚĆǝů ǀů ǡǎǝǚǝůǡů ǇǎǇ
erano finte: avveǇƮđœ ĆǇœ šǎǡœ ǡǎǝǚǝůǇūůǇǫů. ǜĆůǡǫ͛Ćǎǆǎ šǎǡƯ œđđůǝǫƮǫǎ, šœĆǫǎ,
equilibratissimo, era un uomo libero e parlava da uomo libero in un tempo nel
quale nessuno parlava specie nelle città piccole dove ogni frase portava subito le
sue conseguenze. Egli si trovava ad essere antifascista per puro esercizio di buon
senso, senza appartenere a nessun partito, senza nessuna intenzione di eroismo,
ǜĆœǡƮ ǡůǇzœ ǚǎǀůǆƮšœ/ Pœǝůđœ šƫů ǀ͛ůǡǚůǝƮůǇzœ ǡǫǎǝƮšœ ů ǀ͛ůǡǚůǝƮůǇzœ œơǝƮšǎǀœ ūůǀǀů 
cause e degli effetti gli desse una conoscenza chiara, decantata, positiva. Non
š͛ůǝœ ǇůǡǡĆǇ ūĆŠŠƮǎ ǚůǝ ǀĆƮ. ǫĆǫǫǎ ůǝœ ǡǫǎǝǫǎ ů ūůǡǫƮǇœǫǎ œ ŹƮǇƮǝ ǆœǀů/ IǇūƮšœđœ ǀů 
crepe, le falle, presentiva il prossimo rovinio, pubblicamente o quasi. Ci si stupiva 
šƫů ǝƮǆœǇůǡǡů œǀ ǡĆǎ ǚǎǡǫǎ ǡůŠŠůǇů ǜĆœǀšĆǇǎ ǀ͛œđesse denunciato al ministero;
amici lo proteggevano con la loro stima; e magari non pareva pericoloso, o il suo
ǆǎūǎ ū͛ůǡǡůǝů ǀƮŠůǝǎ ǡšǎǇšůǝǫœđœ/ Důđǎ ūƮǝů šƫů ǡšǎǇšůǝǫœđœ ĆǇ ǚǎ͛ ǫĆǫǫƮ, œǇšƫů
quelli che erano dalla sua parte e avrebbero voluto più passione e meno sapienza 
nella sua critica. A volte pareva un uomo antico che stesse disapprovando da un
ǝƮǫǝœǫǫǎ ǡůǇzœ ūœǝů ǀů ǡĆů ǝœơƮǎǇƮ/ Iǎ ǀǎ đƮūƮ ǚůǝ ǀ͛ĆǀǫƮǆœ đǎǀǫœ Ǉůǀ 1943, ūƮ ǆœǝzǎ/ 
Era una stagione chiara e acuta, i mucchi di neve agli angoli delle strade stavano
compatti senza accennare a sciogliersi. In archivio faceva caldo, non mancava la
legna asciutta per le stufe ammucchiata in cantina dalla provvidenza del direttore.
͛ůǝœ ǚǎšœ ơůǇǫů œ ǀœđǎǝœǝů, ǀœ ǚǎǝǫœ šƮơǎǀœđœ ǡĆǀǀů ǚůǝǡǎǇů šƫů ǇǎǇ šƫƮůūůđœǇǎ
antiche carte ma parlavano fitto di cose immediate e concrete. Braghiroli era 
œǀǀůơǝǎ œǫǫƮđǎ ů ǚǝůǎššĆǚœǫǎ/ OǝǆœƮ ǡ͛ůǝœ đƮšƮǇƮ, ūƮšůđœ ǫůǇůǇūǎ ǜĆœǡƮ ǀ͛ǎǝůššƫƮǎ
œǀǀœ šœǫœǡǫǝǎŹů/ !đůđœ œđĆǫǎ ǀ͛ǎǝūƮǇů ūƮ ǫǝœǡǚǎǝǫœǝů ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ƮǇ ĆǇœ đƮǀǀœ ŹĆǎǝƮ ūƮ
città ma esitava a farlo. «Una villa sulla via Emilia» sillabava come proponendo a
se stesso un piano strategico da indovinare. Ammiccava lievemente e aggiungeva 
šƫů ǡ͛œǇūœđœ œđœǇǫƮ œ ǡǫůǇǫǎ, ǆœ šƫů ǇǎǇ š͛ůǝœǇǎ šœǡǡů, ǇǎǇ š͛ůǝœǇǎ šƫƮǎūƮ, ǇǎǇ
š͛ůǝœǇǎ ǎǚůǝœƮ/ PǎƮ ǚœǡǡœva al discorso comune, prevedeva la fame, la carestia, si 
sgomentava. «Come, non ha una forma di parmigiano? Non ha riserve? Non
prosciutti, salami, nulla?» Disapprovava la gente improvvida. E per convincere gli
altri ad imitarlo, raccontava confidenzialmente delle sue provviste. Lui, scapolo, 
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vivente con un fratello scapolo, aveva duemila uova sotto calce, decine di lardi
œǚǚůǡƮ, ǜĆƮǇǫœǀƮ ū͛ǎǀƮǎ, ūƮ ŹœǝƮǇœ, ūƮ zĆššƫůǝǎ/ UǇœ ǆœǫǫƮǇœ œǇǇĆǇšƮǏ šƫů œđůđœ
comprato bellissime maglie, e descrisse affettuosamente la qualità dei tessuti nei
ūƮđůǝǡƮ ơǝœūƮ ūƮ ǚůǡœǇǫůzzœ ǚůǝ ǀ͛ƮǇđůǝǇǎ, ǚůǝ ǀů ǡǫœơƮǎǇƮ ūƮ ǆůzzǎ, ǚůǝ ǀ͛ůǡǫœǫů/ 
«Maglie per venti anni» concluse. Forse una di quelle maglie aveva indosso
quando le brigate nere lo fucilarono diciassette mesi dopo sul sagrato della chiesa 
di Rovereto Secchia.
È difficile rendersi conto di questa morte. Non sembra fatta per lui, chiude la sua 
vicenda con una nota crudele che non gli si addice. Inquieta. E del resto, pare che
ǀ͛œŠŠƮœ ūůǫǫǎ ůơǀƮ ǡǫůǡǡǎ œ ǜĆůǀǀƮ šƫů ǡǫœđœǇǎ ǚůǝ Ćššiderlo, che commettevano un
errore. Lo presero di notte nella sua casa di campagna a San Possidonio, la casa 
vasta e sonora dalla quale tante volte aveva scrutato il colore della giornata,
œǀǀ͛œǀŠœ/ Dœ ǚƮć ơƮǎǝǇƮ ơǀƮ ůǝœ ǡǫœǫǎ šǎǇǡƮơǀƮœǫǎ ūƮ ŹĆơơƮǝů ů ūƮ Ǉascondersi, e più
insistentemente dopo la strage dei partigiani che qualche tempo prima aveva 
sanguinosamente offeso Modena. Che questa fosse cosa da non sopportare non si 
era tenuto dal dirlo in piazza, da buon cittadino comunale; e gli pareva impossibile
essere minacciato per parole così ovvie, umane. Era tornato a San Possidonio per
chiudere i conti con i suoi fattori. Lo chiamarono ad un conto supremo, senza 
alcun diritto, solo perché aveva parlato.
&ǎǝǡů, œđđůǝǫůǇūǎ ūůǀǀ͛ůǝǝǎǝů šǎǀǎǝǎ šƫů ǀǎ ǫůǇůđœǇǎ, ůơǀƮ œǀǀĆūůđœ œǀǀ͛œǀǫǝǎ ůǝǝǎǝů, 
più vasto e profondo; certo, quando gli toccò di morire bene, disse parole che 
ammonivano, pacate parole di umanista. Gli rispose la scarica di mitra. Era il 7
agosto 1944 (Bellonci 1988: 29-33).
Questo breve racconto ci ilǀĆǡǫǝœ ǀǎ ǡǫĆūƮǎ ů ǀœ šĆǀǫĆǝœ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǡǫœ, ƮǇūƮǡǚůǇǡœŠƮǀƮ ǚůǝ
la conoscenza di un archivio e dei suoi fondi. Braghiroli in questo racconto incarna
œǇšƫů ǀ͛Ćǎǆǎ šƫů ūœǀ ǡĆǎ ǀœđǎǝǎ ƫœ œǚǚǝůǡǎ ǀœ ǚǝǎŹůǡǡƮǎǇů, ǆœ ǡǎǚǝœǫǫĆǫǫǎ ǀ͛ĆǆœǇƮǡǫœ
che fa della cultura la sua libertà intellettuale, andando incontro, in questo caso, a una
fine tragica.
Per arrivare alla conoscenza archivistica di Alfredo Braghiroli descritta dalla Bellonci
ǡůǝđǎǇǎ œǇǇƮ, œǇšƫů ǚůǝšƫű ǇǎǇ Šœǡǫœ ǡœǚůǝů ǀœ ǡǫǎǝƮœ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ů šǎǇǎǡšůǝǇů ǀa 
struttura dei documenti: riuscire ad aiutare gli studiosi nella lettura e trascrizione dei
documenti presuppone anche lo studio paleografico.
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Arrivati a individuare i documenti, si tratta di trascriverli e studiarli. Proprio come ci
descrive la Bellonci in una lettera indirizzate al marito da Mantova il 14 giugno, uno dei
problemi sui documenti per chi li studia è la scrittura (all. 20; 21; 22; 23)
Se vedessi come lavoro: con una buona mancia mi aprono (da domani domenica) 
ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ œǇšƫů ūƮ ǚǎǆůǝƮơơƮǎ. io non leggo, rubo con gli occhi; sicché dopo tre o
ǜĆœǫǫǝǎ ǎǝů ūůđǎ ǡšůǇūůǝů Ǉůǀǀ͛ǎǝǫǎ ūůǀ šĆǡǫǎūů œ ǚǝůǇūůǝů œǝƮœ ů œ đƮǡƮǫœǝů ǀů
ơœŠŠƮů ūůƮ šǎǇƮơǀƮ ǚůǝšƫű œǀǫǝƮǆůǇǫƮ šœūǎ ǡĆǀǀů šœǝǫů ǡŹƮǇƮǫœ0 &œǝǏ ĆǇ ŠĆǎǇ ǀœđǎǝǎ
ūœđđůǝǎ? MƮ ǚœǝů ūƮ ǡƯ0 Mœ šƫů ǡǎǀƮǫĆūƮǇe, che malinconia: non so che abbia il
mio cuore, Picci [nomignolo usato per il marito]: non gli riesce più di sopportare la
ǡǎǀƮǫĆūƮǇů šƫů ĆǇ ǫůǆǚǎ ǀ͛ƮǇůŠǝƮœđœ0 [0\ (ůǀǀǎǇšƮ 1994. II, LǊǊǊVI)/
I documenti fino a inizio Novecento erano scritti a mano, alcuni più leggibili altri meno.
Nel corso dei secoli e a seconda dei luoghi, le scritture erano diverse ed erano
caratterizzate da abbreviazioni. Bisogna quindi saper leggere i vari tipi di scrittura e
͞ǡšƮǎơǀƮůǝů͟ ǀů œŠŠǝůđƮœzƮǎǇƮ ǚůǝ ǚǎǫůǝ šœǚƮǝů Ʈ ūǎšĆǆůnti. Inoltre alcuni documenti,
come quelli tra gli amanti oppure tra i diplomatici, erano scritti in modo criptico,
ůǇƮơǆœǫƮšǎ, šƮŹǝœǫǎ Ǉůǀǀ͛ƮǇǫůǇǫǎ ūƮ ǇœǡšǎǇūůǝů Ʈ ǆůǡǡœơơƮ œ ǎššƫƮ ƮǇūƮǡšǝůǫƮ. ǡǫœ œǀǀǎ
studioso interpretarli e comprenderli. 
Il singolo documento da solo spesso dice davvero poco. Bisogna quindi unire diversi
documenti ad altri appartenenti non solo a fondi ma anche ad archivi differenti. Solo
œǫǫǝœđůǝǡǎ ǀ͛ůǀœŠǎǝœzƮǎǇů ūƮ ǜĆůǡǫů ƮǇŹǎǝǆœzƮǎǇƮ ǡǚœǝǡů ǡƮ šǎǆǚǝůǇūǎǇǎ ǀů ǫǝœǆů 
storiche: per questo la Bellonci viaggia così tanto. Quindi anche la ricerca umanistica
presuppone viaggi, spostamenti, soggiorni lontani da casa e questo, oltre a essere assai
costoso, necessita anche di molto tempo, pazienza, solitudine e riflessione, e anche di
una buona dose di adattamento. Come ci racconta la stessa Bellonci, in una lettera al
marito che descrive il suo arrivo a Modena negli anni 1934-36
!ǀǀœ ǡǫœzƮǎǇů š͛ůǝœ Ʈǀ ǚǝǎǚǝƮůǫœǝƮǎ ūůǀǀ͛œǀŠůǝơǎ IǫœǀƮœ šƫů ǆƮ ƫœ œššǎǆǚœơǇœǫǎ ŹƮǇǎ
œǀǀ͛œǀŠůǝơǎ. šƫů ǆœǀƮǇšǎǇƮœ, [0\ ŠǝĆǫǫǎ, ǡǚǎǝšƫůǫǫǎ [0\/ EǝœǇǎ ǀů ūĆů ů ǆůzzœ ů 
ancora non dormivo: il letto era durissimo, le lenzuola di cotone umidicce: io mi 
sarei messa a piangere ma davvero, tanto mi pareva di essere avvilita e 
dimenticata (Bellonci 1994: II, LXXXI).
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Per orientarsi nella questione, alquanto complessa, è utile partire da cosa sia un
archivio. Richiamando la definizione classica di Eugenio Casanova
Archivio è la raccolta ordinata degli atti di un ente o di un individuo, costituitasi 
durante lo svolgimento delle sue attività e conservata per il conseguimento degli 
ǡšǎǚƮ ơƮĆǝƮūƮšƮ, ǚǎǀƮǫƮšƮ, ů šĆǀǫĆǝœǀƮ ūƮ ǜĆůǀǀ͛ůǇǫů ǎ ūƮ ǜĆůǀǀ͛ƮǇūƮđƮūĆǎ (œǡœǇǎđœ 1928: 
19)
Oppure, come viene definito da uno dei massimi studiosi di archivistica, Elio Lodolini,
con una visione molto giuridica
[0\ šǎǇšůǫǫǎ ūƮ ͚œǝšƫƮđƮǎ͛ ǜĆůǡǫǎ ǡƮ œǚǚǀƮšœđœ ƮǇ ǎǝƮơƮǇů œƮ šǎǆǚǀůǡǡƮ ūƮ ǡšǝƮǫǫĆǝů ūůǀ
principe e della sua cancelleria; accanto a quegli archivi, altri ne erano sorti, sin
ūœǀǀ͛œǇǫƮšƫƮǫŔ šǀœǡǡƮšœ ǚůǝ ǚœǝǫƮšǎǀœǝƮ šœǫůơǎǝƮů ūƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ (ǇǎǫœǝƮǀƮ, catastali, 
ůšš0), ǆƮǝœǇǫƮ œū œǡǡƮšĆǝœǝů ͚certezza del diritto͛ ůū Ʈ ǚǝƮđœǫƮ ƮǇǫůǝůǡǡƮ [0\ ǫǝœ ǀœ ŹƮǇů 
del secolo XVIII e il XIX sorse e si affermò con lo stato di diritto, il concetto della
͚šǎǇǡĆǀǫœŠƮǀƮǫŔ͛ ūƮ ǫĆǫǫƮ ơǀƮ œǝšƫƮđƮ ů ūůǀǀœ ŹĆǇzƮǎǇů šĆǀǫĆǝœǀů di essi, a fianco di 
ǜĆůǀǀœ ơƮĆǝƮūƮšœ/ SƮ ůǝœ đůǝƮŹƮšœǫǎ šƮǎŰ ĆǇǎ ǡǚǎǡǫœǆůǇǫǎ ūůǀ šǎǇšůǫǫǎ ūƮ ͚œǝšƫƮđƮǎ͛.
alla funzione esclusivamente politico-amministrativa si era aggiunta quella di 
͚šůǝǫůzzœ ūůǀ ūƮǝƮǫǫǎ͛ ů, ǚƮć ǫœǝūƮ, ǀœ ŹĆǇzƮǎǇů ͚šĆǀǫĆǝœǀů͛/ [0\ šƫů il concetto di 
͚œǝšƫƮđƮǎ͛ ǚǎǫůǡǡů šǎǆǚƮůǝů ĆǇœ ĆǀǫůǝƮǎǝů ůđǎǀĆzƮǎǇů, ǀœǡšƮœǇūǎ œǀ ūƮ ŹĆǎǝƮ, šǎǆů 
ůǡǫǝœǇůƮ œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ƮǇ ǜĆœǇǫǎ ǫœǀů (ǇǎǇ œǀǀů ǡƮǇơǎǀů ǡšǝƮǫǫĆǝů šƫů ǀǎ šǎǆǚǎǇơǎǇǎ,
isolatamente considerate, le quali possono essere sempre accidentalmente
utilizzate per fini giuridici ed amministrativi, anche a grande distanza di tempo, ma 
šǎǆů ĆǇ ǜĆœǀĆǇǜĆů ǆůzzǎ ĆǫƮǀů ǚůǝ ǀ͛œššůǝǫœǆůǇǫǎ ūƮ ĆǇ Źœǫǫǎ ơƮĆǝƮūƮšǎ, ů ǇǎǇ ƮǇ
quanto unità facenti parte di un archivio e legate fra loro da un vincolo
necessario), lascƮœǇūǎǀǎ œǀ ūƮ ŹĆǎǝƮ, ơǀƮ ǡšǎǚƮ ͚œǆǆƮǇƮǡǫǝœǫƮđƮ͛ ů ǜĆůǀǀƮ ͚ǚǝƮđœǫƮ͛; cioè
tutti quelli attinenti alla funzione giuridica degli archivi. Unica funzione
ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ǝƮǆœǇůđœ ǚůǝǫœǇǫǎ ǜĆůǀǀœ ūƮ ǡǫĆūƮǎ (͚ŹĆǇzƮǎǇů œǝšƫƮđƮǡǫƮšœ͛)/ [0\ ͚Ʈǀ 
complesso delle scritture prodotte da una persona fisica o giuridica nello
ǡđǎǀơƮǆůǇǫǎ ūůǀǀœ ǚǝǎǚǝƮœ œǫǫƮđƮǫŔ ūƮđůǇǫœ ͚œǝšƫƮđƮǎ͛ Ǉůǀ ǆǎǆůǇǫǎ ơƮĆǝƮūƮšǎ ƮǇ šĆƮ ǀů 
scritture stesse si configurano šǎǆů ͚ĆǇƮđůǝǡƮǫœǡ ǝůǝĆǆ͛, šƮǎŰ ͚nel momento in cui
si estrinseca in atto fra i singoli documenti il vincolo necessario, esistente fra di 
ůǡǡƮ ƮǇ ǚǎǫůǇzœ ǡƮǇ ūœǀǀ͛ǎǝƮơƮǇů͛ [0\ (LǎūǎǀƮǇƮ 1970. 329)/
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Infine, secondo un'altra autorevole studiosa di archivistica
L͛œǝšƫƮđƮǎ Ű Ʈǀ šǎǆǚǀůǡǡǎ ūůƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ǚǝǎūǎǫǫƮ ǎ šǎǆĆǇǜĆů œšǜĆƮǡƮǫƮ ūĆǝœǇǫů ǀǎ
svolgimento della propria attività da magistrature, organi e uffici dello Stato, da 
enti pubblici e istituzioni private, da famiglie e da persone. Per un ordinato
svolgimento delle proprie funzioni è necessario che i documenti emanati, spediti, 
ricevuti o šǎǆĆǇǜĆů œšǜĆƮǡƮǫƮ ūœǀǀ͛ůǇǫů đůǇơœǇǎ šǀœǡǡƮŹƮšœǫƮ ů ǡƮǡǫůǆœǫƮ ƮǇ ǆœǇƮůǝœ 
tale da consentirne il rapido e funzionale reperimento al momento in cui servono.
QĆœǇǫǎ ǚƮć ǡǎǇǎ šǎǆǚǀůǡǡů ǀ͛ǎǝơœǇƮzzœzƮǎǇů ūůǀǀ͛ůǇǫů ů ǀů ǡĆů šǎǆǚůǫůǇzů, ǫœǇǫǎ
ǚƮć ǡƮ Źœ đƮđœ ǀ͛ůǡƮơenza di razionalizzare i criteri per la classificazione dei 
ūǎšĆǆůǇǫƮ ů ǚůǝ ǀœ ǫůǇĆǫœ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ (œǝĆššƮ 1997. 19)/ 
Quindi gli archivi sono complessi di documenti prodotti nel tempo. Ma che cosa sono i
documenti degli archivi?
I documenti invece, non nascono per essere destinati ai futuri utenti degli archivi, 
nascono con finalità giuridiche e amministrative, o meramente pratiche,
strettamente connesse – in ogni caso – alle funzioni e alle competenze proprie
degli uffici e degli enti che li pongono in essere, li classificano e li conservano con
šǝƮǫůǝƮ ǚǝǎǚǝƮ ǫůǇūůǇǫƮ œ ǝœzƮǎǇœǀƮzzœǝů ǀ͛ǎǝơœǇƮzzœzƮǎǇů ūůǀǀœ ǚǝǎǚǝƮœ ǆůǆǎǝƮœ ǚůǝ 
un più funzionale svolgimento della propria attività. Ma contemporaneamente, fin
dalla loro origine, i documenti sono la testimonianza scritta di atti giuridici o di 
ůđůǇǫƮ ǚǎǀƮǫƮšƮ ů ǡǎšƮœǀƮ, ů ǜĆƮǇūƮ ŹƮǇ ūœǀǀ͛ǎǝƮơƮǇů ƫœǇǇǎ ǝƮǀůđœǇzœ ǡǫǎǝƮšœ/ !Ǉšƫů
quando il soggetto che produce il documento è consapevole della rilevanza storica
della propria attività (e quindi dei documenti che la testimoniano), il documento
non viene posto in essere affinché un giorno uno storico possa studiarlo, bensì
perché in un determinato momento si verifica la firma di un trattato
internazionale o la promulgazione di un decreto o la stipula di un contratto tra 
privati, o lo scambio di una lettera tra due persone o si costituiva una società per 
œzƮǎǇƮ/ SœǝŔ ǚǎƮ šǎǆǚƮǫǎ ūůǀǀǎ ǡǫǎǝƮšǎ œǇœǀƮzzœǝů œǇšƫů ǀů ƮǇǫůǇzƮǎǇƮ ūůǀǀ͛œĆǫǎǝů
nella valutazione critica del documento (Carucci 1997: 12).
Il modo di procedere e di ragionare sugli archivi che sicuramente la Bellonci utilizza è lo
stesso degli studiosi di oggi: cosa bisogna fare quando si arriva per la prima volta in
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archivio? È necessario avere delle conoscenze a monte, avere qualche dato di ciò che si
cerca, quindi bisogna porsi delle domande e fare preliminarmente delle ricerche.
1.	 Che tipo di documento interessa per la ricerca: documento pubblico oppure
privato?
2.	 Quale arco cronologico si intende indagare?
3.	 Dove cercare i documenti: in enti pubblici oppure privati?
4.	 Che storia hanno avuto questi documenti? Sono andati distrutti oppure no? In
che condizioni sono giunti fino a noi? Sono leggibili oppure no e quindi non
šǎǇǡĆǀǫœŠƮǀƮ? E ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ šƫů ǀƮ šǎǇǫůǇůđœ Ű ơƮĆǇǫǎ ŹƮǇǎ œ ǇǎƮ? IǇ šƫů šǎǇūƮzƮǎǇƮ?
5.	 In che stato di conservazione sono?
6.	 Come cercarli: dove si trovano, in quale città?
7.	 Come trovare fra i vari documenti quello che interessa? 
8.	 Sono documenti accessibili, consultabili oppure no? In che lingua sono scritti?
9.	 ǎǇ ǜĆœǀů ǡǫƮǀů ūƮ ǡšǝƮǫǫĆǝœ? F ǇůšůǡǡœǝƮǎ ǀ͛ƮǇǫůǝđento dei paleografi?
10. Come interpretarli? È necessario conoscere la diplomatica?
11. Sono riproducibili? Quanto costa la riproduzione?
12. Non da ultimo, i costi che bisogna affrontare per raggiungere i documenti:
viaggi e soggiorni.
La Bellonci lavora quasi tutta la sua vita su documenti storici conservati presso gli
archivi di Stato italiani e questo esclude molti problemi di reperibilità poiché se un
archivio è privato, gli eredi potrebbero non darlo in consultazione, oppure porre delle
limitazioni alla consultazione. Inoltre, essendo documenti del Cinquecento, non hanno
neppure i limiti di consultabilità che possono avere i documenti del Novecento, per
garantire la privacy delle persone di cui trattano.
Gli archivi di Stato italiani, di cui gli archivi di Stato di Mantova, Milano, Piacenza,
&ƮǝůǇzů, MǎūůǇœ ůšš0 ŹœǇǇǎ ǚœǝǫů, œǚǚœǝǫůǇơǎǇǎ œǀ MƮǇƮǡǫůǝǎ ūůƮ ůǇƮ ů ūůǀǀů !ǫǫƮđƮǫŔ
Culturali e del Turismo (MiBACT) dal 1975, anno della sua istituzione. In precedenza
appartenevano al Ministero degli Interni e non erano aperti al pubblico, ma solo a
specialisti dietro lettera di presentazione, come testimoniato in un bigliettino del
œǝūƮǇœǀ DƮ 'œǡǚœǝǝƮ ǫǝǎđœǫǎ Ǉůǀǀ͛archivio Segreto Vaticano (all. ASV 24).
Per prima cosa definiamo cosa sono gli archivi di Stato; essi sono quei luoghi che
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[0\ šǎǇǡůǝđœǇǎ [0\ ơǀƮ œǝšƫƮđƮ ūůơǀƮ SǫœǫƮ ƮǫœǀƮœǇƮ ǚǝůĆǇƮǫœǝƮ, ơǀƮ œǝšƫƮđƮ ūůơǀƮ ǎǝơœǇƮ 
centrali e periferici italiani, gli archivi notarili e tutti gli altri archivi e singoli 
documenti che lo Stato abbia in proprietà o in deposito per disposizioni di legge o
per altro titolo (Carucci 1997: 68).
Essi raccolgono spesso anche documentazione diversa che viene donata o depositata
da privati o enti. La loro collocazione sul territorio nazionale generalmente è un
archivio di Stato in ogni Provincia più le sedi distaccate, come già accennato. (all. 13)
Quali sono gli strumenti a disposizione del ricercatore che arriva in un archivio di
Stato? A partire dal 1983 đƮůǇů ǚĆŠŠǀƮšœǫœ ūœǀǀ͛œǀǀǎǝœ MƮǇƮǡǫůǝǎ ǚůǝ Ʈ ůǇƮ ĆǀǫĆǝœǀƮ ů
Ambientali la Guida generale degli archivi di Stato, uno strumento utilissimo per il
reperimento dei fondi e dei documenti. Ora la si trova su Internet. Che cosa è una
guida degli archivi?
Guida
Strumento per la ricerca che descrive sistematicamente, in maniera più o meno
 
dettagliata, i fondi conservati in uno o in diversi istituti archivistici.
 
Si possono compilare:
 
Guide generali che descrivono tutti i fondi archivistici conservati in tutti gli istituti 

che hanno la stessa natura istituzionale (Carucci 1997: 211).
 
Dato šƫů, šǎǆů ơƮŔ đƮǡǫǎ, ǀ͛ĆǀǫƮǆǎ ǡĆǎ œǇǇǎ ūƮ ŹǝůǜĆůǇǫœzƮǎǇů ūůơǀƮ œǝšƫƮđƮ Ű ǚǝǎǚǝƮǎ Ʈǀ
1983, la Bellonci non può usufruire di questo strumento per orientarsi. Ha dovuto
informarsi prima su dove si conservano o si trovano custoditi i documenti e poi andarci
direttamente, affidandosi ad altri strumenti di ricerca, principalmente gli inventari, i
qualƮ ǡƮ ǫǝǎđœǇǎ œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůơǀƮ œrchivi di Stato. Che cosa si intende per inventario?
Inventario
Lœ ŹĆǇzƮǎǇů ūůǀǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ǡƮ ǚĆǏ šǎǡƯ ǡƮǇǫůǫƮzzœǝů.
a) ǫůǡǫƮǆǎǇƮœ ǀ͛esistenza del materiale in un archivio;
b) ŹœšƮǀƮǫœ ǀœ ǝůđƮǡƮǎǇů ǚůǝƮǎūƮšœ ūůǀǀ œ͛ǝšƫƮđƮǎ ǡǫůǡǡǎ-
c) rende più spedita la ricerca degli atti e assicura che vengano rimessi al loro posto
œǇšƫů ūǎǚǎ ĆǇ ǀĆǇơǎ ǚůǝƮǎūǎ ū œ͛ǡǡůǇzœ/
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Lœ šǎǆǚƮǀœzƮǎǇů ūůǀǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ Ű ĆǇ͛ǎperazione che va fatta con molta precisione.
 
IǇǇœǇzƮ ǫĆǫǫǎ ǀ͛œǝšƫƮđƮǡǫœ šƫů ūůđů ǝůūƮơůǝů ǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ūůđů ůǡœǆƮǇœǝů šǎǇ ǆǎǀǫœ 

attenzione il carteggio da inventariare, cioè deve tener conto della natura e del
šǎǇǫůǇĆǫǎ ūůơǀƮ œǫǫƮ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ/
Se il mateǝƮœǀů ū͛œǝšƫƮđƮǎ ǇǎǇ Ű ơƮŔ ǝœššǎǀǫǎ ƮǇ ǝůơƮǡǫǝƮ ǎ ƮǇ ŹƮǀzů ůǡǡǎ ūǎđǝŔ ůǡǡůǝů 
opportunamente riordinato. Si dovrà poi procedere alla schedatura di ogni singolo
ơǝĆǚǚǎ ǎǝūƮǇœǫǎ ūƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ [0\ Ʈ ūœǫƮ ŹǎǇūœǆůǇǫœǀƮ ǡšǝƮǫǫƮ ǡĆǀǀů ǡšƫůūƮǇů šƫů 
ǀ͛œǝšƫƮđƮǡǫœ œđǝŔ predisposte secondo un ordine sistematico, integrando queste 
ǇǎǫƮzƮů šǎǇ ǇĆǎđƮ ůǀůǆůǇǫƮ/ [0\ Ű ū͛Ćǡǎ šǎǆǚǀůǫœǝů ǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ šǎǇ ĆǇœ ǚǝůŹœzƮǎǇů
šƫů šǎǇǫƮůǇů ĆǇœ Šǝůđů ūůǡšǝƮzƮǎǇů ūůǀǀœ ǡǫǎǝƮœ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ů Ǉůǀǀœ ǜĆœǀů ǡƮ ŹœǇǇǎ
conoscere i principali criteri seguiti per il suo ordinamento e riordinamento
(Vagnoni 1996: 115-116). 
Oppure
Inventario
È lo strumento fondamentale per eseguire le ricerche: descrive tutte le unità che 
compongono un archivio ordinato.
L͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ, œ ūƮŹŹůǝůǇzœ ūůǀǀ͛ůǀůǇšǎ, ǚǝůsuppone che il fondo sia ordinato. 
L͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ Ű œǇœǀƮǫƮšǎ ǎ ǡǎǆǆœǝƮǎ œ ǡůšǎǇūœ ūůǀ ơǝœūǎ ūƮ œǇœǀƮǫƮšƮǫŔ œūǎǫǫœǫǎ
Ǉůǀǀœ ūůǡšǝƮzƮǎǇů ūƮ šƮœǡšĆǇœ ĆǇƮǫŔ/ Nůǀǀ͛ƮǇǫǝǎūĆzƮǎǇů ūůǀǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ūůŠŠǎǇǎ
ůǡǡůǝů ǡǚƮůơœǫƮ šǎǇ ǆǎǀǫœ šƫƮœǝůzzœ Ʈ šǝƮǫůǝƮ œūǎǫǫœǫƮ Ǉůǀǀ͛ǎǝdinamento e
Ǉůǀǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮœzƮǎǇů/ F ǇůšůǡǡœǝƮǎ ŹǎǝǇƮǝů ĆǇœ ūůǡšǝƮzƮǎǇů ūůǀǀů đƮšůǇūů ǎššǎǝǡů 
œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ů ĆǇ šůǇǇǎ ǡǫǎǝƮšǎ ǡĆǀǀ͛ůǇǫů (ǆœơƮǡǫǝœǫĆǝœ, ǎǝơœǇǎ ǎ ĆŹŹƮšƮǎ ūůǀǀǎ Sǫœǫǎ, 
ůǇǫů ǚĆŠŠǀƮšǎ, ƮǡǫƮǫĆzƮǎǇů ǚǝƮđœǫœ, ŹœǆƮơǀƮœ ǎ ǚůǝǡǎǇœ) šƫů ƫœ ǚǝǎūǎǫǫǎ ǀ͛œǝchivio.
L͛ƮǇǫǝǎūĆzƮǎǇů ūůǀǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ǇǎǇ ūůđů ůǡǡůǝů ĆǇ ǡœơơƮǎ ǡǫǎǝƮšǎ, šƫů šǎǆǚǎǝǫœ 
quindi giudizi di valore, ma deve attenersi a criteri di avalutatività e di funzionalità 
per la comprensione dei documenti descritti (Carucci 1997: 212).
Giunti a individuare i documenti, bisogna trascriverli e capirli. Per comprenderli,
bisogna fare un lavoro di ricostruzione logica come ci racconta la scrittrice romana in
un passo del romanzo Lucrezia Borgia che ci rivela come lavora sul documento. Si
comprenderà meglio la complessità del lavoro leggendolo per intero
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Iǀ Pœǡǫǎǝ, šƫů ƫœ ǡšǎǚůǝǫǎ Ʈǀ ūǎšĆǆůǇǫǎ, Ű šœūĆǫǎ ƮǇ ơǝǎǡǡƮ ůǝǝǎǝƮ. ů ǚǝƮǆœ ū͛ǎơǇƮ 
œǀǫǝǎ ƮǇ ǜĆůǀǀǎ ūůǀǀ͛œǫǫǝƮŠĆzƮǎǇů ǚůǝšƫű, đůūůǇūǎ Ʈǀ ŹǎơǀƮǎ ūœǫœǫǎ ūœ 
Monterotondo, e trovandolo senza firma, ha pensato che fosse stato scritto dal 
signore del luogo, Giulio Orsini: logicamente; ma poi, passando a voler identificare 
Ʈǀ ūůǡǫƮǇœǫœǝƮǎ, ƫœ œđđůǇǫœǫǎ Ʈǀ Ǉǎǆů ǚǝǎǚǝƮǎ ūůǀ šœǚǎ ūůơǀƮ OǝǡƮǇƮ, VƮǝơƮǇƮǎ, ů ǡ͛Ű
trovato fuori di strada, come appare subito a chi legga il foglio:
͚UǝǡƮǇǎ, ůǫš/ Dœǀ šœǆǚǎ ǆ͛Ű ǡǫœǫǎ ǡšǝƮǫǫǎ šǎǆů ǀœ ǫĆœ ǡǜĆœūǝœ Ű ơƮĆǇǫœ ǡůǇzœ ūƮ ǫů, 
ūƮšůǇūǎ šƫů ǡůƮ ǝƮǆœǡǫǎ œ ƮǫǫŔ ūƮ œǡǫůǀǀǎ ǚůǝ ĆǇ ǆœǀů šƫů ǫ͛ůǝœ ǡǎǚǝœđđůǇĆǫǎ. ǀœ 
qual cosa è stata molestissima al duca di Calabria perché gli è stato riferito che per 
non venire in campo hai finto di essere ammalato, e per tanto ti confortiamo che
per onor tuo e per purgare questa contumacia tu vada subito dal duca di Calabria
il quale siamo certi per ogni rispetto ti farà onore e carezze.͛
La prima parola è già per sé dimostrativa: non era assolutamente nell'uso
epistolare del tempo, e specie tra due della stessa famiglia, di intestare la lettera 
al cognome comune; si deve tenere per certo che la persona alla quale questo
foglio era diretto aveva il prenome di Orsino: chi poteva essere, dunque, se non è 
il marito di Giulia? Tanto meglio, e in un modo lampante, la sua identità si rivela 
da quel che segue:
͚EǡǡůǇūǎ ǇǎƮ ƮǇ šœǆǚǎ œǀǀœ &œǝœ Ǉů đƮůǇů Ǉǎđůǀǀœ šǎǆů ǀœ ǝǎššœ ūƮ OǡǫƮœ ǚůǝ 
tradimento era stata presa da questi Colonnesi e Sabelleschi al che sùbito
montassimo a cavallo e siamo venuti a Roma per confortare il papa perché non
perdesse l'animo e fosse costante ne la impresa e non la si lasciasse voltare dai 
nemici. In questa nostra venuta credendo trovare madama tua madre e tua 
moglie qua, desideravamo di parlare a tutte e due e pregarle e confortarle che 
non lasciassero un momento il papa e lo tenessero gagliardo e fermo in questa
nostra impresa per servigio del re di Napoli. E pertanto è necessario e così ti 
pregamo e astringemo che tu scriva immediatamente a tua madre pregandola e
comandando espressamente a tua moglie che se ne vengano immediatamente a 
Roma insieme e con tutto ingegno e arte confortino il papa perché stia saldo a 
questa impresa e che se loro comprendessero che niente vacillasse ce lo faranno
intendere a ciò con tempo possiamo provvedere a le cose nostre. E perché questa 
cosa importa assai, ti mandiamo il presente nostro staffiere per il quale ci 
risponderai e aviserai dell'ordine che hai donato. De Monterotondo ai XXI de
settembre.͛
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Servizio di stato, e la maestà del re di Napoli, e l'incarico segreto di spionaggio, ce
n'era abbastanza per coprire altre ragioni, ma chi ci credeva? Giulio Orsini non
pare qui contentarsi di esortare il parente ad andare al campo lasciando così 
libera la via alle donne; ma pretenderebbe che lo sfortunato marito avesse da 
procurarsi il suo danno comandando lui stesso, sotto mostra di ragioni politiche, il
viaggio a Roma della madre e della moglie. Qui è la dimostrazione finale, perfino
troppo facile; poiché le due designate non possono essere che Adriana Mila e
Giulia, le sole donne di casa Orsini che Alessandro avesse a cuore: aggiungeremo
che la madre di Virginio Orsini sarebbe stata quella Francesca Orsini, severissima 
ǡœđǎǇœǝǎǀƮœǇœ, šƫů ǫĆǫǫ͛œǀ ǚƮć ǚǎǫůđœ ǚǝůơœǝů ǚůǝ ǀœ ūůǚǎǡƮzƮǎǇů ūƮ ĆǇ ǚœǚœ ǚǎšǎ
conforme alla religione predicata dal grande frate ferrarese; e che la moglie,
Isabella Orsini, non solo non aveva mai avuti influssi in Vaticano, ma
probabilmente non vi aveva mai messo piede. Altre ragioni porta questo foglio,
che, pur essendo minori, servono da riprove: Virginio Orsini non era a capo di una
semplice squadra, ma di mezzo esercito pontificio; egli non era tale da essere 
passibile di riprensioni e di ingiunzioni da parte di Giulio, a lui gerarchicamente 
ƮǇŹůǝƮǎǝů. ͚Mœūœǆœ͛ ůǝœ ĆǇ œǚǚůǀǀœǫƮđǎ šƫů ǡƮ ūœđœ ǡǎǀƮǫœǆůǇǫů œū !ūǝƮœǇœ MƮǀœ 
come ad altre dame dƮ ǎǝƮơƮǇů ŹǎǝůǡǫƮůǝœ, ǀů ƮǫœǀƮœǇů ůǡǡůǇūǎ šƫƮœǆœǫů ͚ǆœūǎǇǇœ͛.
e così via.
Resta da chiarire ora perché questo documento si trovi nell'archivio pontificio
invece di trovarsi, se mai, nell'archivio di casa Orsini. E anzitutto si osserverà che 
la lettera non era destinata ad essere spedita, ma è solo una minuta, come
dimostrano le cancellature, la mancanza di soprascritta, di firma, di tracce di 
sigillo. Bisogna supporre che Giulio Orsini, sollecitato da qualcuno di corte
pontificia, e scritto il suo foglio, abbia poi mandato in Vaticano la minuta perché 
Alessandro VI verificasse fino a qual punto gli Orsini gli erano dediti; e questa, per 
essere l'ipotesi più discreta e più facile, si terrà come base di tutte le altre. Ma si 
ǚĆǏ œǇšƫů ǡĆǚǚǎǝǝů šƫů ǀ͛OǝǡƮǇƮ œŠbia scritto la minuta a Roma dove dice di 
essere andato, e magari in Vaticano, o addirittura sotto gli occhi e sotto dettatura 
di Alessandro VI. Gli indizi che portano a queste supposizioni sono psicologici: e il
ǚǝƮǆǎ Ű šƫů Ǉůǀǀœ Źǝœǡů ͚šǝůūůđœǆǎ ūƮ ǫǝǎđœre tua madre e tua moglie qua͛ 
ǀ͛œđđůǝŠƮǎ ƮǇūƮšƫůǝůŠŠů šƫů ǀǎ ǡšǝƮđůǇǫů Źǎǡǡů œ Rǎǆœ ů ǇǎǇ œ MǎǇǫůǝǎǫǎǇūǎ- ů 
l'altra che nella frase «ti pregamo e astringemo» la parola astringemo sostituisce 
ǜĆůǀǀœ šœǇšůǀǀœǫœ ūƮ ͚šǎǆœǇūœǆǎ͛ šƫů đůǇƮđœ ǆǎǀǫǎ ǚƮć ǇœǫĆǝœǀů, essendo la sua 
ŹǎǝǆĆǀœ œŠƮǫĆūƮǇœǝƮœ ū͛ƮǆǚǎǡƮzƮǎǇů, œǀǀœ Šǎššœ ūůǀ ǚǎǇǫůŹƮšů/ SƮ ūƮǝŔ šƫů Ʈǀ ǀĆǎơǎ ūƮ 
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provenienza della lettera non ha grande importanza, ed è vero; ma sgranata la fila
delle ipotesi, viene più naturale arrivare alla definitiva, questa: che il nome di 
Giulia Orsini e il luogo di Monterotondo stiano qui in funzione di schermi perché la
lettera è certo di mano di Alessandro VI; e fu scritta da lui stesso, proprio in
Vaticano. 
Gli indizi psicologici accennati già basterebbero a dare sospetto: ma ben più, e 
definitivamente, ci dicono i confronti calligrafici. Alessandro VI aveva, come hanno
tanti, scrittura varia, più rotonda o più distesa, più acuta o più serrata, quasi 
sempre inclinata verso destra, raramente diritta, sovente facile da leggere, a 
volte, soprattutto nella scrittura spagnola, serrata e complicata in un fitto e
intricato ordine. L'apparenza di queste scritture può darle a prima vista per
ūƮǡǡƮǆƮǀƮ. Šœǡǫœ ǚůǝǏ ĆǇ͛ǎǡǡůǝđœzƮǎǇů œǚǚůǇœ œǫǫůǇǫœ ǚůǝ œǚǚœǝůǇǫœǝǀů ǫĆǫǫů, 
compresa la lettera ad Orsino Orsini: e arrivati a questa conclusione, si ha subito
la riprova. Il documento è infatti inserito in un gruppo di lettere la più parte
inedite, tutte riferentisi al pontificato di Alessandro VI nel periodo 1493-1494. 
Furono ritrovate tra vecchissime carte sopra un armadio a Castel Sant'Angelo da 
un archivista secentesco, Giambattista Confalonieri. Sulla lettera, il Confalonieri 
non ha dubbi: e la indica come una minuta scritta di mano dello stesso pontefice e
ūƮǝůǫǫœ œū OǝǡƮǇǎ ͚ǆƮǇĆǫœ ǆœǇĆ ůƮĆǡūůǆ PǎǇǫƮŹƮšƮǡ ǚǝǎ ǀƮǫǫůǝƮǡ ǡšǝƮǚǫƮǡ œū UǝǡƮǇĆǆ͛
(Bellonci 2013a: 83-86). 
Questo brano ci racconta il ragionamento fatto dalla Bellonci. Bisogna tener presente
che i documenti, come ho spiegato sopra, non ǡǎǇǎ ūƮ ƮǆǆůūƮœǫœ ǀůǫǫĆǝœ/ !ǀǀ͛œrchivio
di Stato di Modena ho trovato ĆǇœ Šǝůđů šǎǝǝƮǡǚǎǇūůǇzœ šǎǇ ǀ͛œǀǀǎǝœ direttore Alfredo
Braghiroli. In questa piccola corrispondenza, composta di poche lettere e mai
ǚĆŠŠǀƮšœǫœ, ǀœ ůǀǀǎǇšƮ šƫƮůūů œƮĆǫǎ Ǉůǀǀ͛ƮǇǫůǝǚǝůǫœzƮǎǇů ūƮ œǀšĆǇƮ ǡůơǇƮ ǎ ūƮ ǚœǝǫƮ
mancanti nei documenti e il direttore risponde in modo puntuale e con competenza: è
una vera e propria consulenza paleografica (all. 25; 25.1; 26; 26.1; 27; 27.1)
Tutto questo lavoro di ricostruzione archivistica che la Bellonci ha fatto per scrivere i
romanzi viene narrato dalla scrittrice stessa nelle Nota generale ǚǝůǡůǇǫů Ǉůǀǀ͛ůūƮzƮǎǇů
del 1967 di Lucrezia Borgia
[0\ ǆƮ Ű ǡůǆŠǝœǫǎ ĆǫƮǀů ǝƮšǎǆƮǇšƮœǝů ūœ šœǚǎ. ǇǎǇ ǡǎǀǎ ǝƮđůūůǝů ǫĆǫǫǎ šƮǏ šƫů Ű
stato scritto sui Borgia da secoli, ma rifarmi dalle fonti una per una: e dunque
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dalle storie e dai diari contemporanei o di poco posteriori ai Borgia, il
Macchiavelli, il Guicciardini, Paolo Giovio, Sigismondo dei Conti, i cronisti romani 
Stefano Infessura e Sebastiano di Branca Tedallini, il cronista umbro noto sotto il
Ǉǎǆů ūƮ &ǝœǇšůǡšǎ Mœǫœǝœzzǎ, ǀ͛ǎǝđƮůǫœǇǎ Tǎǆǆœǡǎ ūƮ SƮǀđůǡǫǝǎ, Ʈ đůǇůzƮœǇƮ 
Malipiero, Sanudo e Priuli, i napoletani Notar Giacomo e Passaro, Jacopo Gherardi 
da Volterra, il ferrarese Zambotto, lo spagnolo Zurita, etc. non perdendo mai di 
đƮǡǫœ, ǡ͛ƮǇǫůǇūů, Ʈǀ šůǀůŠůǝǝƮǆǎ ů šǎǆŠœǫǫĆǫǎ ūƮœǝƮǎ, LƮŠůǝ ǇǎǫœǝĆǆ, ūůǀ 
cerimoniere pontificio Giovanni Burckard, detto italianamente il Bucardo, la più
solida trincea dei nemici borgiani. Ma questa opera sarebbe stata solo di 
compilazione se non vi fosse aggiunta la ricerca sui documenti originali, quelli sui
ǜĆœǀƮ œđůđœ ơƮŔ ǀœđǎǝœǫǎ Ʈǀ 'ǝůơǎǝǎđƮĆǡ ǚůǝ ǀœ ǆœơơƮǎǝ ǚœǝǫů ūůǀǀ͛!ǝšhivio Estense 
di Modena, e altri ancora nello stesso archivio mai esplorati dallo storico tedesco:
ů ǚǎƮ ǜĆůǀǀƮ ūůǀǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ 'ǎǇzœơœ ūƮ MœǇǫǎđœ, ǜĆůǀǀƮ ūůǀǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ Sůơǝůǫǎ
VœǫƮšœǇǎ, ūůǀǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ ūƮ &ƮǝůǇzů, ūůǀǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ SŹǎǝzůǡšǎ ūƮ MƮǀœǇǎ/
La corrispondenza personale scritta o ricevuta dai protagonisti fa parte delle 
ricerche, e principalissima parte: ma non è né copiosa, né, soprattutto,
continuata. Fonte più viva e numerosa e data invece dalle informazioni degli
oratori e dei corrispondenti i quali erano comandati dai loro principi nei vari stati 
ū͛IǫœǀƮœ ǚůǝšƫű ǝœššǎơǀƮůǡǡůǝǎ ů ƮǇđƮœǡǡůǝǎ ƮǇ ǚœǫǝƮœ ǇǎǫƮzƮů ǇǎǇ ǡǎǀǎ ǚǎǀƮǫƮšƫů
militari ed economiche, ma anche private delle famiglie regnanti. A Roma, come
ǡůūů ǚœǚœǀů, š͛ůǝœǇǎ ơǀƮ ǎǝœǫǎǝƮ ů šƮǎè gli ambasciatori di tutta Italia, milanesi 
napoletani veneziani mantovani ferraresi fiorentini etc. Tutti radunavano notizie e
mandavano relazioni. Catalogate e messe in archivio, queste lettere ci sono giunte
di buon numero; e sono, a leggerle, ancora animate, quasi nude di formule
protocollari, veloci e succose, di scrittura contaminatissima fra regionalismi e 
latinismi (spesso i corrispondenti erano gente di curia) ma di una vivezza che 
sente il caldo di un linguaggio appassionatamente parlato. Citerò per il periodo
ǝǎǆœǇǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ, Źǝœ ůūƮǫƮ ů ƮǇůūƮǫƮ, ǀ͛œĆǝůǎ 'ƮĆǡǫƮǇƮœǇ, Ʈǀ đƮđƮūǎ ů ǚĆǇơůǇǫů
Cattanei, Giannandrea Boccaccio vescovo di Modena, Ettore Bellingeri, il togato
Gerardo Saraceni, il sottile Gian Luca Castellini da Pontremoli, il rotondo ed
ufficioso Beltrando Costabili, i fiorentini Filippo Valori, Alessandro Bracci, 
Francesco Pepi, e gli altri, di ogni paese, G. Carlo Scalona, Fioramonte e Giorgio
Brognolo, Stefano Taverna, Cesare Guasco, Manfredo Manfredi etc. Per il periodo
ferrarese di Lucrezia varrà prima di ogni altro Bernardino de Prosperi che tutti i 
giorni ragguagliava la marchesa di Mantova sui fatti della vita ferrarese e specie
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deǀǀœ šǎǝǫů. ů ǚǎƮ, Ʈǀ šƮšœǀœǇǫů ͚Prete da Correggio͛, Benedetto Capilupi, Sertorio
Marziali, G. B. Stabellino ed altri minori, ma tutti importanti per resuscitarci il
clima della vita del Rinascimento intorno a Lucrezia. Sulla scorta di queste e di 
altre numerosissime testimonianze contemporanee senza dimenticare quelle
degli umanisti e dei poeti, si possono sentire trascorrere i giorni e le ore della vita 
di Lucrezia Borgia, e coglier lei, come donna, nei suoi gesti intimi e famigliari, nei
ǡĆǎƮ ǆǎǫƮ ū͛œǇƮǆǎ, ů ǜĆœǡƮ Ǉůǀ ǡĆǎ ǆĆǎđůǝ ūƮ šƮơǀƮǎ/ !ơơƮĆǇơůǝǏ šƫů ǚœǝǫƮšǎǀœǝƮ ūƮ 
vestiti, di adornamenti, e del traffico di donzelle e di cavalieri in corte ho trattato
dai registri di guardaroba e dai registri di spese disgraziatamente scarsi ed
incompleti: nonché qualche notizia importante come le rivelazioni sulla vita e
ǡĆǀǀ͛ůūĆšœzƮǎǇů ūƮ 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ IǇŹœǇǫů Rǎǆano. Quanto ho scritto, sia detto
una volta per tutte, è appoggiato su documenti autentici ai quali solo nei casi più
importanti ho accennato per non intralciare con i riferimenti troppo reiterati la
continuità del racconto. In nota poi ho dato altre indicazioni, preferibilmente di 
quei documenti che portano del nuovo, e che avevo dovuto sacrificare 
œǀǀ͛ůšǎǇǎǆƮœ ūůǀ ǀœđǎǝǎ [0\ (Bellonci 1967: 488-489).
Per meglio comprendere le parole della Bellonci, bisogna tenere in conto che nel
Cinquecento non vi era una netta distinzione, come abbiamo noi oggi, tra uomini di
curia e uomini di legge. !ǀǀ͛ůǚǎšœ ǫůǎǀǎơƮœ ů ūƮǝƮǫǫǎ ůǝœǇǎ ǡšƮůǇzů œǇœǀǎơƫů/ SœǝŔ ǡǎǀǎ
nei secoli successivi che queste scienze acquisteranno una propria specificità
autonoma. Sicché quando la Bellonci scrive ͡ͼ͊΢φ͊ ͆Ή ̼ϡθΉ̮; è come se dicesse ͡ϡΩΡΉ΢Ή
͆Ή Λ͊ͼͼ͊;΄ I suoi romanzi sono dunque la narrazione della vita dei capi di Stato. Ancora
oggi, benché noi non li vediamo in televisione e nessuno ne parla, quando un capo di
Stato si sposta da un paese œǀǀ͛œǀǫǝǎ Ű ǡůơĆƮǫǎ ūœ ǆǎǀǫƮ ǡůơǝůǫœǝƮ, œǆŠœǡšƮœǫǎǝƮ,
šǎǇǡƮơǀƮůǝƮ, ūƮǚǀǎǆœǫƮšƮ ůšš0, ǫĆǫǫœ ơůǇǫů ūƮ ǀůơơů šƫů ǡđǎǀơů ǀů ǫǝœǫǫœǫƮđů ǚůǝ ǡǫƮǚĆǀœǝů
trattatati, accordi commerciali, di pace e così via. Quindi quello che la Bellonci ci
racconta dai documenti è la storia vista da queste persone che vivono nella corte e vi
lavorano.
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CAPITOLO II
IL RINASCIMENTO
Il quadro storico in cui Maria Bellonci ambienta i suoi romanzi e i suoi racconti è per la
ǆœơơƮǎǝ ǚœǝǫů ǀ͛IǫœǀƮœ ǫǝœ ǀœ ŹƮǇů ūůǀ QĆœǫǫǝǎšůǇǫǎ ů ǀ͛ƮǇƮzƮǎ ūůǀ SůƮšůǇǫǎ/ Lů ǇǎǫƮzƮů
storiche che seguiranno sono un breve riassunto di ciò che la scrittrice romana narra
œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůǀǀů ǡĆů ǎǚůǝů/
	
L͛ IǫœǀƮœ ūƮ œǀǀǎǝœ Ű šǎǆǚǎǡǫœ ūœ ǚƮć SǫœǫƮ/ (all. 28) 

La pace di Lodi del 1454 segna la fine della guerra tra Milano e Venezia e porta nella
 
ǚůǇƮǡǎǀœ ǜĆœǝœǇǫ œ͛ǇǇƮ ūƮ ǚœšů/ 'ǀƮ SǫœǫƮ ƮǫœǀƮœǇƮ ǡƮ ƮǆǚůơǇœǇǎ ǆůūƮœǇǫů ĆǇ ǡƮǡǫůǆœ ūƮ
alleanze a rispettare i confini definiti e a non aspirare a ruoli di egemonia sulla penisola:
ǜĆůǡǫǎ šǀƮǆœ ūƮ ǚœšů ŹœđǎǝƮǡšů ǀ͛œđđůǇǫǎ ūůǀ RƮǇœǡšƮǆůǇǫǎ/ 
Nel 1492 scompaiono due protagonisti importanti di questa fase politica: papa
Innocenzo VIII, cui succede Rodrigo Borgia – da questo evento inizia il primo romanzo
della Bellonci, Lucrezia Borgia – šǎǀ Ǉǎǆů ūƮ !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI- ů LǎǝůǇzǎ ūů͛ MůūƮšƮ,
šǎǇǡƮūůǝœǫǎ ǚůǝ ǀœ ǡĆœ œŠƮǀƮǫŔ ů Ʈǀ ǡĆǎ ǚǝůǡǫƮơƮǎ ǚǎǀƮǫƮšǎ ͞ǀ͛œơǎ ūůǀǀœ ŠƮǀœǇšƮœ͟
ūůǀǀ͛ůǜĆƮǀƮŠǝƮǎ ƮǫœǀƮœǇǎ/ IǇ ǚǝůšůūůǇzœ, ǀœ ǡǫœŠƮǀƮǫŔ ūůǀǀœ ǚůǇƮǡǎǀœ Ű ǆƮǇœššƮœǫœ ūœǀǀů ǆƮǝů
espansionistiche di Venezia, che muove guerra contro Ferrara e, già nel 1482-84, si
impadronisce di Rovigo e del Polesine. A ciò si affiancano le ambizioni del Signore di
MƮǀœǇǎ, LĆūǎđƮšǎ SŹǎǝzœ ūůǫǫǎ ͞Ʈǀ Mǎǝǎ ,͟ šƫů ǚĆǇǫœ œ šǎǇǡǎǀƮūœǝů Ʈǀ ǡĆǎ ǚǎǫůǝů
usurpando il nipote Gian Galeazzo. Tutto questo rende instabile la situazione italiana.
ǎǇ ǀ͛ůǀůzƮǎǇů ūƮ ǚœǚœ ǎǝơƮœ, ǚĆǝ ūƮ ǝœơơƮĆǇơůǝů Ʈ ǚǝǎǚǝƮ ŹƮǇƮ, ǡƮœ VůǇůzƮœ, ǡƮœ LĆūǎđƮšǎ
SŹǎǝzœ, ǡƮœ Ʈǀ ǚǎǇǫůŹƮšů ǡǎǇǎ ǚǝǎǇǫƮ œ ƮǇđǎšœǝů ǀ͛œƮĆǫǎ ūƮ ǚǎǫůǇzů ǡǫǝœǇƮůǝů, šǎǆů
ū͛œǀǫǝǎǇūů Ű ǡpesso accaduto anche in passato. Questi conflitti sono spesso
prevalentemente lotte interne ai singoli Stati dove la Signoria, che si è ormai
trasformata in Principato, una sorta cioè di monarchia assoluta ed ereditaria, deve
soffocare i tentativi di opposizione da parte delle famiglie aristocratiche aspiranti al
potere oppure da parte dei ceti produttivi, mercantili e artigiani, sul cui controllo si
basa il potere stesso del Signore.
D͛œǀǫǝœ ǚœǝǫů, ǡů ǀœ šǎǇǜĆƮǡǫœ ǫĆǝšœ ūůǀǀ͛OǝƮůǇǫů ů ǀǎ ǡǚǎǡǫœǆůǇǫǎ ūůơǀƮ interessi europei
đůǝǡǎ ǀ !͛ǫǀœǇǫƮšǎ ǫǎǀơǎǇǎ œǀǀ͛IǫœǀƮœ ǀœ ǡĆœ œǇǫƮšœ ǚǎǡƮzƮǎǇů ǚǝƮđƮǀůơƮœǫœ œǀǀ͛ƮǇšǝǎšƮǎ ūůǀǀů
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ǝǎǫǫů ǆůūƮǫůǝǝœǇůů, ǜĆůǡǫǎ ǇǎǇ ūůǫůǝǆƮǇœ ĆǇ͛ƮǆǆůūƮœǫœ ů ơůǇůǝœǀů ǡƮǫĆœzƮǎǇů ūƮ šǝƮǡƮ, 
bensì uno spostamento della gravitazione degli interessi degli Stati italiani verso
Occidente e verso il Nord Europa. Mercanti e banchieri fiorentini e lombardi hanno le
loro succursali nelle Fiandre, nelle città del Reno, in Inghilterra, nel Baltico. Grandi
mercanti-ŠœǇšƫƮůǝƮ šǎǆů Ʈ MůūƮšƮ ǆǎǇǎǚǎǀƮzzœǇǎ ǀ͛ƮǇūĆǡǫǝia fiorentina della lana,
controllando tutte le fasi del ciclo produttivo dalle miniere di allume scoperte presso
Civitavecchia ai mercati del Nord Europa. I genovesi perdono le proprie colonie in
OǝƮůǇǫů ů ǎǚůǝœǇǎ ĆǇ ǚǝǎšůǡǡǎ ūƮ šǎǇđůǝǡƮǎǇů đůǝǡǎ ĆǇ ů͛šǎǇǎmia prevalentemente
finanziaria, da mercantile quale era, potenziando il Banco di San Giorgio già costituito
nel 1407. Anche Venezia, che pure con la conquista di Cipro nel 1489 cerca di
compensare la perdita dei suoi possessi orientali e dei suoi legami cǎǇ ǀ͛Iǆǚůǝǎ
ū͛OǝƮůǇǫů ů šƫů ǝœǚƮūœǆůǇǫů ƮǇǡǫœĆǝœ ǇĆǎđƮ ǝœǚǚǎǝǫƮ šǎǆǆůǝšƮœǀƮ šǎǇ ǀœ ǚǎǫůǇzœ ǫĆǝšœ,
si preoccupa di ampliare e consolidare i suoi possedimenti in terraferma (Ferrara e il
Polesine) nella Pianura Padana e verso i passi alpini che la mettono in comunicazione
con i Paesi germanici.
L͛ IǫœǀƮœ ūůǀ QĆœǫǫǝǎšůǇǫǎ œǚǚœǝů ǡůǆǚǝů ǚƮć ǡǫǝůǫǫœǆůǇǫů ǀůơœǫœ œǀǀœ ǡǎǝǫů ūůǀǀ͛EĆǝǎǚœ/
La sua posizione la rende ancora più indispensabile per il controllo del gioco politico
delle grandi potenze europee, come dimostrano le vicende storiche della fine del
secolo, quando il precario equilibrio della pace di Lodi si spezza e la penisola diventa il
campo di battaglia in cui si scontrano gli interessi egemonici delle potenze europee. Tra
gli ultimi decenni del secolo XV e ơǀƮ ƮǇƮzƮ ūůǀ ǊVI, ǀœ ǡƮǫĆœzƮǎǇů ǚǎǀƮǫƮšœ ūůǀǀ͛EĆǝǎǚœ ů ūůǀ
Mediterraneo si presenta in rapida evoluzione. Terminato un lungo periodo di guerre e
ūƮ ǀǎǫǫů šƮđƮǀƮ, ǀů ǆǎǇœǝšƫƮů ūƮ &ǝœǇšƮœ, ū͛IǇơƫƮǀǫůǝǝœ ů ūƮ SǚœơǇœ œŹŹůǝǆœǇǎ ǀœ ǚǝǎǚǝƮœ
œĆǫǎǝƮǫŔ œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ů ǆœǇƮŹůǡǫœǇǎ ĆǇœ ǇĆǎđœ Źǎǝzœ ůǡǚœǇǡƮđœ đůǝǡǎ ǀ͛ůǡǫůǝǇǎ/ &ǝœǇšůǡƮ ů
spagnoli, in particolare, si contendono il Ducato di Milano e il Regno di Napoli, mentre
Firenze è dilaniata dai contrasti interni e la Repubblica di Venezia, unico Stato della
penisola in grado di contrastare le mire delle grandi potenze straniere, subisce una
grave disfatta ad Agnadello (1509).
PœǝœūǎǡǡœǀǆůǇǫů ǚǝǎǚǝƮǎ ǜĆůǡǫœ Źœǡů ūƮ šǝƮǡƮ ů ūƮ ǚůǝūƮǫœ ūůǀǀ͛œĆǫǎǇǎǆƮœ ǡůơǇœ ǀ͛ƮǇƮzƮǎ
ūůǀǀœ ͞šǎǇǜĆƮǡǫœ͟ ūůǀǀ͛EĆǝǎǚœ ūœ ǚœǝǫů ūůǀǀœ šĆǀǫĆǝœ ƮǫœǀƮana, che si imporrà come
modello prestigioso ai dominatori: il Rinascimento.
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In Italia, sia Venezia sia Ludovico Sforza sia papa Borgia, pur di raggiungere i propri
obiettivi, sono portati a un atteggiamento egoistico spregiudicato e non tengono conto
della fragilità interna alla penisola, sottovalutando le dimensioni politico-militari delle
monarchie francesi e spagnole. Ma la logica entro cui essi si muovono non è molto
ūƮđůǝǡœ ūœ ǜĆůǀǀœ ǡůơĆƮǫœ ūœǀǀů ǚǎǫůǇzů ū͛Oǀǫǝœǀǚů/ L͛œǡšůǡœ ūƮ œǝǀǎ VIII ƮǇ IǫœǀƮœ Ű
incoraggiata e aiutata da Venezia, da Milano e non dal papa, per motivi diversi ma
accomunati dal desiderio ūƮ ĆǆƮǀƮœǝů &ůǝǝœǇǫů ū !͛ǝœơǎǇœ, ǝů ūƮ NœǚǎǀƮ/ œǝǀǎ VIII, ǝů ūƮ
Francia, intende far valere sul Regno di Napoli i diritti che gli derivano dalla
discendenza angioina e, per preparare le condizioni favorevoli, firma nel 1493 la pace di
SůǇǀƮǡ šǎǇ ǀ͛Iǆǚůǝǎ, šůūůǇūǎ œǀǀœ SǚœơǇœ œǀšĆǇƮ ǫůǝǝƮǫǎǝƮ ūƮ šǎǇŹƮǇů/ Nůǀ 1494, œǝǀǎ VIII
passa le Alpi con un forte esercito e una corte imponente. Ludovico il Moro ne 
approfitta subito per sbarazzarsi del nipote, a cui usurpa il Ducato, e si fa proclamare
ūĆšœ ūƮ MƮǀœǇǎ/ ! &ƮǝůǇzů, Ʈǀ ǡĆššůǡǡǎǝů ūƮ LǎǝůǇzǎ Ʈǀ MœơǇƮŹƮšǎ, PƮůǝǎ ūů͛ MůūƮšƮ, ǇǎǇ ǡƮ
oppone ad alcuna richiesta del re francese e gli cede Pisa, Sarzana e Livorno. La rabbia
dei fiorentini non si fa attendere e i Medici vengono cacciati dalla città. Carlo VIII entra
a Roma senza incontrare nessuna resistenza e papa Borgia lo accoglie con tutti gli
onori, anche se è insofferente verso i francesi. Nel 1495, il re francese è accolto a
Napoli dai nobili come un liberatore. 
Solo a questo punto gli Stati italiani si rendono conto del reale pericolo e, nel marzo
1495, si organizzano: a Venezia viene stipulata una Lega antifrancese che comprende la
Serenissima, Milano, &ƮǝůǇzů, ǀǎ Sǫœǫǎ PǎǇǫƮŹƮšƮǎ, ǀ͛Iǆǚůǝǎ ů ǀœ SǚœơǇœ/ œǝǀǎ VIII, ǀœǡšƮœǫƮ
alcuni presidi a Napoli, risale la penisola. La Lega, composta per la maggior parte
ūœǀǀ͛ůǡůǝšƮǫǎ đůǇůzƮœǇǎ, šůǝšœ ūƮ Źůǝǆœǝů Ʈǀ ǝů ŹǝœǇšůǡů ǚǝůǡǡǎ &ǎǝǇǎđǎ, ǆůǇǫǝů
&ůǝūƮǇœǇūǎ II ū !͛ǝœơǎǇœ, ǇƮǚǎǫů ūƮ &ůǝūƮǇœǇūǎ I, šǎǇ ǀ͛œƮĆǫǎ ūƮ VůǇůzƮœ ů ūůơǀƮ ǡǚœơǇǎǀƮ
ǝůšĆǚůǝœ Ʈǀ RůơǇǎ ūƮ NœǚǎǀƮ/ L͛ Ʈǆǚǝůǡœ ūƮ œǝǀǎ VIII ǡƮ šǎǇšǀĆūů šǎǇ ĆǇ ǇĆǀǀœ ūƮ Źœǫǫǎ, ǆœ
dimostra la fragilità degli Stati italiani. 
Alla morte di Alessandro VI, nel 1503 gli succede Giulio II, animato dal desiderio di
restaurare il dominio temporale della Chiesa. Organizza spedizioni militari contro i
signori di Perugia, Bologna e di altre terre e intima a Venezia lo sgombero della
Romagna. Al rifiuto della Serenissima, il papa si fa ǚǝǎǆǎǫǎǝů ūƮ ĆǇ͛œǀǀůœǇzœ
œǇǫƮđůǇůzƮœǇœ, ŹƮǝǆœǫœ œ œǆŠǝœƮ Ǉůǀ 1508 šǎǇ Ʈ ǝœǚǚǝůǡůǇǫœǇǫƮ ūůǀǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů
Massimiliano (che vuole vendicare le sconfitte subite in Friuli quello stesso anno), il re
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di Francia e il re di Spagna (che intendono recuperare il Lombardo-Veneto e i porti delle
Puglie). Come già accennato, nel 1509 Venezia subisce una grave disfatta ad Agnadello
presso Crema.
I decenni successivi sono caratterizzati dal conflitto tra gli Asburgo e i Valois, con 
inevitabili ripercussioni in Italia che culminano con il Sacco di Roma. La Francia vuole
ǝǎǆǚůǝů ǀ͛œššůǝšƫƮœǆůǇǫǎ œǡŠĆǝơƮšǎ ǡǎǫǫǝœůǇūǎ MƮǀœǇǎ ů Ʈǀ Ducato di Borgogna perché
lo ritiene parte del proprio Stato. La Borgogna, o Ducato di Borgogna o Francia-Contea,
grazie alla politica di matrimoni dei suoi precedenti duchi, era imparentata con
ǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů ơůǝǆœǇƮšǎ, ǀ !͛ĆǡǫǝƮœ, ů ǚǎǡǡůūůđœ Ʈ ǫůǝǝƮǫǎǝƮ ūůơǀƮ œǫǫĆœǀƮ PœůǡƮ œǡǡƮ/ Lœ
Francia, per rompere questo accerchiamento, cerca di sottrarre Milano agli austriaci
ma si scontra con gli spagnoli. Per il re di Francia, la Borgogna fa parte del proprio Stato
ma i duchi di Borgogna non vogliono farvi parte perché sono una regione molto ricca e
avanzata dal punto di vista industriale, in particolare la regione degli attuali Paesi Bassi.
I francesi però devono abbandonare Milano con il rientro di Massimiliano Sforza, ma
ǇǎǇ ǡƮ œǝǝůǇūǎǇǎ/ &ǝœǇšůǡšǎ I ǝƮůǡšů œ ǝƮůǇǫǝœǝů œ MƮǀœǇǎ ů œ šƮǇơůǝů ū͛œǡǡůūƮǎ PœđƮœ/
Qui, gli imperiali riescono a ricevere rinforzi dalla Germania e danno battaglia. I francesi
hanno la peơơƮǎ ů &ǝœǇšůǡšǎ I đƮůǇů Źœǫǫǎ ǚǝƮơƮǎǇƮůǝǎ ů šǎǡǫǝůǫǫǎ œ ŹƮǝǆœǝů ǀ͛ǎǇůǝǎǡǎ
trattato di Madrid nel gennaio 1526. Ma il trattato non viene rispettato e, nel maggio
dello stesso anno, nasce la Lega difensiva tra la Francia, il nuovo papa Clemente VII (un
altro Medici), Firenze e la Repubblica di Venezia. 
L͛ œǇǇǎ ǡĆššůǡǡƮđǎ Ʈ ŹǝœǇšůǡƮ ǫœǝūœǇǎ œ đůǇƮǝů ƮǇ IǫœǀƮœ ů Ʈ ǀœǇzƮšƫůǇůššƫƮ, ǜĆœǡƮ ǫĆǫǫƮ ūƮ
fede luterana, al servizio di Carlo V, discendono la penisola senza incontrare resistenza:
ai primi di maggio del 1527 sono sotto le mura della città eterna e la sottopongono a
ĆǇ ǎǝǝƮŠƮǀů ǡœššƫůơơƮǎ, šǎǇ Ʈǀ ǚǎǇǫůŹƮšů šǎǡǫǝůǫǫǎ œ ǝƮŹĆơƮœǝǡƮ œ œǡǫůǀ SœǇǫ !͛Ǉơůǀǎ ů œ
ǝƮǆœǇůǝđƮ ǚůǝ ǆůǡƮ ƮǇ ǡǫœǫǎ ū͛œǡǡůūƮǎ/ L͛ůšǎ ūůǀǀ ů͛ǚƮǡǎūƮǎ Ű ƮǆǆůǇǡǎ ů đƮůǇů ūœ ǆǎǀǫƮ
interpretato come un giudizio divino sulla Chiesa corrotta. I fiorentini approfittano della
disgrazia del pontefice per sollevarsi contro la signoria dei Medici e ristabilire un
governo repubblicano. Il peso finanziario di queste campagne militari e il riacutizzarsi
del pericoǀǎ ǎǫǫǎǆœǇǎ ƮǇūĆšǎǇǎ ǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů œǝǀǎ V œ Źœǝ šůǡǡœǝů ǀů ostilità.
Carlo V abdica al trono tra il 1555 e il 1556 e il fratello Ferdinando I ottiene le corone di
Boemia e Ungheria, oltre al titolo di imperatore; il figlio Filippo II, che nel 1554 ha
sposato Maria Tudor, ottiene la Spagna con tutti i possedimenti nel Nuovo Mondo, i
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Paesi Bassi, la Franca Contea e in Italia il Regno di Napoli, Sicilia e Sardegna. I primi anni
del suo regno Filippo II li dedica a ristabilire la pace terminando il lungo conflitto con la
Francia, dopo che entrambe le potenze sono state condotte alla bancarotta
ūœǀǀ͛ůǡœĆǝƮǆůǇǫǎ ŹƮǇœǇzƮœǝƮǎ/ Lœ ǚœšů đƮůǇů ŹƮǝǆœǫœ œ œǫůœĆ-Cambrésis nel 1559.
QĆůǡǫœ ǚœšů ǚǎǇů ŹƮǇů œ šƮǝšœ šƮǇǜĆœǇǫ͛œǇǇƮ ūƮ ơĆůǝǝů šƫů ǡƮ ǡĆǡǡůơĆǎǇǎ ǚůǝ ǀœ
ǡĆǚǝůǆœzƮœ ƮǇ IǫœǀƮœ, ǡǫœŠƮǀůǇūǎ ĆǇ͛ůơůǆǎǇƮœ ǡǚœơǇǎǀœ ūůǡǫƮǇœǫœ œ ūĆǝœǝů ŹƮǇǎ œơli inizi
del XVIII secolo. La Spagna controlla quasi direttamente metà del territorio italiano: il
Regno di Napoli, Sicilia e Sardegna, il Ducato di Milano, oltre al piccolo ma
strategicamente importante Stato dei Presidi comprendente Talamone, Orbetello e
ǀ !͛ǝơůǇǫœǝƮǎ/ DůơǀƮ œǀǫǝƮ SǫœǫƮ ƮǫœǀƮœǇƮ, ǡǎǀǎ VůǇůzƮœ ǚĆǏ šǎǇǡƮūůǝœǝǡƮ đůǝœǆůǇǫů
indipendente dato che i sovrani di Savoia e Toscana devono a Carlo V e Filippo II i loro
titoli e il loro ingrandimento. Genova è legata a Madrid dai suoi interessi finanziari,
mentre il Ducato dei Farnese a Parma e Piacenza, quello dei Gonzaga a Mantova e
quello degli Este a Ferrara, Modena e Reggio – poi ridotto alle sole Modena e Reggio
ǚůǝ ǀ͛œǇǇůǡǡƮǎǇů ūƮ &ůǝǝœǝœ œǀ Pœǚœǫǎ Ǉůǀ 1598 – sono troppo piccoli per contare sulla
scena politica. 
Lo Stato pontificio è subordinato alla monarchia spagnola, che in Europa e nel
Mediterraneo rappresenta il maggior baluardo del cattolicesimo e questo, nonostante
le velleità di alcuni papi, rende il Vaticano dipendente da Madrid anche
finœǇzƮœǝƮœǆůǇǫů/ RƮūĆǝǝů ǚůǝǏ ǀœ ǡǫǎǝƮœ ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ ūůǀ ƮǇǜĆůšůǇǫǎ ǡǎǀǎ œǀǀ͛ůơůǆǎǇƮœ
politica della Spagna e a quella culturale del Papato e di alcuni piccoli Stati è fuorviante.
Vůǝǎ Ű šƫů ǀœ ǡǫœŠƮǀƮzzœzƮǎǇů ūůǀǀ͛œǡǡůǫǫǎ ǚǎǀƮǫƮšǎ-territoriale conseguente alla vittoria
ūůǀǀœ SǚœơǇœ ǡĆǀǀœ &ǝœǇšƮœ ŹœđǎǝƮǡšů œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůƮ ǡƮǇơǎǀƮ SǫœǫƮ ƮǫœǀƮœǇƮ, ǎ œǀǆůǇǎ ƮǇ
œǀšĆǇƮ, ĆǇ͛ǎǚůǝœ ūƮ ǝœŹŹǎǝzœǆůǇǫǎ ů œǆǆǎūůǝǇœǆůǇǫǎ ūůǀǀů ǡǫǝĆǫǫĆǝů ƮǡǫƮǫĆzƮǎǇœǀƮ ů ūƮ
ricomposizione delle classi dirigenti. La lunga fase di pace non è priva di tensioni
œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůơǀƮ SǫœǫƮ ƮǫœǀƮœǇƮ ǫǝœ Ʈǀ ǚǝƮǇšƮǚů ů Ʈ šůǫƮ ǚǝǎūĆǫǫƮđƮ ů ǝƮǆœǇů ĆǇœ ơǝœǇūů
situazione di conflitto non armato tra Venezia e il Papa. 
! ǚœǝǫƮǝů ūœƮ ǚǝƮǆƮ ūůšůǇǇƮ ūůǀ SůƮšůǇǫǎ ǜĆůǡǫœ ǚœšů đƮůǇů ǡšǎǇđǎǀǫœ Ǉůǀǀ͛IǫœǀƮœ
settentrionale prima dal colpo di mano tentato dagli spagnoli in Valtellina, poi dal
ǝƮǫǎǝǇǎ ūůǀǀœ &ǝœǇšƮœ ǡĆǀǀœ ǡšůǇœ ǚǎǀƮǫƮšœ ƮǫœǀƮœǇœ/ L͛ǎššœǡƮǎǇů ūƮ ǜĆůǡǫǎ ǝƮǇǇǎđœǫǎ
intervento francese è offerta dalle complicate questioni legate alla successione dei
Gonzaga nel Ducato di Mantova e nel Monferrato. Contemporaneamente si avvia il
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ǚǝǎšůǡǡǎ ūƮ ǚůǝūƮǫœ ūƮ ǝĆǎǀǎ ūůǀǀů šǎǝǫƮ ŹƮǎǝůǇǫƮ œ šœĆǡœ ūůǀǀ͛ůǡǫƮǇzƮǎǇů ūůǀǀů šœǡœǫů
ǚǝƮǇšƮǚůǡšƫů ǀǎšœǀƮ ǎ ūůǀǀů đƮšůǇūů ǚǎǀƮǫƮšƫů. šǎǇ ǀ͛ůǡǫƮǇzƮǎǇů ūůơǀƮ Eǡǫů, &ůǝǝœǝœ đƮene
conquistata nel 1598 dallo Stato della Chiesa, il quale si annette nel 1631 anche il
Ducato di Urbino per estinzione della casata dei Della Rovere; altre dinastie hanno
maggiore durata, come i Farnese a Parma e Piacenza o i Gonzaga a Mantova, e si
estingueranno agli inizi del Settecento ma in questo momento proseguono ancora
validamente la grande tradizione mecenatesca dei loro antenati. I francesi mirano
soprattutto a creare problemi e difficoltà agli antagonisti spagnoli, i quali si trovano a
fronteggiare rivolte popolari e borghesi in Sicilia e nel Regno di Napoli. In tal modo, si
apre un ampio spazio di manovra per i Savoia nella loro tradizionale politica
ůǡǚœǇǡƮǎǇƮǡǫƮšœ Ǉůǀǀ͛œǡǡů Ǉǎǝū-ǡĆū đůǝǡǎ ǀœ SđƮzzůǝœ ů 'ůǇǎđœ ů ǀĆǇơǎ ǀ œ͛ǡǡů ůǡǫ-ovest
dalla Lombardia spagnola alla Francia. Da questa situazione, la dinastia sabauda ha
tutto da guadagnare, ma la morte del duca Carlo Emanuele provoca una lunga crisi
politica dello Stato sabaudo.
In questo contesto storico-politico si sviluppa il Rinascimento. La reale portata di un 
fenomeno così vasto e significativo quale è stato il primato della cultura italiana in
Europa lo si può cogliere solo se si comprende la fase storica di contrasti tra il vecchio e
il nuovo, piena di contraddizioni e paradossi, che genera ancora oggi in noi tante
emozioni, tali da aver fatto definire il Rinascimento
[0\ ĆǇœ šƮđƮǀǫŔ šƫů, ǜĆœǀů ǆœūǝů ƮǆǆůūƮœǫœ, šǎǇǫƮǇĆœ œū ƮǇŹǀĆƮǝů ǡĆǀǀœ Ǉǎǡǫǝœ [0\
(Burckhardt 2011: 25).
Il Quattrocento è un periodo di grande depressione economica, sembra quindi
paradossale che in tale circostanza vi sia il più profondo rinnovamento culturale che ha
đƮǡǡĆǫǎ ǀ͛OššƮūůǇǫů/ Nůǀ RƮǇœǡšƮǆůǇǫǎ ǇǎǇ šœǆŠƮœǇǎ Ʈ ǡƮǡǫůǆƮ ūƮ ǚǝǎūĆzƮǎǇů ůšǎǇǎǆƮšœ
o gli investimenti per il ciclo della produzione, non si verificano neppure innovazioni
tecnologiche determinanti: quello che cambia è il modo di vivere e di pensare delle
classi dominanti, intendendo con questo tutto ciò che riguarda il comportamento
sociale e le motivazioni che lo reggono. Il Rinascimento porta innovazioni fondamentali
e di grandissima portata, anche se limitate a un ambito socialmente ristretto, quello
delle classi al potere: le classi subalterne sono escluse dalla valorizzazione umanistica
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ūůǀǀ͛ƮǇūƮđƮūĆǎ/ 'ǀƮ ĆǎǆƮǇƮ ūƮ šĆǀǫĆǝœ ů ơǀƮ œǝǫƮǡǫƮ ǡǎǇǎ Ʈ ǚǝǎǫœơǎǇƮǡǫƮ ūƮ ǜĆůǡǫů ƮǇǇǎvazioni
nel pensiero e, mai forse come in questa fase, la produzione artistica ha rappresentato
ǎơơůǫǫƮđœǆůǇǫů ǀ͛ůǀůǆůǇǫǎ ūƮ ǚĆǇǫœ, Ʈǀ Źœǫǫǎǝů ǫǝœƮǇœǇǫů ūƮ ĆǇœ ǡǎšƮůǫŔ ƮǇ ůđǎǀĆzƮǎǇů/
La condizione di equilibrio tra le maggiori potenze italiane (il Ducato di Milano, la
Repubblica di Firenze, Venezia con tutti i suoi possedimenti adriatici, lo Stato della
Chiesa, il RůơǇǎ ūƮ NœǚǎǀƮ) œǫǫĆǏ ĆǇœ šǎǆǚǎǡƮzƮǎǇů œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůơǀƮ œǇšǎǝ đƮđœšƮ
particolarismi locali – šƫů ǫǝœůđœǇǎ ǎǝƮơƮǇů ūœǀǀ͛ůǚǎšœ šǎǆĆǇœǀů – permettendo la
ŹƮǎǝƮǫĆǝœ ūƮ šůǇǫǝƮ ͞ǆƮǇǎǝƮ͟ ǝůǫǫƮ ūœ ūƮǇœǡǫƮů, ǫœǀǎǝœ ǚǝůšœǝƮů, ūƮ ǡƮơǇǎǝƮ ǀǎšœǀƮ (ǎǀǎơǇœ
šǎǇ Ʈ ůǇǫƮđǎơǀƮǎ, &ůǝǝœǝœ ǡǎǫǫǎ ǀœ šœǡœǫœ ū͛Eǡǫů, MœǇǫǎđœ šǎǇ Ʈ 'ǎǇzœơœ, RƮǆƮǇƮ ů
ůǡůǇœ ǡǎǫǫǎ Ʈ Mœǀœǫůǡǫœ, UǝŠƮǇǎ šǎǇ Ʈ MǎǇǫůŹůǀǫǝǎ ůšš0)/
La cultura italiana ha un destino tipicamente urbano. Se il modello è Firenze, dove
avviene una prima elaborazione di questo nuovo pensiero, poi ogni città, ogni corte
principesca lo interpreta e piega alle proprie particolari esigenze, alle diverse tradizioni
culturali, ai peculiari legami economici e politici. I centri del Rinascimento, i luoghi cioè
ūůǀǀ͛ůǀœŠǎǝœzƮǎǇů ů ūůǀǀœ ǡĆššůǡǡƮđœ ƮǝǝœūƮœzƮǎǇů ūƮ ǚœǝǫƮšǎǀœǝƮ ƮǇǫůǝǚǝůǫœzƮǎǇƮ ūůǀǀœ
visione rinascimentale, sono le città italiane.
Anche sulle nuove strutture urbane incide lo spirito del Quattrocento. Come già era
successo anche per le città italiane del Duecento e del Trecento, la progettazione
ĆǝŠœǇœ ǡƮ Šœǡœ ǡĆǀǀœ šǎǇūƮzƮǎǇů ūƮ ͞šœǚƮǫœǀů͟ ūƮ ĆǇ ǫůǝǝƮǫǎǝƮǎ ǚƮć œǆǚƮǎ, ūƮ ǡůūů ūůǀǀœ
residenza di un signore e pertanto espressione della sua visione politica. Vi è una piena
corrispondenza tra programma politico e intervento urbanistico, secondo quanto viene
codificato per la prima volta da Filippo Brunelleschi. La razionalizzazione della
progettazione urbanistica, come di quella architettonica, avviene con il De re
aedificatoria di Leon Battista Alberti e con gli altri testi teorici del Rinascimento che
œŹŹǝǎǇǫœǇǎ Ʈǀ ǚǝǎŠǀůǆœ ūůǀǀœ ͞šƮǫǫŔ Ʈūůœǀů ,͟ ūƮ ĆǇœ šƮǫǫŔ šƮǎŰ ǚǝǎơůǫǫœǫœ Ǉůǀǀœ ǡĆœ
globalità ex novo, secondo principi di razionalità, di proporzione e di simmetria. La città
ūůǀ QĆœǫǫǝǎšůǇǫǎ ǆĆǫœ đǎǀǫǎ. œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůǀ šǎǆǚǀůǡǡǎ ǫůǡǡĆǫǎ đƮœǝƮǎ ůū ůūƮǀƮzƮǎ
medievale si inseriscono nuove tipologie architettoniche, legate soprattutto alla
committenza privata, come il palazzo signorile, e si aprono nuovi spazi, strade e piazze
funzionali alle esigenze di rappresentazione del potere principesco. Ma, soprattutto, la
città del Quattrocento e successivamente del Cinquecento si qualifica come sede della
͞šǎǝǫů͟ ūůǀ ǡƮơǇǎǝů, ūůǀ ǚǝƮǇšƮǚe. 
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Tǝœ Ʈ ǡůơǇƮ đƮǡƮŠƮǀƮ ů šœǝœǫǫůǝƮǡǫƮšƮ ūůǀ ŹůǝǆůǇǫǎ ūƮ ǜĆůǡǫ͛ůǚǎšœ đƮ Ű ǀǎ ǡǚǀůǇūǎǝů ūůǀ
mecenatismo delle corti, testimoniato non solo dalle capitali degli Stati più importanti,
ma anche dai centri minori. I signori di questi piccoli Stati, formatisi di recente tra le
maglie dei cinque maggiori Stati, spesso si sono impadroniti del potere con la forza
ūůǀǀů œǝǆƮ, šǎǀ ǫǝœūƮǆůǇǫǎ ů šǎǇ ǀ͛œǡǡœǡǡƮǇƮǎ/ ůǇšƫű Ʈ ǀǎǝǎ ūǎǆƮǇƮ ǫůǝǝƮǫǎǝƮœǀƮ ǇǎǇ
ǡĆǚůǝƮǇǎ ǆœƮ ǀ͛œǆŠƮǫǎ ǝůơƮǎǇœǀů ů ǚƮć ŹǝůǜĆůǇǫůǆůǇǫů ǡƮ ǀƮǆƮǫƮǇǎ œ ĆǇ piccolo centro e
a pochi castelli intorno, essi affermano la legittimità del proprio potere e costruiscono
ǀ͛ƮǆǆœơƮǇů ūůǀǀœ ǚǝǎǚǝƮœ ơǝœǇūůzzœ šƮǝšǎǇūœǇūǎǡƮ ūƮ ǚǎůǫƮ ů ūƮ ǀůǫǫůǝœǫƮ,
šǎǆǆƮǡǡƮǎǇœǇūǎ ǎǚůǝů ū͛œǝǫů, ǚǝǎǆĆǎđůǇūǎ ǀœ šǎǡǫǝĆzƮǎǇů ūƮ ơǝœǇūƮ ůūƮŹƮšƮ, secondo
una precisa e oculata politica di organizzazione del consenso, a gara con alleati e rivali
per ottenere le prestazioni dei migliori artisti del momento. Questa idea di principe è
ben rappresentata dal dipinto Il doppio ritratto di Pedro Berruguete conservato nel
Pœǀœzzǎ DĆšœǀů ū͛UǝŠƮǇǎ, šƫů ǝœŹŹƮơĆǝœ Ʈǀ ūĆšœ &ůūůǝƮšǎ ūœ MǎǇǫůŹůǀǫǝǎ ƮǇ œǝǆœǫĆǝœ
militare mentre legge un libro. Il figlioletto Guidobaldo, al suo fianco, rappresenta la
continuità dello Stato tenendo in mano lo scettro simbolo del potere. A mio avviso,
questo è il dipinto che meglio rappresenta in sintesi il Rinascimento italiano: lo Stato e
la sua continuità sono governati da uomini di armi e di cultura. Questo è il principe del
Rinascimento italiano (all. 29).
Opere di grande prestigio e gli stessi artisti vengono spesso usati come strumenti della
ǚǝǎǚœơœǇūœ ǚǎǀƮǫƮšœ ūůǀ ǚǝƮǇšƮǚů/ Nœǡšů ǀœ ŹƮơĆǝœ ūůǀǀ œ͛ǝǫƮǡǫœ ĆŹŹƮšƮœǀů ͞ūƮ šǎǝǫů ,͟ ǫœǀǎǝœ
pagato con un compenso per la totalità delle sue opere prestate, che possono andare
dal progetto architettonico ai disegni per costumi o per spettacoli, come nel caso di
!Ǉūǝůœ MœǇǫůơǇœ œ MœǇǫǎđœ ǎ ūƮ ǎǡǆŰ TĆǝœ œ &ůǝǝœǝœ/ L͛œǝǫƮǡǫœ Źœ ǚœǝǫů ūůǀ šƮǝšǎǀǎ ūƮ
ƮǇǫůǀǀůǫǫĆœǀƮ ūůǀǀœ šǎǫů œššœǇǫǎ œ ǚǎůǫƮ, ǀůǫǫůǝœǫƮ, ǡǫǎǝƮšƮ, œǡǫǝǎǀǎơƮ ů ǆůūƮšƮ/ L͛ ůǡœǀǫœzƮǎǇů
dellœ ǚůǝǡǎǇœǀƮǫŔ ūůǀ ǚǝƮǇšƮǚů, ǀ͛œǆǎǝů ǚůǝ ǀœ ơǀǎǝƮœ ů ǀ͛ůǡƮơůǇzœ ūƮ ĆǇœ ǚǝǎǚœơœǇūœ,
ǝƮđǎǀǫœ œƮ ǡĆūūƮǫƮ ů œƮ ǝƮđœǀƮ ǚǎǀƮǫƮšƮ, šƫů ūƮœ ūůǀ ǚǎǫůǝů ĆǇ͛ƮǆǆœơƮǇů ǚǎǡƮǫƮđœ ǡǎǇǎ
œǀǀ͛ǎǝƮơƮǇů ūůƮ ǆǎūƮ ůǀůơœǇǫƮ ů ǡǎǇǫĆǎǡƮ ūůǀǀœ đƮǫœ ūůǀǀů šǎǝǫƮ ƮǫœǀƮœǇů, ūůǀ ơĆǡǫǎ, ūůǀla
parata e dello spettacolo che si dispiega nelle più diverse occasioni della vita cittadina:
feste popolari, grandi ricorrenze religiose, momenti significativi delle dinastie signorili
come matrimoni, nascite, funerali e trionfi militari. Le manifestazioni teatrali non
hanno ancora un luogo deputato, si svolgono dovunque, nelle piazze, nelle strade, nei
šǎǝǫƮǀƮ ǎ Ǉůǀǀů ǡœǀů ūůƮ ǚœǀœzzƮ. ǀ͛ƮǇǫůǝœ šƮǫǫŔ Ű ǡůūů ūůǀǀǎ ǡǚůǫǫœšǎǀǎ, Ű ͞ǡšůǇœ͟ ūůǀ ǚǎǫůǝů/ 
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La gara al mecenatismo genera una situazione di fecondissima concorrenza, alimenta
scambi culturali fra le città italiane e fra queste e quelle straniere: basti ricordare
ǀ͛œǝǝƮđǎ ūƮ PœĆǀ RĆŠůǇǡ œ MœǇǫǎđœ ǚůǝ đǎǀůǝů ūůǀ ơƮǎđœǇů VƮǇšůǇzǎ I 'ǎǇzœơœ/ SƮ
moltiplicano così le commissioni di prodotti artistici a tutti i livelli. Il duca di Mantova
colleziona opere italiane e straniere e chiama alla sua corte Pieter Paul Rubens; eppure,
già nel 1627, inizia la dispersione delle straordinarie collezioni dei Gonzaga (la Celeste
Galleria) con una svendita di dipinti di grandi maestri del Cinquecento a Carlo I
ū͛IǇơƫƮǀǫůǝǝœ/
Dalla molteplicità delle situazioni politiche ed economiche si creano le premesse
ƮǇūƮǡǚůǇǡœŠƮǀƮ œǀǀ͛œŹŹůǝǆœzƮǎǇů ūůƮ ǆǎūůǀǀƮ šĆǀǫĆǝœǀƮ ūůǀ Rinascimento. Proprio questa
varietà fa sì che i Paesi europei si sentano legati da rapporti di consuetudine con la
cultura che fiorisce negli Stati italiani, con cui sono in continua relazione per interessi
ůšǎǇǎǆƮšƮ/ IǇ ǜĆůǡǫǎ ǡůǇǡǎ ǀ͛IǫœǀƮœ Ű, ǡƮ ǚǎǫǝůŠŠů ūƮǝů, ĆǇœ ǡƮǇǫůǡƮ ūůǀǀ͛EĆǝǎǚœ ůū Ű ǚůǝ
ǜĆůǡǫǎ šƫů ǀ œ͛ǝǫů ƮǫœǀƮœǇœ œǡǡĆǆů ǡĆǀ šǎǇǫƮǇůǇǫů Ʈǀ ǝƮšǎǇǎǡšƮĆǫǎ ǝĆǎǀǎ ūƮ œđœǇơĆœǝūƮœ/
L’OPERA DI MARIA BELLONCI: LUCREZIA BORGIA
Quando la Bellonci inizia a lavorare al suo primo romanzo, Lucrezia Borgia, è il 1930, ha
đůǇǫǎǫǫ œ͛ǇǇƮ/ È giovane, le energie per studiare documenti antichi e viaggiare sono
abbondanti. Questo è un dato importante di cui tener conto, se si vuol comprendere la
ricchezza di informazioni che ruotano attorno al romanzo recuperate in diversi archivi
ƮǫœǀƮœǇƮ/ SƮšĆǝœǆůǇǫů, šǎǆů œđǝůŠŠů ūůǫǫǎ ǀœ ůǀǀǎǇšƮ, ǜĆůǡǫǎ Ű ĆǇ ǝǎǆœǇzǎ ͞ǡĆššǎǡǎ ,͟
ricco di informazioni che vengono descritte nello svolgersi della narrazione. Come lei
stessa dice, non ha potuto citarle tutte per non intralciare il racconto
[0\ ǡǎǀǎ ǇůƮ šœǡƮ ǚƮć ƮǆǚǎǝǫœǇǫƮ ƫǎ œššůǇǇœǫǎ ǚůǝ ǇǎǇ ƮǇǫǝœǀšƮœǝů šǎǇ Ʈ ǝƮŹůǝƮǆůǇǫƮ
troppo reiterati la continuità del racconto (MB 1967: 489).
La struttura di questo romanzo è del tutto personale: la Bellonci parte dalla descrizione
dei documenti che vengono trascritti e, attraverso un ragionamento logico su di essi, fa
emergere in modo naturale gli eventi storici assieme al carattere psicologico dei vari
personaggi
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Sulla scorta di queste [le carte, i documenti] e di altre numerosissime 
testimonianze contemporanee senza dimenticare quelle degli umanisti e dei poeti,
si possono sentire trascorrere i giorni e le ore della vita di Lucrezia Borgia, e coglier 
ǀůƮ, šǎǆů ūǎǇǇœ, ǇůƮ ǡĆǎƮ ơůǡǫƮ ƮǇǫƮǆƮ ů ŹœǆƮơǀƮœǝƮ, ǇůƮ ǡĆǎƮ ǆǎǫƮ ū œ͛ǇƮǆǎ, ů ǜĆœǡƮ 
nel suo muover di ciglio (MB 1967: 488-489).
Come lei stessa ha precisato nella Nota generale ūůǀǀ͛ůūƮzƮǎǇů 1967, ǡǎǇǎ ūǎšĆǆůǇǫƮ
originali quelli su cui si basa il racconto
Quanto ho scritto, sia detto una volta per tutte, è appoggiato su documenti 
œĆǫůǇǫƮšƮ [0\ (M 1967. 489).
La Bellonci parla della vita interna alla corte vaticana, di papa Borgia, descrivendo il suo
carattere, la sua politica e la vita dei suoi figli, tra i quali Lucrezia, che da metà del
romanzo diventa la duchessa di Ferrara e si allontana definitivamente da Roma. Di lì a
poco morirà suo padre e inizierà il declino della famiglia Borgia. La ricchezza di
informazioni riesce a far immaginare la corte del Rinascimento nel suo splendore, nella
sua ricchezza più grande ed è, credo, uno dei motivi del grande successo della sua
opera. 
La Bellonci ricostruisce minuziosamente la vita di Lucrezia Borgia, ed è questo che
rende straordinariamente originale la sua opera.
Ho estrapolato solo le parti che ritengo più significative, sacrificando molta della
narrazione ūůǀ ǫůǡǫǎ ǚůǝ ǀœ šǎǆǚǎǡƮzƮǎǇů ūƮ ǜĆůǡǫœ ǎǚůǝœ, ĆǇ ǚǎ͛ šǎǆů ƫœ Źœǫǫǎ ǀœ
Bellonci stessa per il suo romanzo, dove ha dovuto scegliere cosa inserire e cosa
scartare di tutto il materiale raccolto
Inutile avvertire che, non essendo il mio racconto un elenco di cose, sia pure
magnifiche, ma la storia di un carattere nella prospettiva del suo tempo, da questo
enorme materiale ho trascelto quello che serviva meglio alla mia dimostrazione;
ma certo mi sarebbe piaciuto mostrare per disteso alcuni documenti di interesse 
ǡǫǎǝƮšǎ, ūƮ šǎǡǫĆǆů, ǎ ū͛ƮǇǫůǝůǡǡů ĆǆœǇǎ/ E ǚůǝ ůǡůǆǚƮǎ. ǀů ǀůǫǫůǝů œǆǎǝǎǡů ūƮ 
Vincenzo a Hippolita, e con esse la dimostrazione che non furono indirizzate, come 
hanno creduto gli storici (Luzio compreso), alla contessa di Sala, ma ad una dama, 
forse Ippolita Torelli; e di queste lettere avrei voluto mostrare, paragonandole con
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ơǀƮ ǡšůǇœǝƮ ǫůœǫǝœǀƮ ūůǀǀœ šǎǆǆůūƮœ ūůǀǀ œ͛ǝǫů đƮđœ Ǉůǀǀ͛ĆǀǫƮǆǎ ƮǇǜĆůšůǇǫǎ, Ʈǀ
linguaggio teatrale, curiosamente e faticosamente costretto a esprimere un
sentimento vero; alcune lettere su Margherita Farnese, specie quelle che 
raccontano la sua vita a Parma in attesa del giudizio sul divorzio, e alcune di quelle 
šƫů ƮǀǀĆǆƮǇœǇǎ ǀ͛ǎǚůǝœ ūůǀƮšœǫœ ů Źůǝǝůœ ūƮ œǝǀǎ ǎǝǝǎǆůǎ/ IǇǫůǝůǡǡœǇǫƮ, ǡůŠŠůǇů
ūƮ ǫĆǫǫ œ͛ǀǫǝœ ǇœǫĆǝœ, Ʈ ūǎšĆǆůǇǫƮ ūůlle risse, per esempio quelli sullo scozzese 
Critonio, o il processo agli arceri che accompagnarono Vincenzo Gonzaga la notte
ūůǀ ŹůǝƮǆůǇǫǎ ūůǀǀ ǎ͛ǝơœǇƮǡǫœ DůǫǝǎŹŹůƮǡ (MB 1994: I, 1491).
Raccontare interamente il romanzo sarebbe stato molto interessante ma troppo lungo.
Mi limiterò quindi a farne un riassunto ͞critico ,͟ evidenziando soprattutto i dubbi le
perplessità e le riflessioni che mi suscitavano di volta in volta le questioni giuridiche, ho
cercatǎ ūƮ ůǡǡůǝů Ʈǀ ǚƮć ǚǎǡǡƮŠƮǀů Źůūůǀů œǀǀ͛ǎǚůǝœ, al fine di restituire un quadro chiaro,
seppur sintetico, del complesso lavoro della Bellonci. 
Il romanzo è strutturato nel seguente modo. Per tutto il racconto la vita di Lucrezia
segue un andamento cronologico, dalla fanciullezza alla morte. In esso si intersecano le
vicende politiche e le vite di altri personaggi. Questa narrazione viene composta come
se fossero tante tele ǎơǇĆǇœ ǡůǚœǝœǫœ ūœǀǀ͛œǀǫǝœ/ SƮ ǫǝǎđůǝŔ ǡǚůǡǡǎ šƫů đƮ ǡǎǇǎ ūůƮ ͞μ̮ΛφΉ;
quasi inspiegabili. Quindi il romanzo è composto da tanti episodi che trovano alla fine
una loro logica e una loro collocazione.
Tutte le citazioni del testo hanno dei riportati tra virgolette: sono le parti che la Bellonci
ha tratto dai documenti originali.
LUCREZIA BORGIA: ROMANZO O BIOGRAFIA STORICA?
Di notte, fra il 25 e il 26 luglio 1492, moriva a Roma papa Innocenzo VIII Cibo, 
genovese. Su quel vecchio benigno che sembrava aver portato la sua canizie di 
ǚœǫǝƮœǝšœ šǎǆů ǡůơǇǎ ǆœǇƮŹůǡǫǎ ūƮ šƫƮœǝůzzœ ū œ͛ǇƮǆǎ, ǡƮ ůǝœǇǎ œŠŠœǫǫĆǫƮ ǚůǝ œǇǇƮ,
più o meno palesemente, biasimo ironia e disprezzo degli uomini di governo, tutti 
ū œ͛ššǎǝūǎ œ ơƮĆūƮšœǝů ǚůơơƮǎǝů ūƮ ĆǇ đƮzio la sua abbandonata debolezza. (LB: 19)
QĆůǡǫǎ Ű ǀ͛ƮǇƮzƮǎ ūůǀ ǝǎǆœǇzǎ ūƮ MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ, ƮǇ šĆƮ ǝœššǎǇǫœ ǀů đƮšůǇūů ƮǇǫůǝšǎǝǡů ǫǝœ
ǀœ ǆǎǝǫů ūƮ IǇǇǎšůǇzǎ VIII ƮŠǎ ů ǀ͛ůǀůzƮǎǇů ūƮ RǎūǝƮơǎ ǎǝơƮœ, ŹĆǫĆǝǎ ǚœǚœ !ǀůǡǡœǇūǝǎ
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VI, padre della protagonista, fino alla morte di Lucrezia avvenuta a Ferrara nel 1519.
Per narrare la vita di Lucrezia, Maria Bellonci ricostruisce la vita della famiglia Borgia,
del padre e dei suoi fratelli. È quindi imprescindibile il racconto della corte pontificia
presso cui vivono. Qui si svolgeranno i primi due matrimoni di Lucrezia e qui sarà ucciso
œǇšƫů Ʈǀ ǡĆǎ ǡůšǎǇūǎ ǆœǝƮǫǎ, !ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ǝœơǎǇœ- ƮǇŹƮǇů, ǜĆůǡǫǎ Ű Ʈǀ ǀĆǎơǎ ūǎđů
cresceranno per una parte della loro vita i primi due figli di Lucrezia.
 
Questo racconto sulla corte pontificia e su Lucrezia in particolare si interseca con gli
 
œđđůǇƮǆůǇǫƮ ǡǫǎǝƮšƮ. ǀœ ūƮǡšůǡœ ƮǇ IǫœǀƮœ ūƮ œǝǀǎ VIII, ǀ͛œǝǝƮđǎ ūƮ œǝǀǎ ǊII ǡĆ MƮǀœǇǎ, ǀœ ŹĆơœ
di Ludovico il Moro e il suo ritorno e la continua lotta tra francesi e spagnoli per
contendersi Milano e il regno di Napoli. In questi eventi si calano le vicende della
famiglia Borgia, le conquiste di Cesare Borgia (detto il Valentino perché gli fu donato da
Luigi XII il feudo di Valence nel Delfinato), il nepotismo di Alessandro VI, il
comportamento della šǎǝǫů ū͛Eǡǫů, ǀů ǡšůǀǫů ūůǀ ǝů ū !͛ǝœơǎǇœ, ūƮ JǎŹǝŰ ǎǝơƮœ ů ūůǀǀœ
ǆǎơǀƮů SœǇšƮœ ū !͛ǝœơǎǇœ ůšš0
Come si può comprendere, è un romanzo estremamente complesso e articolato.
Půǝ ǀ͛ůǀůzƮǎǇů œǀ ǡǎơǀƮǎ ǚǎǇǫƮŹƮšƮǎ, Ʈǀ ǎǝơƮœ ů ǫǝœ Ʈ šœǝūƮǇœǀƮ ǆůǇǎ ŹœđǎǝƮǫƮ, œǀǫǝƮ due
cardinali avevano maggiore probabilità: Giuliano della Rovere appartenente al partito
aragonese, i napoletani e Ascanio Sforza appartenente al partito francese, i milanesi. 
Rodrigo Borgia proveniva da una famiglia originaria di Valencia, in Spagna, e vantava un
antenato papa: suo zio Callisto III, incoronato trentasette anni prima nel 1455. Giuliano
ūůǀǀœ Rǎđůǝů ů !ǡšœǇƮǎ SŹǎǝzœ ǝœǚǚǝůǡůǇǫœǇǎ œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůǀ šǎǀǀůơƮǎ šœǝūƮǇœǀƮzƮǎ ūĆů
partiti opposti. Tra queste due fazioni si insinua il Borgia. La citazione è lunga ma serve
a comprendere il comportamento di Rodrigo Borgia e le vicende accadute per la sua
elezione al soglio pontificio
È questo il momento di Rodrigo Borgia: poche ore, e il mondo sarà suo. Che 
avvenne quel 10 agosto che fu veramente la gran giornata del vicecancelliere?
ǎǆů ǡůǚǚů ůơǀƮ ƮǇǡƮǇĆœǝů Ǉůǀǀ œ͛ǇƮǆǎ ūƮ ǫĆǫǫƮ Ʈ šœǝūƮǇœǀƮ ǀœ ǇůšůǡǡƮǫŔ ūƮ œššǎǝūœǝǡƮ
sul suo nome? La sera stessa il Borgia può contare su diciassette voti, raggiunge e 
ǚœǡǡœ, šƮǎŰ, Ʈ ūĆů ǫůǝzƮ ǇůšůǡǡœǝƮ ǚůǝ ǀœ ǆœơơƮǎǝœǇzœ. ǀœ ǇǎǫƮzƮœ œǝǝƮđœ œǀǀ͛ǎǝůššƫƮǎ ūƮ 
'ƮĆǀƮœǇǎ ūůǀǀœ Rǎđůǝů. ůơǀƮ ǀœ ǚůǡœ, đůūů šƫů ǇǎǇ š Ű͛ ǚƮć ǇƮůǇǫů ūœ Źœǝů/ !͚ǀǀǎǝœ,͛
ǝœššǎǇǫœ ǀ͛ǎǝœǫǎǝů Źůǝǝœǝůǡů ͚đůūůǇūǎ ǇǎǇ ǚǎǫůǝǀœ Ǉű đƮǇšůǝů Ǉű Ʈǆǚœǫǫœǝů ,͛ ǡƮ
œššǎǇšƮǏ ͚ǚǝůǡǫǎ ů šǎǇ ơǝœūǎ͛ œǀǀœ šœĆǡœ ǇůǆƮšœ/ œǚƮǫǎǀǏ. ůū ůŠŠů ǚůǝ ǡű
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ĆǇ œ͛ŠŠœzƮœ, ǝůǇūƮǫů đœǝƮů, ǀ͛ƮǆǚǎǝǫœǇǫƮǡǡƮǆœ ǀůơœzƮǎǇů ūƮ !đƮơǇǎǇů, ǀœ Źǎǝǫůzzœ ūƮ 
Ronciglione: questa, sulla strada del nord, avrebbe fatto riscontro al roveresco
šœǡǫůǀǀǎ ūƮ OǡǫƮœ šƫů ơĆœǝūœđœ Ʈǀ ǆœǝů/ SǎǝđůơǀƮœǫů šǎǡƯ ǀů đƮů ū œ͛ššůǡǡǎ œ Rǎǆœ, Ʈǀ
cardinale di san Pietro in Vincoli poteva presumere di sorvegliare da vicino i
movimenti del nuovo pontefice. Giorno e notte durò il lavoro mosso dalla coperta 
ǡǫǝœǫůơƮœ ūƮ RǎūǝƮơǎ ǎǝơƮœ/ !ǀǀ œ͛ǀŠœ ūůǀǀ͛11 œơǎǡǫǎ, Ʈ ǝǎǆœǇƮ, šƫů ƮǇ ǇĆǆůǝǎ œǡǡœƮ 
ǡšœǝǡǎ ǚůǝ ǀ͛ǎǝœ ǆœǫǫĆǫƮǇœ ůǝœǇǎ Ǉůǀǀœ ǚƮœzzœ ūƮ SœǇ PƮůǫǝǎ, đƮūůǝǎ šœūůǝů Ʈ ǆœǫǫǎǇƮ 
dalla finestra murata, e sentirono una voce che annunciava, sommo gaudio, 
ǀ͛ůǀůzƮǎǇů ūůǀ đƮšůšœǇšůǀǀƮůǝů RǎūǝƮơǎ ǎǝơƮœ œǀ ǫǝǎǇǎ ǚǎǇǫƮŹƮšƮǎ/ SƮ ǡœǝůŠŠů 
šƫƮœǆœǫǎ !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI. œǀ ǜĆœǝǫǎ ǡšǝĆǫƮǇƮǎ œđůđœ œđĆǫǎ ǀ͛ĆǇœǇƮǆƮǫŔ ūůƮ đǎǫƮ/
Fino a qual limite questi voti fossero legittimi, e cioè quanto si sia peccato di 
simonia nel conclave del 1492, sarebbe troppo lungo dibattito e fuori da questa
storia. È certo che Rodrigo Borgia aveva trovato il suo migliore aiuto
Ǉůǀǀ͛ƮǇǫǝœǇǡƮơůǇzœ ǚǎǀƮǫƮšœ ūůƮ ūĆů ǆœơơƮǎǝƮ šǎǇǫůǇūůǇǫƮ ūůǀ šǎǇšǀœđů. ǆœ Ű œǇšƫů
certo che egli conquistò con doni doviziosi la maggior parte dei cardinali, e che 
ognuno ebbe la sua parte in quel gran festino. Il giro del denaro fu così agitato, che 
il banco degli Spannocchi depositario dei Borgia era per fallire: e, se i muli carichi
ū œ͛ǝơůǇǫǎ šǎǇūǎǫǫƮ ūœlla casa di Rodrigo a quella di Ascanio Sforza, e descritti 
ūœǀǀ͛IǇŹůǡǡĆǝœ, ǡǎǇǎ ūœ ǆůǫǫůǝǡƮ Źǝœ ǀů œǆǚǀƮŹƮšœzƮǎǇƮ ǀůơơůǇūœǝƮů, ǚƮůǇœ ǜĆůǡǫœ ūƮ 
colore coreografico e simbolico, bisogna però convenire che traffico simoniaco ci 
fu, e che come fatto morale concordava in tutto con i precedenti della vita di
Rodrigo Borgia.
͚Iǀ Ǉǎǡǫǝǎ œǇƮǆǎǡǎ ǚǎǇǫůŹƮšů͛ ǡšǝƮđů ǚǎšǎ ūǎǚǎ ǀ͛ůǀůzƮǎǇů, Ʈǀ 31 œơǎǡǫǎ, 
'ƮœǇǇœǇūǝůœ ǎššœššƮǎ šǎǝǝƮǡǚǎǇūůǇǫů ūůǀ ūĆšœ ūƮ &ůǝǝœǝœ ͚ơƮŔ ǡƮ ūƮǆǎǡǫǝœ ǜĆůǀǀǎ
šƫů Ű ǡůǆǚǝů ǡǫœǫǎ/͛  VǎǀǚƮ šĆǝƮœǀƮ, ǜuesti corrispondenti, avvezzi a guardar dentro
le cose con la crudezza della pratica e della conoscenza, sapevano che pensare 
dello spagnolo, rifacendosi ai suoi precedenti di vita e di famiglia. (LB: 24-25)
Rodrigo Borgia sale dunque al trono pontificio con la maestà e la sicurezza degli
ůǀůǫǫƮ ūœǀǀœ ŹǎǝǫĆǇœ, ǫǎššœǇūǎ œǚǚůǇœ ǜĆůƮ ǡůǡǡœǇǫ œ͛ǇǇƮ šƫů ǇůơǀƮ ĆǎǆƮǇƮ ŠůǇ
condizionati sono di conquista della maturità umana. Più che un cervello possente
ơǀƮ ǡƮ ūůđů ǝƮšǎǇǎǡšůǝů ǀ͛ƮǇǫůǀǀƮơůǇzœ ūůơǀƮ œŹŹœǝƮ ūƮ ǡǫœǫǎ ǀœ padronanza delle cose
ůššǀůǡƮœǡǫƮšƫů ů ơƮĆǝƮūƮšƫů, ů ǀ͛ƮǇǫĆƮǫǎ ǚǎǀƮǫƮšǎ ǝœǚƮūǎ ů ơƮĆǡǫǎ/ NǎǇ ƫœ œǚǚǝůǡǎ ǀœ 
grande oratoria da Cicerone come era in uso fra i porporati del tempo, ma il suo
ǀœǫƮǇǎ Ű ǆƮǝœŠƮǀů ū ů͛ǡǫǝǎ ūƮ đƮơǎǝů ů ūƮ ůǀůơœǇzœ, ů Ʈǀ ǡĆǎ ǀƮǇơĆœơgio, sia latino che 
italiano o spagnolo, è sempre tocco da un dono nativo di grazia; bello per varietà
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ū œ͛ššůǇǫƮ, ǚůǝ ƮǆǚǝǎđđƮǡů œǚůǝǫĆǝů ǆůǀǎūƮšƫů ů ǚœǫůǫƮšƫů, ǚůǝǡĆœǡƮđǎ ǚůǝ ǀœ 
suggestione del tono che, imponendo una verità personale, riesce a smemorare la 
verità assoluta. (LB: 30-31)
Dǎǚǎ ǀ͛ůǀůzƮǎǇů œǀ ǡǎơǀƮǎ ǚǎǇǫƮŹƮšƮǎ ūůǀ ǇĆǎđǎ ǚœǚœ, ǇůƮ ơƮǎǝǇƮ ǡĆššůǡǡƮđƮ ǡƮ ǡđǎǀơǎǇǎ 
feste e parate, vi sono cortei di ambasciatori e diplomatici inviati dalle corti, anche le
più lontane, per prestare giuramento o tenere discorsi. Ciò che più interessava agli altri
Stati erano le intenzioni politiche del nuovo papa e, a tal fine, inviavano informatori
presso le feste che si tenevano a Roma per celebrare il nuovo papa
Tutte le corti cristiane, a malincuore o no, avevano mandato ambasciatori a 
ǚǝůǡǫœǝů ơƮĆǝœǆůǇǫǎ ūƮ ŹůūůǀǫŔ ů ū͛ǎŠŠůūƮůǇzœ œǀ ǇĆǎđǎ ǚǎǇǫůŹƮšů. đƮ ŹĆǝǎǇǎ œ 
Roma cortei, processioni, archi di trionfo istoriati con distici latini per i quali si 
ůǝœǇǎ ǆůǡǡƮ ƮǇ ǎǚůǝœ ơǀƮ ƮǇơůơǇƮ ūůǀǀ !͛ššœūůǆƮœ RǎǆœǇœ, ơǝœǇūƮ ŹĆǇzƮǎni in
Laterano e in San Pietro, dozzine di discorsi, sulla fattura dei quali gli umanisti 
esercitarono al microscopio la loro critica letteraria. Cerimonie affollatissime:
erano quelle le occasioni per i primi scandagli sulla probabile condotta politica del 
nuovo papa; gli informatori andavano a caccia di idee seguendo anche minimi
ƮǇūƮzƮ, ǡšǎđœđœǇǎ Ʈ ŹœđǎǝƮǫƮ ǇĆǎđƮ ǚůǝ ǫůǇůǝǀƮ ū ǎ͛ššƫƮǎ ů ǚůǝ ǡǎǀǀůšƮǫœǝů Źǝœ ǜĆůǀǀƮ
amicizie ed alleanze giovevoli nel futuro, disegnavano piani e tentavano pronostici.
Oltre le Źůǡǫů ūůǀ ǚœǚœ š͛ůǝœǇǎ ů ǇǎǇ ǆůǇǎ ǝƮššƫů ūƮ ǇǎǫƮzƮů ǚůǝ Ʈ ŠǝœššƫƮ ǚǎǀƮǫƮšƮ, ǀů
feste dei cardinali, prime quelle di Ascanio Sforza che si lasciava volentieri 
šƫƮœǆœǝů ͚đƮšů-ǚœǚœ͛ ů šǎǝǫůơơƮœǝů ūƮ šǎǇǡůơĆůǇzœ, ů ǡŹǎơơƮœđœ œǝơůǇǫůǝƮů 
doviziose, prodigandosi cortese ed autoritario secondo il suo nuovo potere. 
PůǝŹƮǇǎ 'ƮĆǀƮœǇǎ ūůǀǀœ Rǎđůǝů đǎǀơůđœ œ ǡĆǎ ǚǝǎŹƮǫǫǎ ǀ͛ǎššœǡƮǎǇů ūƮ Źœǝ Źůǡǫů, ů, 
arrivando a Roma gli ambasciatori del re di Napoli, faceva rappresentare con gran
ǀĆǡǡǎ ƮǇ ǀǎǝǎ ǎǇǎǝů ǀ !͛ǇŹƮǫǝƮǎǇů/ 'ƮĆǝœmenti e discorsi erano accompagnati anche
da doni: La lontanissima Svezia mandava cavalli di razza e pellicce rare le quali
servirono probabilmente per foderare i mantelli di broccato di Lucrezia e di Giulia. 
Tutto questo traffico occupò in estate, sino al principio di autunno, menti e penne 
degli oratori e degli informatori. In generale, i capi di governo e il popolo non
erano, come si crederebbe, scontenti del nuovo eletto nel quale vedevano il sottile 
ūƮǚǀǎǆœǫƮšǎ šƫů ǫǝůǇǫ œ͛ǇǇƮ ūƮ đƮšů šœǇšůǀǀƮůǝœǫǎ œđůđano reso esperto di ogni 
maneggio, e che nessuno avrebbe potuto cogliere di sorpresa. Ma, memori
ūůǀǀ͛ƮǇđœǡƮǎǇů ǡǚœơǇǎǀœ œǀ ǫůǆǚǎ ūƮ œǀǀƮǡǫǎ III, ǫĆǫǫƮ ǫůǆůđœǇǎ Ʈǀ ǡĆǎ ǇůǚǎǫƮǡǆǎ ů 
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ǡǎǝđůơǀƮœđœǇǎ ǀœ ǡĆœ đƮǫœ ǚǝƮđœǫœ/ ͚Iǀ ǚœǚœ ƫœ ǚǝǎǆůǡǡǎ ūƮ Źœǝ ǆǎǀǫů šǎǡů œ
riformazione della corte, cassare i segretari e molti uffici tirannici, e tenere i figlioli 
ǀǎǇǫœǇƮ ūœ Rǎǆœ, ů ŹœǝŔ ǚǝǎǆǎzƮǎǇƮ ǀǎūůđǎǀƮ, ů ūƮšůǡƮ šƫů ǡœǝŔ ơǀǎǝƮǎǡǎ ǚǎǇǫůŹƮšů ,͛
scrive da Firenze Manfredo Manfredi il 17 agosto, ma, se qualcuno si illuse, 
prestissimo tutti seppero quanto queste parole, pronunciate nella gioia delle 
prime giornate pontificali, fossero state ingannatrici e vane. A schiere, i Borgia 
invasero il Vaticano: quelli che erano a Roma e in Italia arrivarono per primi, 
seguiti da quelli di Spagna, uomini, donne, bambini, famiglie intere, gente tenace 
ůū œđƮūœ ūƮ ǜĆůǀǀœ ŹǎǝǫĆǇœ šƫů ǀ œ͛ǀǫǝǎ ǚœǚœǫǎ œđůđœ ơƮŔ ǚǎǝǫœǫǎ œǀǀœ šœǡœ, ǚƮššǎǀǎ
popolo che avvolgeva intorno al suo capo le spire lente della parentela. (LB: 39-40)
Subito dopo la sua elezione in Vaticano, arrivano i parenti Borgia per arginare la
potenza di Ascanio Sforza e Giuliano della Rovere.
Quando Rodrigo Borgia diventa papa è già padre di tre figli, avuti da donne sconosciute
alla storia: Pedro Luis, per il quale il padre aveva fatto creare il Ducato di Gandia,
Jeronima, sposata nella nobile casa romana dei Cesarini (entrambi muoiono prima che
il padre salga al soglio pontificio) e Isabella, sposata al nobile romano Pietro Matuzzi. 
SǎǇǎ ǚůǝǏ Ʈ ǜĆœǫǫǝǎ ŹƮơǀƮ œđĆǫƮ ūœǀǀ͛œǆœǫƮǡǡƮǆœ Vanozza Cattanei che la storia ricorda di
più: Cesare, Juan, Lucrezia e Jofré. Il padre sogna di insignirli di poteri e imparentarli
con case principesche affinché diventino fondatori di dinastie.
Lucrezia nasce nel 1480 e nel 1491 iniziano le trattative per un matrimonio con un
giovane nobile valenzano. Il primo atto ufficiale della vita di Lucrezia risale infatti al suo
primo fidanzamento, il 26 febbraio 1491, con Don Cherubino de Ventelles. Due mesi
dopo se ne stipulerà uno nuovo con un altro giovane, Gaǡǚœǝů ū !͛đůǝǡœ, ǆœ ǇůǡǡĆǇǎ ūƮ
questi due contratti verrà portato a termine. Il secondo pretendente, lo spagnolo
'œǡǚœǝů ū !͛Ǉđůǝǡœ, ǚůǝǏ ǇǎǇ ǡƮ œǝǝůǇūů ǫœǇǫǎ ŹœšƮǀǆůǇǫů ů ūǎǚǎ ǆǎǀǫƮ ǝƮŹƮĆǫƮ œǀǀů
ripetute richieste di essere ricevuto in Vaticano, ottiene da parte del papa
[0\ šƫů ǀ͛ǎǫǫǎ œơǎǡǫǎ ǡƮ ǡǫůǇūůđœ ĆǇ œǫǫǎ ǇǎǇ ǫœǇǫǎ ūƮ ǡšƮǎơǀƮǆůǇǫǎ ǜĆœǇǫǎ ūƮ ǝƮǇđƮǎ
ūůƮ ǚœǫǫƮ ǆœǫǝƮǆǎǇƮœǀƮ. Ǉůǀǀ œ͛ǫǫǎ ůǝœ ĆǇœ šǀœĆǡǎǀœ ǚůǝ ǀœ ǜĆœǀů Ʈǀ ơƮǎđœǇů đœǀůǇzœǇǎ
ǡƮ ǎŠŠǀƮơœđœ œ ǇǎǇ ǡǚǎǡœǝǡƮ ǚůǝ ĆǇ œǇǇǎ, œŹŹƮǇšƫű ͚ǡǎǚǝœđđůǇĆǫƮ ǆǎǆůǇǫi più
ǚǝǎǚƮzƮ͛ ǀů Ǉǎzzů Źǝœ ǀĆƮ ů LĆšǝůzƮœ œđůǡǡůǝǎ ǚǎǫĆǫǎ œđůǝ ǀĆǎơǎ/ (L. 43)
137
 
 
    
      
    
   
     
    
            
        
        
          
        
           
 
    
            
     
      
     
          
  
     
       
         
   
           
   
    
         
     
  
     
      
Qui papa Borgia esprime tutta la sua intelligenza degli affari di stato, la padronanza
͆͊ΛΛ͊ ̼Ωμ͊ ̼̼͊Λ͊μΉ̮μφΉ̼Ά͊ ͊ ͼΉϡθΉ͆Ή̼Ά͊΁ ͊ Λ͞Ή΢φϡΉφΩ θ̮εΉ͆Ω ͊ ͼΉϡμφΩ΄ Perché un matrimonio 
con la figlia del papa è un affare di Stato. Le clausole che papa Alessandro VI introduce
œǀǀ'œǫǫǎ ǚůǝ ǚǀœšœǝů 'œǡǚœǝů ū !͛Ǉđůǝǡœ ů Ʈǀ ǚœūǝů ūƮ ǜĆůǡǫǎ, ǡǎǇǎ ĆǇœ ǝůǫů ǫůǡǡĆǫœ ūƮ
rifiuti e finte concessioni al fine di rendere libera la figlia Lucrezia, tranello nel quale lo
spagnolo cade troppo facilmente.
Le inquietudini e le incertezze per le nozze di Lucrezia portano Ascanio Sforza a cercare,
tra i suoi parenti, un uomo adatto per concludere le nozze così da poter sorvegliare da
vicino i Borgia. La scelta cade su uno Sforza di secondo grado, Giovanni Sforza, signore
di Pesaro. Sarà il primo marito di Lucrezia e tutto avviene in gran segreto. Giovanni
Sforza viene ricevuto da papa Borgia in grandissimo segreto, tanto che perfino per i più
stretti informatori ci vuole tempo prima di comprendere cosa stia succedendo tra le
mura Vaticane. Si decide che Lucrezia sarebbe diventata Contessa di Pesaro. La potenza
milanese in Vaticano resisteva. 
Ascanio Sforza aveva la necessità di allearsi con il papa nel più breve tempo possibile e
il matrimonio di Lucrezia col cugino di Pesaro era un ottimo auspicio poiché Giuliano
della Rovere non si era arreso tanto facilmente alla perdita della tiara pontificia.
Giuliano della Rovere aveva dalla sua gli aragonesi, i quali tentano più volte di allearsi
con il papa che invece seguiva altri progetti e propri interessi. I napoletani avevano
ƮǇđƮœǫǎ œ Rǎǆœ &ůūůǝƮšǎ, Ʈǀ ǡůšǎǇūǎơůǇƮǫǎ ūůǀ ǝů !ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ǝœơǎǇœ/ &ůūůǝƮšǎ Ű œǆœǇǫů
degli studi letterari e degli intellettuali, doti che sono molto gradite al papa.
Intanto Giuliano della Rovere, per mantenere il suo potere in Vaticano, favorisce
Virginio Orsini, capitano generale dalle truppe di re Ferrante d'Aragona, nell'acquisto
dei possedimenti di Cerveteri e Anguillara, così da poter sorvegliare la via tra Roma e
Civitavecchia. Di tale comportamento il papa si lamenta in concistoro e Giuliano della
Rovere interviene animosamente. A seguito di tale ribellione da parte di Giuliano della
Rovere, il 25 aprile 1493 viene creata da Alessandro VI la Lega difensiva dello Stato
della Chiesa che comprende Milano, Ferrara, Siena e Mantova. Il fine dichiarato della
Lega era la difesa del papa da ogni probabile tentativo di invasione. Ferrante d'Aragona
capisce che le cose volgono al peggio e quindi chiede al cugino, il re di Spagna, di
intervenire per tentare di arginare la Lega offrendo in matrimonio due principesse, una
per Cesare e una per Jofré, nella speranza di annullare gli effetti minacciosi della Lega.
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Intanto, i preparativi di Ascanio per il matrimonio tra il parente di Pesaro e Lucrezia
Borgia continuano. Ci racconta Maria Bellonci, riferendosi alla situazione economica di
Giovanni Sforza
Sapeva che ella [Lucrezia] possedeva vesti gioielli da strabiliare - una sola veste, 
quella da sposa, sarebbe costata quindicimila ducati -, che le sarebbero stati fatti 
gran doni, e che gioielli magnifici avrebbe sfoggiato il fratello di lei, quel duca di 
Gandia che era il più elegante e fastoso giovane di Roma. Figurare almeno quanto
loro, pensava il conte di Pesaro, era un dovere di cortesia verso i nuovi parenti: ma
Ʈ ǡĆǎƮ ŹǎǝzƮůǝƮ ǇǎǇ ůǡǡůǇūǎ ūœ ǫœǇǫǎ, ůơǀƮ ǚœǫƮđœ ơƮŔ ū͛ĆǆƮǀƮœzƮǎǇů/ 'ǀƮ ǆœǇšœđœ 
soprattutto una collana d'oro, lavorata a cesello e a sbalzo, una di quei lavori degli
orafi del Rinascimento che erano come l'insegna della potenza della ricchezza e 
del gusto di chi li portava. Giovanni si decise a domandare in prestito la collana al
marchese di Mantova, fratello della sua prima moglie; e al Gonzaga non parve 
vero di mandargli alcuni dei più raffinati gioielli della sua collezione per rendersi 
ơǝœǫǎ šǎǀĆƮ šƫů ůǝœ ūůǡǫƮǇœǫǎ œ ūƮđůǇǫœǝů ͚Ʈǀ ŹƮơǀƮǎǀǎ šœǝǎ, đƮđůǇǫů !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI /͛ 
(LB: 46)
Il potere del papa e degli altri capi di Stato, come si intuisce, passa anche attraverso
ǀ͛ůǡƮŠƮzƮǎǇů ūƮ ơƮǎƮůǀǀƮ ů œŠƮǫƮ šǎǡǫǎǡƮ ǝůœǀƮzzœǫƮ šǎǇ ǫůǡǡĆǫƮ ǚǝůzƮǎǡƮ/ SƮšĆǝœǆůǇǫů Ʈ ǫǝœŹŹƮšƮ
commerciali erano vivaci, la principale città in cui giungevano le preziose gemme, i
tessuti e molto altro era la città di Venezia, più importante di quello che si può
ƮǆǆœơƮǇœǝů, ūœǫǎ šƫů ƮǇ EĆǝǎǚœ ǇǎǇ š͛ůǝœǇǎ ơǝœǇūƮ ơƮœšƮǆůǇǫƮ ūƮ ǎǝǎ ǎ ūƮ œǀǫǝƮ ǆƮǇůǝœǀƮ
preziosi e neppure di gemme, come zaffiri, rubini, smeraldi, diamanti oppure di perle di
cui gli abiti dei Borgia erano abbondantemente ornati. Più avanti nel romanzo, quando
Lucrezia diventerà duchessa di Ferrara, sarà il letterato Ercole Strozzi, discendente di un
ramo della nobile famiglia fiorentina trasferitasi a Ferrara già da tempo, confidente di
Lucrezia presso la corte estense, a parlarle degli empori veneziani
[0\ ǚœǝǀœǇūǎǀů ūůƮ ǆœơœzzƮǇƮ đůǇůzƮœǇƮ ǇǎǇ ǀǎǇǫœǇƮ ūœ &ůǝǝœǝœ, ǀů ūůǡšǝƮǡǡů ǀů
meraviglie del grande emporio occidentale d'Europa, e le fece venire in mente 
ǜĆœǇǫǎ ǡœǝůŠŠů ǡǫœǫǎ ŹœšƮǀů ǚůǝ ǀůƮ šǎơǀƮůǝđƮ ūůǇǫǝǎ œ ǆœǇƮ ǚƮůǇů/ [0\ ǀŔ ƮǇŹƮǇů
andava a scegliere per la duchessa di Ferrara raso bianco gigliato, raso bigio,
lionato, turchino, incarnato, oppure taffetà, tabì, ormesino bianco e bigio. Si
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Źœšůđœ ǫƮǝœǝů ŹĆǎǝƮ ūœƮ ǆůǝšœǇǫƮ ǀů ǡǫǎŹŹů ǝůơœǀƮ, Ʈ ŠǝǎššœǫƮ ū͛ǎǝǎ ǡĆ ǎǝǎ, ǎ šǝůǆƮǡƮ ǡĆ
oro, e cangianti velluti veneziani compatti e leggeri, morelli pavonazzi, bigi, 
verdegialli, tonalità rare e delicatissime: nel fondaco veneziano e anche di luglio
doveva essere fresco, pezze e rotoli si spiegavano davanti al poeta che provava su
colori e sulla consistenza delle sete la squisitezza della sua sensibilità tattile e 
pittorica. Le stoffe scelte partivanǎ ǡĆŠƮǫǎ, œǝǝƮđœđœǇǎ œ &ůǝǝœǝœ [0\ (L. 335-336)
Si comprende come le alleanze e la lotta per il potere non si sono concluse con
ǀ͛ůǀůzƮǎǇů ūƮ ǚœǚœ ǎǝơƮa. I matrimoni rientrano in queste trame di relazioni. Lucrezia
viene sposata per procura il 2 febbraio 1493 e
[0\ ǡǎǫǫǎǡšǝƮǫǫǎ œ Ǉǎǆů ūůǀ ǡĆǎ ǡƮơǇǎǝů Ʈ ǚœǫǫƮ ǇĆzƮœǀƮ, ǀœ ǡǚǎǡœ šǎǆƮǇšƮǏ œ ǝƮšůđůǝů 
gli invitati e gli oratori delle case principesche che venivano a farle visite augurali, 
assistita dal Saiano, e, naturalmente, da Adriana Mila [suocera di Giulia Farnese] 
che spiegava in questi colloqui la sua magniloquenza spagnolesca e il suo genio
ū͛ƮǇǫǝƮơǎ/ (L. 46)
Il 12 giugno 1493 è il giorno delle nozze. Giovanni Sforza arriva in Vaticano a cavallo. Il 9
giugno è accolto con tutto il cerimoniale dovuto allo sposo
[0\ ǀœ ǆœǫǫƮǇœ ūƮ ūǎǆůǇƮšœ Ǉǎđů ơƮĆơǇǎ ơƮĆǇơůđœ œǀǀů ǆĆǝœ ūƮ Rǎǆœ, ů šƫů
œǚǚœǝƮđœ ūœđđůǝǎ ūůơǇœ ūůǀ ơůǇůǝǎ ūƮ ĆǇ ơǝœǇ ǚǝƮǇšƮǚů/ L͛œǚǝƮđœǇǎ Ʈ ǚalafrenieri in
gonnelli di broccato, la continuavano schiere di fanciulli vestiti di seta a colori, la 
allietavano e le aggiungevano spensieratezza e brio le facezie di un buffone prete
Mambrino, vestito di velluto con barretta d'oro. In gran numero i familiari dei
cardinali andarono fuori di Porta del Popolo a incontrare lo sposo, al quale 
l'ambasciatore veneziano fece un discorsino di saluto dimostrando così la paterna 
benevolenza della Repubblica verso il confinante staterello di Pesaro. (LB: 47)
Le nozze vengono celebrate nelle stanze vaticane affrescate dal Pinturicchio. La
descrizione che segue, ci racconta di come erano allora organizzate le sale per le
cerimonie. Le due stanze, ognuna con un trono papale, i ricchi arredamenti e
ǀ͛œŠŠƮơǀƮœǆůǇǫǎ ūůƮ ŹǝœǫůǀǀƮ ūƮ LĆšǝůzƮœ, ǎǀǫǝů œǀǀ͛œŠƮǫǎ ūůǀǀœ ǡǚǎǡœ
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Le camere nuove del Vaticano, dove già il Pinturicchio aveva cominciato a 
ūƮǚƮǇơůǝů ǚœůǡœơơƮ ů ơƮœǝūƮǇƮ [0\, ůǝœǇǎ ǎǝǇœǫƮǡǡƮǆů, ǆœ ǇǎǇ ƮǇơǎǆŠǝů ūƮ ǆǎŠƮǀƮ.
la decorazione, oltre che ai colori delle incorniciature, era affidato ai tappeti 
ū͛ǎǝƮůǇǫů šƫů šǎǚǝƮđœǇǎ Ʈǀ ǚœđƮǆůǇǫǎ, œǀǀů ǫœǚǚůzzůǝƮů ūƮ ǡůǫœ œǚǚůǡů ǫĆǫǫ͛ƮǇǫǎǝǇǎ
sotto le pitture: sgabelli e scanni, cuscini di velluto erano disposti in ordine; e su
tutto si elevava il trono del papa, anzi i troni del papa che erano due, una nella sala 
grande dove si sarebbero fatte le rappresentazioni, ed uno in una saletta piccola 
dove si sarebbe svolta la cerimonia. Al duca di Gandia toccò di andare a prendere
la sposa, ed egli era uomo da far molto bene questa parte decorativa: aveva 
ƮǇūǎǡǡœǫǎ, ǚůǝ ŹůǡǫůơơƮœǝů ǀœ ǡǎǝůǀǀœ, ĆǇœ ǡǫǝœǎǝūƮǇœǝƮœ ͚ǫĆǝšœ œǀǀœ ŹǝœǇšůǡů ,͛ ǀĆǇơœ
ŹƮǇǎ œ ǫůǝǝœ, ūƮ ǚœǇǇǎ ū͛ǎǝǎ ǝƮššƮǎ, šǎǇ ǀů ǆœǇƮšƫů ūůǀ ơƮĆŠŠǎǇů ǝƮšœǆœǫů ŹƮǫǫů ūƮ 
perle grossissime; e si era ornato di una collana di rubini e perle, e di una berretta
šǎǇ ĆǇ ơƮǎƮůǀǀǎ ǝœơơƮœǇǫů/ [0\ per prime arrivarono le gentildonne invitate, tanto
ůššƮǫœǫů ūœ ǜĆůǀǀœ ơƮǎǝǇœǫœ ūƮ Źůǡǫœ šƫů, Ǉůǀǀ'Ʈǆǚůǫǎ ūůǀǀ͛ůǇǫǝœǝů, ūƮǆůǇǫƮšœǝǎǇǎ ƮǇ
molte di inginocchiarsi davanti al pontefice, con scandalo del Burcardo [il 
cerimoniere della corte pontificia] che vedeva in questa distruzione segni di grave 
anarchia morale. Otto cardinali attendevano intorno alla papa l'arrivo dello sposo
šƫů ůǝœ ǡǫœǫǎ ǆœǇūœǫǎ œ ǚǝůǇūůǝů ͚šǎǇ ǫĆǫǫœ ǀœ ŠœǝǎǇƮœ͛ ūœ ĆǇǎ ǡǫĆǎǀǎ ūƮ ǚǝůǀœǫƮ, e 
šƫů œǝǝƮđǏ đůǡǫƮǫǎ œǇšƫ͛ůơǀƮ ūƮ ĆǇœ ǫĆǝšœ œǀǀœ ŹǝœǇšůǡů ū'ǎǝǎ ǝƮššƮǎ. ů, ǡů ǇǎǇ ǚǎǝǫœđœ
i gran gioielli del duca di Gandia, aveva però sul petto la collana perstatagli dal 
ǆœǝšƫůǡů ūƮ MœǇǫǎđœ [0\ SĆǀǀ'œŠƮǫǎ ūůǀ ūĆšœ ūƮ 'œǇūƮœ šƮ ŹĆ ǆǎǀǫǎ ūœ ūƮǝů, ǇǎǇ
essendo facile nemmeno in quei tempi vedere tutte insieme indosso ad una sola 
persona gemme per il valore di cinquantamila ducati, quasi un miliardo. (LB: 49
50)
Quando Maria Bellonci ci fornisce questa informazione siamo a metà degli anni Trenta,
il valore œǫǫǝƮŠĆƮǫǎ œǀǀů ơůǆǆů ūůǀǀ͛œŠƮǫǎ ūůǀ ūĆšœ ūƮ 'œǇūƮœ, JĆœǇ ǎǝơƮœ, šƮ ǚĆǏ ūœǝů
ǀ͛Ʈūůœ ūůǀǀů ūƮǡǚǎǇƮŠƮǀƮǫŔ ůšǎǇǎǆƮšƫů ūůƮ ǎǝơƮœ/ Lǎ ǡǫĆūƮǎ ūůƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ, ĆǇƮǫǎ œǀǀœ
capacità descrittiva, permette alla Bellonci di raccontarci la cerimonia del matrimonio
da spettatori. Sembra quasi di essere presenti alla corte pontificia e di assistere alla
scena immaginando le sale, gli arredi e il fratello che accompagna la sposa nei loro
sontuosi abiti.
Il matrimonio di Lucrezia, che è stato precipitoso solo per ragioni politiche, è
ǀ͛ǎššœǡƮǎǇů ǚůǝ ǝœǚǚǝůǡůǇǫœǝů Ʈǀ ǚǎǫůǝů ǚœǚœǀů ŹƮǇœǀƮzzœǫǎ œǀ šǎǆǚƮǆůǇǫǎ ūƮ ǚǝůšƮǡů
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ǚǝǎơůǫǫĆœǀƮǫŔ ů œǀǀ͛ƮǡǫƮǫĆzƮǎǇů ūƮ šǎǆǚǀůǡǡů ūƮǇœǆƮšƫů ǫǝœ ūƮǝƮǫǫǎ ů ƮǆǆœơƮǇů/ QĆůǡǫů
dinamiche, che il papa propone in ambito sociale, sono molto importanti perché per la
maggior parte delle antiche famiglie italiane, come ǎǀǎǇǇœ, OǝǡƮǇƮ, ū͛Eǡǫů ů œǀǫǝƮ
œǇšǎǝœ, Ʈ ǎǝơƮœ ǇǎǇ ůǝœǇǎ šƫů ͞ūůơǀƮ œǝǝœǆǚƮšœǫǎǝƮ ǡǎšƮœǀƮ /͟ LĆšǝůzƮœ ǇǎǇ ǡœǝŔ ǫǝœǫǫœǫœ
bene a Ferrara dal suocero e, per concludere le nozze, il duca Ercole I ū͛Eǡǫů, ǡůǇzœ
ǇůǡǡĆǇ ǚĆūǎǝů, ͞ǡœššƫůơơůǝŔ͟ Ʈǀ VœǫƮšœǇǎ, šǎǆů ǡœǝŔ Ǉœǝǝœǫǎ ǚƮć œđœǇǫƮ
[0\ ǡǫǎǝƮœ ů ơǀǎǝƮœ ūƮ &ůǝǝœǝœ ǡǫœđœǇǎ œ ǡƮơǇƮŹƮšœǝů ǡǫǎǝƮœ ů ơǀǎǝƮœ ūůơǀƮ Eǡǫů/
Fra le più antiche d'Italia, la famiglia estense che collegava le sue remote origini 
longobarde con i nomi di re Berengario e di Ottone il Grande, aveva dominato dal 
XII secolo sulla città, la quale era guelfa di partito, aveva fatto parte della 
donazione della contessa Matilde, e si era anche data in una parentesi delle guerre
tra il papa e l'imperatore, un governo comunale. Signoria contrastatissima, quella 
degli Este, sino a che, nel 1329, il papa gli aveva nominati vicari della Chiesa contro
un tributo annuo: successivamente l'imperatore li aveva fatti vicari imperiali per 
Modena e Reggio, le due città più importanti, dopo Ferrara, della provincia. 
Signori, dunque, per investitura imperiale e papale, ad ogni modo inamovibili per
forza naturale e pronti ad affermare con le armi il diritto che nasce da questa 
Źǎǝzœ, [0\ (L. 260)
L͛ ĆǇƮšœ ǝƮchiesta che si poteva volgere ai Borgia, arricchiti di breve tempo, per il duca
estense era quella di pagare, ma bisognava stare attenti perché comunque il papa era
ƮǆǚǎǝǫœǇǫů Ǉůǀǀů ūƮǇœǆƮšƫů ǚǎǀƮǫƮšƫů ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ ǝƮǇœǡšƮǆůǇǫœǀů
[0\ ǀ'œǇǫƮǚœǫƮœ ūƮ šœǡœ d'Este, a partire dal duca Ercole e da Isabella, per la gente 
della comitiva di Lucrezia, ci si gettò allegramente su quella preda, e si cominciò a
ǝƮūůǝů ūůƮ đǎǀǫůơơƮœǆůǇǫƮ šƫů œǀšĆǇƮ ơƮǎđœǇƮ, [0\ ůǝœ ĆǇœ ǆǎūœ ǀœǇšƮœǫœ ūœ IǡœŠůǀǀœ-
la quale, però, a bilanciare gli effetti delle sue ironie, mostrava di prediligere alcuni
spagnoli per assicurarsi avvocati e paladini presso il Vaticano, in caso di necessità;
[0\ (L. 311)
Spiegare brevemente chi era il Burcardo è importante, poiché nella storia dei Borgia ha
un ruolo fondamentale. E la Bellonci spiega, nelle Nota generale, che il diario
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burcardiano è stato un documento essenziale ai suoi studi. Tedesco di Strasburgo,
Giovannni Burckard, italianizzato Burcardo, era il cerimoniere della corte pontificia
[0\ œđůđœ šǎǆǚůǝœǫǎ ǚůǝ ǜĆœǫǫǝǎšůǇǫǎ ūĆšœǫƮ ū͛ǎǝǎ ǀœ ǡĆœ šœǝƮšœ ů šƫů đƮđůđœ ǫǝœ ǀů 
camere e anticamere del Vaticano, è celebre per aver annotato in un diario in
lingua latina (alquanto grossa) tutte le cose importanti che, mentre esercitava il
suo ufficio, gli passavano sotto gli occhi: dovrebbe essere dunque, benché il suo
sguardo sia spiritualmente miope, uno dei più importanti testimoni della vita
ŠǎǝơƮœǇœ œ Rǎǆœ. [0\/ ƮǡǎơǇœ ūƮǝů ǡĆŠƮǫǎ šƫů Ʈǀ Ćǝšœǝūǎ ǚœǝů šƫů šƮ ǡƮ ǆůǫǫœ ūƮ 
volontà ad imbrogliare i giudizi: a chi sfogli pazientemente il suo diario, il Liber
Notarum inzeppato dalle minutissime descrizioni di cerimonie e di ordinamenti di 
etichetta, viene naturale fidarsi, e riconoscere in questo spirito pedante ed
ordinato la rispettabilità e la serietà del funzionario onesto, e dunque attendibile;
[0\/ NǎǇ Ű ǚǎǡǡƮŠƮǀů ƮǇ ĆǇœ ǡǫǎǝƮœ ūůƮ ǎǝơƮœ ǀœǡšƮœǝů ūœ ǚœǝǫů Ʈǀ Ćǝšœǝūǎ ǫœǇǫǎ ǚƮć
che quasi sempre le cose da lui narrate trovano esatto riscontro nelle
corrispondenze dei contemporanei, i quali, per certo, non conoscevano affatto
ǀ͛ůǡƮǡǫůǇzœ ūůǀ ūƮœǝƮǎ ŠĆǝšœǝūƮœǇǎ/ Iǀ šůǝƮǆǎǇƮůǝů ūƮ SǫǝœǡŠĆǝơǎ ůǇǫǝœ Ǉůǀǀœ Ǉǎǡǫǝœ
ǡšůǇœ Ʈǀ ǆůǡů ūƮ ơƮĆơǇǎ 1493. Ű ǀĆƮ ǀ͛ǎǝūƮǇœǫǎǝů ūůƮ šǎǝǫůƮ ů ūůƮ ǝƮšůđƮǆůǇǫƮ ĆǇ đůǝǎ
regista occupato particolarmente a disciplinare la cerimonia nuziale della figlia del
papa. (LB: 48-49)
È stato proprio un passaggio come questo che ci fa comprendere appieno il tipo di
documentazione utilizzata e quale lavoro aveva fatto la Bellonci per scrivere il romanzo.
In queste poche righe, ci racconta del confronto tra il diario del cerimoniere Burcardo e
le corrispondenze dei contemporanei. Questa comparazione descritta dalla scrittrice
presuppone una ricerca su più documenti, sui quali si svolge un ragionamento logico
per poterli confrontare. Da questo lavoro di raffronto si ricavano le notizie per
descrivere la vita di corte, le sue regole e i comportamenti dei protagonisti.
Se abbiamo una descrizione tanto precisa della cerimonia lo dobbiamo a questo
prezioso diario del Burcardo. Questi racconti, come altri che seguiranno, degli
ambasciatori, dei messaggeri e dei cancellieri, che la Bellonci utilizzò (come lei stessa
descrive nella Nota generale), mi hanno permesso di vedere, al di là della vicenda
narrata nel romanzo, la complessità giuridica della corte rinascimentale con tutte le sue
regole
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Si annuncia la sposa: appare, vestita ed ingioiellata, bella, e forse, più che bella, 
commovente per quel suo modo di giocare ed essere donna che la rivela 
candidamente bambina. Una galante fanciulletta negra, di un bel nero lucido,
guizzante come una lucertolina, le sorregge lo strascico sontuoso secondo la più
raffinata moda del tempo. A fianco di Lucrezia, sono, da un lato Giulia Farnese
ǡĆǀǀœ ǜĆœǀů ơǀƮ ǎššƫƮ ūƮ ǫĆǫǫƮ ǡƮ ŹůǝǆœǇǎ œđƮūœǆůǇǫů œŠŠœơǀƮœǫƮ, ů ūœǀǀ œ͛ǀǫǝǎ ǀœ figlia 
del conte di Pitigliano, Lella Orsini, che per aver sposato il fratello maggiore di
Giulia, Angelo, è entrata nella famiglia Farnese. Seguono: la nipote di Innocenzo
VIII, œǫǫƮǡǫƮǇœ ū !͛ǝœơǎǇœ ǆœǝšƫůǡœ ūƮ 'ůǝœšů, ǫœǇǫǎ ůǀůơœǇǫů ūœ ůǡǡůǝů šƫƮœǆœǫœ
͚ƮǇđůǇǫǝƮšů ūƮ ǫĆǫǫů ǀů ǆǎūů ŹůǆǆƮǇƮǀƮ ūůǀ ǡĆǎ ǫůǆǚǎ ,͛ œǇšƫů ǀůƮ šǎǇ ǀœ ǡĆœ Ǉůơǝůǫǫœ 
al servizio dello strascico, e le altre nobili dame, in tutto centocinquanta. Le sale,
già colme, ora straripano: ci sono tutti i Borgia, naturalmente, e Ascanio Sforza che
trionfa col suo fedelissimo Sanseverino a lato, e cardinali arcivescovi baroni 
romani, senatori, conservatori, nobili italiani e spagnoli, oratori, il capitano della 
Chiesa, il capitano di palazzo, ufficiali e guardie. Lucrezia avanza col suo passo
leggero, ǆǎǡǡǎ ūœ ĆǇ ǝƮǫǆǎ ƮǇǫůǝƮǎǝů (͚ǚǎǝǫœ ǀœ ǚůǝǡǎǇœ šǎǡƯ ǡǎœđůǆůǇǫů šƫů ǚœǝ 
ǇǎǇ ǡƮ ǆǎđœ͛ ūƮǝŔ ǚƮć ǫœǝūƮ ĆǇ ǝůǀœǫǎǝů), ů œǇšƫů 'ƮǎđœǇǇƮ SŹǎǝzœ ǡƮ Źœ œđœǇǫƮ. Ʈ ūĆů
ǡǚǎǡƮ ǡƮ ƮǇơƮǇǎššƫƮœǇǎ ǡĆƮ šĆǡšƮǇƮ ū͛ǎǝǎ œƮ ǚƮůūƮ ūůǀ ǚœǚœ, ů ǡĆŠƮǫǎ, Ǉůǀ ǡƮǀůǇzƮǎ
ŹœǫǫǎǡƮ ū͛ƮǇǫǎrno, si sente la voce del notaio Beneimbene rivolgere la rituale
ūǎǆœǇūœ/ ͚VǎơǀƮǎ, ů ūƮ ŠĆǎǇœ đǎơǀƮœ ,͛ ǝƮǡǚǎǇūůǝů ǀǎ SŹǎǝzœ, ů ͚VǎơǀƮǎ͛ Źœ ůšǎ
Lucrezia. Il vescovo di Concordia, nome augurale, infilò gli anelli, mentre il conte di 
Pitigliano teneva alta sulla testa degli sposi la spada snudata. (LB: 50-51)
La Bellonci prosegue poi il racconto con la descrizione di tutte le rappresentazioni
ǫůœǫǝœǀƮ ǡůơĆƮǫů œǀǀœ šůǝƮǆǎǇƮœ, Ʈ ŠœǀǀƮ, Ʈǀ ǚǝœǇzǎ, šǎǇ ǫĆǫǫǎ Ʈǀ šůǝƮǆǎǇƮœǀů ǡĆǀǀ͛ǎǝūƮǇů ūůǀǀů
portate da servire e del servizio in tavola, per finire con una nota divertente sui dolci e
ǀ͛ĆǡœǇzœ ūƮ ơůǫǫœǝů ūœǀǀů ŹƮǇůǡǫǝů œǀ ǚǎǚǎǀǎ ơǀƮ œđœǇzƮ ūůǀ ǚǝœǇzǎ ů ǡĆǀ šǎǇđƮǫǎ ƮǇǫƮǆǎ šƫů
la sera il papa diede in onore degli sposi. Qui è importante la lista di chi vi fece parte tra
gli ambasciatori come relatori perché è in queste circostanze che si disegnano giochi
politici importanti. Durante questa cena vengono portati i doni agli sposi,
ƮǆǚǎǝǫœǇǫƮǡǡƮǆƮ œǇšƫ͛ůǡǡƮ, œƮ ǜĆœǀƮ ǡůơĆǎǇǎ œǀǫǝƮ ŠœǀǀƮ ů ǝœǚǚǝůǡůǇǫœzƮǎǇƮ ǫůœǫǝœǀƮ/
DescriziǎǇƮ ūƮ ĆǡƮ ů šǎǡǫĆǆƮ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ, šƫů ǚůǝǏ šƮ œǀǀǎǇǫœǇœǇǎ ĆǇ ǚǎ͛ ūœǀ ūƮǡšǎǝǡǎ ūƮ
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alleanze politiche che si svolgono nello Stato Vaticano e nel resto della penisola
italiana.
Intanto gli aragonesi, che non si erano arresi, aspettano la risposta del re di Spagna, il
quale non si fa attendere inviando un ambasciatore con ampissimi poteri per trattare in
VœǫƮšœǇǎ/ Lů ǫǝœǫǫœǫƮđů ǡǎǇǎ ǀĆǇơƫů ů šƮ đǎơǀƮǎǇǎ ūƮůšƮ ơƮǎǝǇƮ ǚǝƮǆœ šƫů ǀ œ͛ǆŠœǡšƮœǫǎǝů
entri in Vaticano ricevuto alle porte della città e accompagnato nelle sue stanze dal
DĆšœ ūƮ 'œǇūƮœ ǚǝƮǆœ ů ūœǀ ǎǇǫů ūƮ Půǡœǝǎ ǚǎƮ/ !ǀǀ͛œǝǝƮđǎ ƮǇ VœǫƮšœǇǎ ūůǀǀ͛œǆŠœǡšƮœǫǎǝů
spagnolo Diego Lopez, papa Alessandro VI fa passare la processione del Corpus Domini
sotto gli alloggiamenti fuori città dello spagnolo così da risvegliare orgoglio di patria,
entusiasmo religioso e ammirazione umana. I risultati sono immediati e si inizia a
ǚœǝǀœǝů ūƮ ĆǇ ǇĆǎđǎ ǆœǫǝƮǆǎǇƮǎ ǫǝœ Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ ūůǀ ǚœǚœ JǎŹǝű ů SœǇšƮœ ū !͛ǝœơǎǇœ, ŹƮơǀƮœ
ǇœǫĆǝœǀů ūůǀǀ ů͛ǝůūů œǀ ǫǝǎǇǎ !ǀŹǎǇǡǎ
La sposa porterà in dote, per sé e per i suoi discendenti, in perpetuo, il principato
di Squillace e la contea di Coriata con tutte le terre e le fortezze pertinenti, le quali
ŹǝĆǫǫůǝœǇǇǎ ūƮůšƮǆƮǀœ ūĆšœǫƮ ūƮ ǝůǇūƮǫœ œǇǇĆœ- [0\ Ʈǀ ǚœǚœ ǆœǇūůǝŔ œǀǀœ ǡǚǎǡœ ūǎǇƮ 
in gioielli per diecimila ducati, e il contratto si terrà segreto fino a Natale. Quando
tutto è stipulato, e sono riuniti notai e testimoni, alla presenza del papa e del 
ǚǝƮǇšƮǚů &ůūůǝƮšǎ, ǡƮ šƫƮœǆœ JǎŹǝű [0\/ Lů Ǉǎzzů œđđůǇơǎǇǎ ǚůǝ ǚǝǎšĆǝœ [0\ (L. 58)
Anche per questo matrimonio, il contratto stabilisce somme di denaro importanti ed è
quindi rilevante come espressione di potere delle corti. Al culmine delle alleanze
politiche attraverso i matrimoni sta il figlio prediletto del papa Juan, il quale avrebbe
sposato una cugina del re di Spagna, la figlia di don Enrico Enriquez, cugino del re. Le
nozze si celebrano a Barcellona alla presenza del re di Spagna e di tutta la sua corte.
L͛ ĆǀǫƮǆǎ ŹƮơǀƮǎ ūƮ !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI, ůǡœǝů, Ű œǆŠƮzƮǎǡǎ, šǝĆūůǀů, ūƮœŠǎǀƮšǎ, đǎǫœǫǎ
œǀǀ͛ƮūǎǀœǫǝƮœ ūůǀ potere. In Cesare la sete di potere morde più della sua stessa vita e a lui
ĆǇ͛œǇǫƮšœ ǀůơơů đƮůǫœđœ ǚĆǝů ǀœ ǚǎǝǚǎǝœ šœǝūƮǇœǀƮzƮœ/ QĆůǡǫǎ Ű ĆǇ ūœǫǎ ŹǎǇūœǆůǇǫœǀů ǡů
si vuol comprendere la psicologia di Cesare e solo attraverso il suo comportamento si
può capƮǝů ǀ͛Ʈūůœ ǡœǇơĆƮǇœǝƮœ ūůƮ ǎǝơƮœ šƫů ǀœ ǡǫǎǝƮœ šƮ ƫœ ůǝǝǎǇůœǆůǇǫů, œǀǆůǇǎ ƮǇ
parte, tramandato
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PĆǝů, œ ǜĆůǡǫ œ͛ǇƮǆœ œǝūƮǫœ šƫů šǝůūůđœ ūƮ ǆůǝƮǫœǝů Ʈǀ ǚǝůǆƮǎ ūƮ ĆǇ ǫǝǎǇǎ, ůǝœ 
contrastata anche la porpora cardinalizia perché una legge antica la vietava ai 
bastardi, e fossero pure di sangue reale. Tra fatti ed intenzioni, si venne ad un
accomodamento. Nella bolla di legittimazione di Sisto IV, Cesare era chiamato
figlio di vescovo e di donna maritata; e poiché i figli di donna maritata
appartengono giuridicamente al marito di lei, si provò che Cesare aveva per padre 
ĆǇ DǎǆůǇƮšǎ ū !͛ǝƮơǇœǇǎ ĆŹŹƮšƮœǀů ūůǀǀœ ƫƮůǡœ, ƮǇ ǜĆůƮ ǫůǆǚƮ ǆœǝƮǫǎ ūƮ VœǇǇǎzzœ/
Proclamato Cesare legittimo, il papa fece stendere una bolla che gli toglieva il
difetto di nascita, e gli concedeva di portare, per propria benevolenza, il nome dei 
Borgia: nello stesso giorno però, il 19 settembre 1493, con un procedimento che 
ūǎđůđœ ǝƮǇǇǎđœǝů ǜĆœǀšƫů œǇǇǎ ūǎǚǎ, !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI ŹƮǝǆœđœ ĆǇ œ͛ǀǫǝœ Šǎǀǀœ, 
destinata a rimanere segreta, per rivendicare a sé la paternità di Cesare. 
PǝǎǚǝƮǎ ūœ ǜĆůǡǫƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ Ű ǚœǝǫƮǫœ ǀ͛ƮǇūœơƮǇů ǡĆǀǀœ ǡĆššůǡǡƮǎǇů ūůǀǀů ǇœǡšƮǫů ūůƮ 
due fratelli: perché nella seconda bolla, Alessandro VI asseriva che, dopo la morte
ūůǀǀ !͛ǝƮơǇœǇǎ (œđđůǇĆǫœ ǡĆǀ ŹƮǇƮǝů ūůǀ 1474 ǎ œǀ ǚǝƮǇšƮǚƮǎ ūůǀ 1475), essendo
Vannozza rimasta vedova, gli era nato da lei Juan, dando da concludere che Cesare 
fosse il maggiore e Juan il minore. 
Altre prove attestano la primogenitura di Cesare: una bolla di Sisto IV che dà a 
Cesare, nel 1480, sei anni: un breve di Innocenzo VIII del 1484 che gliene 
œǫǫǝƮŠĆƮǡšů Ǉǎđů. ǀœ ǫůǡǫƮǆǎǇƮœǇzœ ūůǀǀ͛ĆǆœǇƮǡǫœ ǫůūůǡšǎ LǎǝůǇzǎ ůƫœƮǆ šƫů ŹĆ
maggiordomo di Alessandro VI fino alla sua assunzione al papato, e che alla morte
di Cesare nel marzo del 1507 lo dice vissuto trentuno anni e mezzo. Infine, la
testimonianza dello storico spagnolo Zurita che racconta come Cesare stesso, nel 
concistoro del 1498, affermò essere stato fratello di Juan minore di lui. (LB: 64)
Anche in questo passo, come ho citato in premessa, la Bellonci ci racconta come riesce
a ricostruire storicamente i fatti, quante fonti consulta, come relaziona le fonti tra esse
e quali sono i documenti per delineare la primogenitura tra Juan e suo fratello Cesare.
Lœ ūůǡšǝƮzƮǎǇů ūƮ ǜĆůǡǫƮ ŹœǫǫƮ ǡǚƮůơƫůǝŔ ǀ ǎ͛ūƮǎ ǚǝǎŹǎǇūǎ ūƮ ůsare verso il fratello, che lo
porterà a cercare vendetta. Sono questi fatti di sangue che passeranno alla storia come
il principale ricordo del regno dei Borgia, macchiando così indelebilmente tutta la
famiglia
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Questo dato di fatto è un punto di fuoco per la storia di Cesare Borgia. Si dovrà 
riconoscere una ragione ferocemente logica alla sua impazienza, declinante poi 
Ǉůǀǀ͛ǎūƮǎ đůǝǡǎ šǎǀĆƮ šƫů ơǀƮ ǝĆŠœđœ œǇšƫů Ʈ ūƮǝƮǫǫƮ ūůǀǀœ ǚǝƮǆǎơůǇƮǫĆǝœ, ǝœǡǫǝůǀǀœǇūǎ
per sé tutti i benefici terreni dei quali poteva disporre il papa. Chi conosce qualche
šǎǡœ ūůǀǀœ đƮǫœ, ǡœ šƫů ƮǇ ĆǇœ šǎǆĆǇƮǫŔ ŹœǆƮǀƮœǝů ǇĆǀǀœ ǡ͛ƮǇšƮūů ǆœǀƮơǇœǆůǇǫů
Ǉůǀǀ œ͛ǇƮǆǎ ūůƮ ŹƮơǀƮ ǆœơơƮǎǝƮ šǎǆů đůūůǝǡƮ ǚǝůŹůǝƮǫƮ œƮ ǆƮǇǎǝƮ, ǡǚůšƮů ǡů ǀœ 
ǚǝůŹůǝůǇzœ Ű ǆœǀ ǚǎǡǫœ/ &ƮǇšƫű š͛ůǝœ ǡǫœǫǎ Půūǝǎ LĆƮǡ ǀů šǎǡů ůǝœno tornate giuste:
al primo dei nati dal Borgia il feudo principale della famiglia, al secondo il potere 
ecclesiastico, al terzo come al quarto, un avvenire in minore, da cadetto: ma il
sovvertimento delle cose, avvenuto dopo la morte di Pedro Luis e che portava in
primo piano un inetto, doveva essere insoffribile a Cesare e dare fiamme alla sua 
ơůǀǎǡƮœ/ 'ƮŔ œǇšƫů ǀœ Šǎǀǀœ šƫů ǀǎ Źœšůđœ ŹƮơǀƮǎ ūůǀǀ͛ǎǡšĆǝǎ !ǝƮơǇœǇǎ ūǎđůđœ 
šĆǎšůǝơǀƮ, œǀǀ͛ǎǝơǎơǀƮǎ/
QĆœǇūǎ ǀů šǎǡů ŹĆǝǎǇǎ ǚǝǎǇǫů, Ʈǀ ǚœǚœ ǝƮĆǇƯ œǀǀ͛ƮǆǚǝǎđđƮǡǎ Ʈǀ concistoro il 18
settembre con i pochi che si trovava vicini, e fece approvare per prima cosa il 
processo di legittimazione di Cesare: figurasi se qualcuno avrebbe potuto opporsi;
e chiusa questa parentesi, con la sua voce sonora e con la più amabile grazia 
ǚǎǇǫƮŹƮšƮœ šƫů ǡœǚůǡǡů ǡǚƮůơœǝů œǇǇĆǇšƮǏ. ͚SƮơǇǎǝƮ œǝūƮǇœǀƮ, ūƮǡǚǎǇůǫůđƮ ů 
ǚǝůǚœǝœǫůđƮ. ūǎǚǎūǎǆœǇƮ šƫů Ű đůǇůǝūƯ, đǎơǀƮœǆǎ ůǀůơơůǝů Ʈ ǇĆǎđƮ šœǝūƮǇœǀƮ /͛ (L.
65)
La narrazione svolta è ricavata ǡƮšĆǝœǆůǇǫů ūœ ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ, šǎǆů ǡƮ ƮǇǫĆƮǡšů, ů
šǎǇ ǆǎǀǫœ ǚǝǎŠœŠƮǀƮǫŔ ūœǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ Segreto Vaticano. Molto acuto è il ragionamento
giuridico svolto dal papa e narrato nei documenti, per la legittimazione del figlio.
Questo però rientra anche nel disegno politico di rafforzamento del potere del Borgia.
! šœǚǎ ūůƮ ǇĆǎđƮ šœǝūƮǇœǀƮ š͛Ű Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ ůǡœǝů ǎǝơƮœ, ǡůơĆƮǫǎ ūœ ūǎūƮšƮ ŹůūůǀƮǡǡƮǆƮ/ Iǀ
Concistoro, seppur riottoso, non poteva rifiutare la carica al figlio del papa e, di
conseguenza, a tutti gli altri. Questa manovra metterà da parte i cardinali più vecchi e 
gli oppositori rafforzando così il potere papale del Borgia circondato sempre più da
fedelissimi.
Nonostante Cesare sia descritto come un malvagio, egli dimostrerà un affetto fraterno
e sincero nei confronti della sorella Lucrezia quando lei si ammalerà di febbre
epidemica a Ferrara
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Messi borgiani arrivavano e ripartivano: veniva Troche, veniva Michele Remolino, 
le anime nere dei Borgia, sospettosi, abili, fiutando l'aria delle camere delle
anticamere ducali. Finalmente il 12 agosto, segreto ed improvviso, arrivò il
Valentino. Lucrezia, migliorata, era seduta sul letto, distinse i passi noti, vide il
fratello, le parve di rinsanguare. I due figli di Alessandro VI stettero insieme tutta
la notte comunicando attraverso il ponte segreto e solido della stretta parlata 
đœǀůǇzœǇœ, ů Źǎǝǡů ƮǇ ǜĆůǀǀœ Ǉǎǫǫů ůǡœǝů ǚǝǎǆƮǡů œǀǀœ ǡǎǝůǀǀœ ǚůǝ ǀ͛IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ
la sua nuova conquista, Camerino. Le ore rotolarono in fretta: all'alba il Valentino
ripartiva, e Lucrezia, per lo strapazzo de lunghi discorsi e delle vibrate commozioni, 
ǝƮšœūůđœ ǆœǀœǫœ/ [0\ Ʈǀ 7 ǡůǫǫůǆŠǝů, œǀǀ'œǀŠœ, ǡƮ ĆūƮđœ ǚůǝ &ůǝǝœǝœ ĆǇǎ ǡšœǀǚƮǫƮǎ
rapido e serrato, e le porte del castello si aprivano per lasciar passare gente 
stanchissima e polverosa che veniva dalla corte del re di Francia. Erano Il Valentino
col cognato Cardinale D'Albret, e tredici gentiluomini che furono posti a dormire 
Ǉůǀǀ'œǚǚœǝǫœǆůǇǫǎ ūůǀǀœ ͚šœǆůǝœ ǆœǝšƫůǡœǇœ /͛ ! ǆœǫǫƮǇǎ Źœǫǫǎ, Ʈǀ ūĆšœ ūƮ RǎǆœơǇœ
andava a visitare la sorella che stava sempre malissimo; e poiché la temperatura 
aumenta e i medici decisero di cavar sangue, di Valentino tenne ferma lui la gamba 
della sorella distraendola intanto dalla piccola operazione con mille scherzevoli
storie che la richiamavano al confortǎ ů œǀǀ ů͛ŹŹĆǡƮǎǇů ūůǀ ǝƮǡǎ/ (L. 343-344)
Půǝ Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ ǚƮć ǚƮššǎǀǎ ūůǀ ǚœǚœ, JǎŹǝű, ǡƮ šǎǇšǀĆūǎǇǎ ǀů Ǉǎzzů šǎǇ SœǇšƮœ ū !͛ǝœơǎǇœ,
figlia illegittima del re Alfonso II di Napoli ma cresciuta a corte col fratello Alfonso come
figli legittimi. Le nozze tra JǎŹǝű ('ǎŹŹǝůūǎ ƮǇ ƮǫœǀƮœǇǎ) ǎǝơƮœ ů SœǇšƮœ ū !͛ǝœơǎǇœ,
ǚǝƮǇšƮǚůǡǡœ ūƮ SǜĆƮǀǀœšů ů šǎǇǫůǡǡœ ū !͛ǀđƮǫǎ, ůǝœǇǎ ǀœ ǝůœǀƮzzœzƮǎǇů ūƮ ĆǇœ ǚœǝǫů ūůƮ ǡǎơǇƮ
dei Alessandro VI. Jofré aveva tredici anni, Sancia sedici. Ad accompagnare Jofré nel
regno di Napoli vi era il Burcardo, che relazionò minuziosamente su tutta la fastosa
šůǝƮǆǎǇƮœ ů ǀ͛ƮǇšǎǝǎǇœzƮǎǇů ūůǀ ǚœūǝů ūůǀǀœ ǡǚǎǡœ Ʈǀ ơƮǎǝǇǎ ūǎǚǎ/ Tǝœ Ʈ ǆǎǀǫƮ ūǎǇƮ šƫů ơǀƮ
ǡǚǎǡƮ ǝƮšůđůǫǫůǝǎ, ǜĆůǀǀƮ ūůǀ ǚœǚœ ǡǚƮššœǝǎǇǎ ǡĆ ǫĆǫǫƮ. ǫůǡǡĆǫƮ ūƮ ŠǝǎššœǫƮ ū ǎ͛ǝǎ ů œǝơůǇǫǎ,
sete, vellĆǫƮ ů ūĆů šœǡǡůǫǫů ūƮ ơƮǎƮůǀǀƮ, ĆǇœ ǚůǝ ǀǎ ǡǚǎǡǎ ů ĆǇœ ǚůǝ ǀœ ǡǚǎǡœ/ !ǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ,
šǎǀǀœǇů, ǚůǝǀů, ǎǚœǀƮ, ūƮœǆœǇǫƮ ǝĆŠƮǇƮ, œǇůǀǀƮ ůšš0
[0\ ǜĆœǇūǎ šǎǆǚœǝđůǝǎ Ʈ ǝůơœǀƮ ǚǝůǡůǇǫœǫƮ ūœ ūǎǇ &ůǝǝœǇūǎ DƮėůǝ šǎǀǀœǇů ūƮ ǚůǝǀů
perfette, un gioiello di rubini di diamanti di grosse perle oblunghe, e una fila di 
anelli, quattordici, di diamanti di rubini di turchesi, ogni specie di pietre preziose; e
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ǚǎƮ, ǚůzzů ūƮ Šǝǎššœǫǎ ū͛ǎǝǎ, ūƮ đůǀǀĆǫǎ ů ūƮ ǡůǫœ, ů ǎǝǇœǆůǇǫƮ ǡšůǀǫƮ ūœ šƫƮ ǡů 
Ǉ͛ƮǇǫůǇūůđœ/ [Ʈǀ ǚœǚœ\ (L. 68)
Lucrezia abitava in Santa Maria in Portico in compagnia di Giulia Farnese, con la figlia di
questa, Laura, di due anni (che si diceva da tempo fosse la figlia di Alessandro VI), con 
la suocera di Giulia, Adriana Mila, e il marito di Lucrezia che andava e veniva da Pesaro.
Subito dopo le nozze con Lucrezia, su Giovanni Sforza iniziavano a comparire le prime
ombre, poiché non consumava il matrimonio e si era messo nella difficile situazione di
ǚůǝǎǝœǝů ǀœ šœĆǡœ ūůƮ 'ǎǇzœơœ, ǚœǝůǇǫƮ ūůǀǀœ ǡĆœ ǚǝƮǆœ ǆǎơǀƮů, ǚůǝ ǀ͛ůǀůzƮone a
šœǝūƮǇœǀů ūƮ SƮơƮǡǆǎǇūǎ 'ǎǇzœơœ, ǫĆǫǫǎ œǀǀ͛ƮǇǡœǚĆǫœ ūůǀ šĆơƮǇǎ !ǡšœǇƮǎ SŹǎǝzœ/ Il palazzo
di Santa Marta in Portico era animato da una corte vivace, dove convenivano
ambasciatori e gentiluomini inviati da principi per trattare affari. A Lucrezia giungevano
suppliche e memoriali. Dopo quasi un anno dalla celebrazione del matrimonio, il 31
maggio 1494, Lucrezia parte per Pesaro accompagnata da Giulia Farnese, Alessandra
Mila e altre dame di corte. Nello stesso periodo, il papa è impegnato da un lato con
ǀ͛œŠŠœǇūǎǇǎ ūœ ǚœǝǫů ūůǀ šœǝūƮǇœǀů 'ƮĆǀƮœǇǎ ūůǀǀœ Rǎđůǝů ūůǀǀœ šœĆǡœ ǇœǚǎǀůǫœǇœ œ
Źœđǎǝů ūƮ ǜĆůǀǀœ ŹǝœǇšůǡů ů ūœǀǀ͛œǀǫǝǎ ƮǇ ĆǇœ šœǆǚœơǇœ ūƮǚǀǎǆœǫƮšœ ǚůǝ ǇǎǇ Źœǝ ǡšůǇūůǝů
in Italia il re di Francia, Carlo VIII, il quale capisce, col cambiamento di partito del
cardinale della Rovere, quali facilità di conquista gli si offrano in Italia. Arriva in Italia il 3
settembre 1494
[0\ ǀ͛IǫœǀƮœ šǎǇǎǡšůđœ Ʈ ǚǝƮǆƮ ǫůǝǝǎǝƮ ūůǀǀů ƮǇđœǡƮǎǇƮ ǡǫǝœǇƮůǝů/ Iǀ ǝů ūƮ &ǝœǇšƮœ ůǝœ
venuto giù con un esercito avvezzo alla guerra, [0\ œđƮūǎ ūƮ šǎǇǜĆƮǡǫů, Źǎǝǫů ūƮ ĆǇœ 
forza barbara e irruente, raccolto sotto le bandiere sulle quali spiccavano le scritte 
͚MƮǡǡǎ œ Důǎ͛ ů ͚VǎǀĆǇǫœǡ DůƮ /͛ œǝǀǎ VIII, ǚƮššǎǀǎ ů ūůŹǎǝǆů, šƫů ơǀƮ ƮǫœǀƮœǇƮ 
ŠœǫǫůzzœǝǎǇǎ ǡĆŠƮǫǎ ͚Rů PůǫƮǫǎ/ [0\ I ūĆů šǎǇǡƮơǀƮůǝƮ più ascoltati da Carlo VIII, il
gran siniscalco Stefano di Vex e Guglielmo Briçonnet vescovo di Saint Malo,
ambiziosissimi avidissimi, si facevano aiutare dai discorsi più che persuasivi degli
esuli napoletani di partito angioino passati in Francia per salvarsi dalle 
persecuzioni di re Ferrante, i quali, con la mentalità polemica di fuoriusciti che non
ammettono evoluzione o cambiamento d'animo nei popoli, giuravano e 
ǡǚůǝơƮĆǝœđœǇǎ šƫů đ͛ůǝœ œ NœǚǎǀƮ ĆǇ ǚœǝǫƮǫǎ œǇơƮǎƮǇǎ ŹǎǝǫƮǡǡƮǆǎ ů ūůǡƮūůǝǎǡǎ ūůǀ 
ritorno œǀǀœ ǡƮơǇǎǝƮœ ŹǝœǇšůǡů/ [0\ ůœǫǝƮšů ū'Eǡǫů, ǆǎơǀƮů ūůǀ Mǎǝǎ, ǡƮ Źůšů ǫǝǎđœǝů
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a Novi, in mezzo alla sua corte ornatissima di donne belle, di poeti, di artisti, di
musici e di letterati, e spiegò per il re di Francia intelligenza spirito e grazia, qualità 
cƫů ǡǎǡǫƮǫĆƮǝǎǇǎ ů šǎǆǚǎǇůđœǇǎ ƮǇ ǀůƮ, đƮǫǫǎǝƮǎǡœǆůǇǫů, ǀœ Šůǀǀůzzœ/ [0\ &ǝœ ǆƮǀǀů 
feste, Carlo VIII entrò a Firenze: doveva uscirne portando con sé il mentito titolo di 
͚Restauratore della libertà fiorentina͛ e dodicimila fiorini d'oro. Alessandro VI
mostrava un suo coraggio: da tutte le parti gli venivano meno gli appoggi, e i 
Colonna ed i Savelli portavano la loro guerriglia fin sotto le mura di Roma. I 
romani, disavvezzi alla vera guerra, non sentivano solidarietà nazionale, 
ubbedivano ognuno alla propria fazione che poteva essere orsinesca sabellesca o
colonnese, mai italiana. (LB: 92-95)
Il re francese attraversa la penisola italiana con pochi sforzi e senza quasi nessuna
resistenza, solo il papa alle continue ambascerie che si susseguono continua
capaǝŠƮœǆůǇǫů œ ǫůǇůǝ ǫůǡǫœ œǀ ǝů ūƮ &ǝœǇšƮœ ů œ ǇǎǇ đǎǀůǝ ǫǝœūƮǝů ǝů &ůǝǝœǇǫů ū !͛ǝœơǎǇœ/
A dicembre, con Carlo VIII alle porte, gli Orsini passano dalla parte dei francesi e il papa
resta sempre più solo
Così, Alessandro VI rimase solo con le scarse truppe aragonesi e i pochi spagnoli, 
in mezzo ad un popolo apatico, senza alleati validi, e fu costretto, e non aveva 
ǡšœǆǚǎ, œ ūœǝů Ʈǀ ǚœǡǡǎ œƮ ŹǝœǇšůǡƮ ǚůǝ Ʈǀ ǝůơǇǎ ǇœǚǎǀůǫœǇǎ/ [0\ Iǀ 31 ūƮšůǆŠǝů
1494, aperte le porte, Carlo VIII entrò a Roma, e il suo esercito sfilò per sei ore con
i suoi duemilacinquecento nobili vestiti riccamente di stoffe e gioielli italiani la più
ǚœǝǫů ŹƮǎǝůǇǫƮǇƮ, [0\ (L. 98)
I francesi saccheggiano la città e il papa tratta affinché partano il prima possibile. I
negoziati si concludono šǎǇ ǀ͛œššǎǝūǎ ūƮ ǀœǡšƮœǝů ǚœǡǡœǝů Ʈ ŹǝœǇšůǡƮ ǡĆơǀƮ ǡǫœǫƮ ǚǎǇǫƮŹƮšƮ
con due ostaggi, il principe turco Djem, figlio del sultano Bajazet II, già in ostaggio in
Vaticano e Cesare Borgia in qualità di cardinale legato
[0\ šǎǡƯ Ʈǀ 6 ơůǇǇœƮǎ Ʈǀ ǝů đůǇǇů ƮǇ VœǫƮcano ricevuto da Alessandro VI con quella 
radiosa e carezzevole maniera che era la prima delle sue qualità di uomo e di 
politico. Si ebbe una quantità di complimenti il cappello cardinalizio per il suo
ǝƮŦǎǇǇůǫ- ǚǎƮ ŹĆ šǎǇūǎǫǫǎ Ǉůǀǀů ǡǫœǇzů ǇĆǎđů ūůǀǀ œ͛ǚǚartamento Borgia, fresco
ūůǀǀů ūůšǎǝœzƮǎǇƮ ǚƮǫǫǎǝƮšƫů ūůǀ PƮǇǫĆǝƮššƫƮǎ ů ūůǀǀœ ǡĆœ ǡšĆǎǀœ [0\ I ǆǎǝǫœǀƮ
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oltremontani, però, non parevano affatto intimiditi dalle dignità papali:
ammiravano, si, ma volevano, con la curiosità ragionatrice propria dei francesi,
rendersi conto di tutto e non avevano nessun rispetto per il cerimoniale. Il
Burcardo li vedeva, attonito e sbalordito, entrare al bacio della pantofola papale 
ǡůǇzœ ǎǝūƮǇů ů šǎǇ ͚ơǝœǇūƮǡǡƮǆœ ŹĆǝƮœ͛- ů ǚǎƮšƫű ơǀƮ ůǝœ ƮǆǚǎǡǡƮŠƮǀů ūƮǡšƮǚǀƮǇœǝů ǀů
questioni di precedenza, e dare una regola alla successione dei nobili e dei 
capitani, si decise infine a domandare consiglio al papa, avendosi in risposta una 
spallata. (LB: 101-102)
In questo periodo, Lucrezia si trova a Pesaro col marito. A Pesaro Lucrezia vi starà
pochissimo nei quattro anni che durò il matrimonio, ma è qui che inizia nonostante la
ơƮǎđœǇƮǡǡƮǆœ ůǫŔ (ƫœ ǡǎǀǎ ǜĆœǫǫǎǝūƮšƮ œǇǇƮ) œū œǚǚǝůǇūůǝů ǀ͛œǝǫů ūůǀ ơǎđůǝǇœǝů
Nel palazzo comitale ella abitava ūƮ ǚǝůŹůǝůǇzœ ǀœ ǡǫœǇzœ ūůǫǫœ ͚della palla͛; e tra la
sua piccola corte si abituava a parlare ordinatamente, ad ascoltare con benignità e
senza impazienze, esercitando il potere secondo il costumato ideale cortigiano di 
una gentildonna del Rinascimento. Riceveva visite, come quella del duca 
'ĆƮūǎŠœǀūǎ ū͛Urbino; il quale la invitava insieme col marito nella letteratissima
ǝůơơƮœ ū͛UǝŠƮǇǎ- [0\  (L. 106)
F ūƮ ǜĆůǡǫǎ ǚůǝƮǎūǎ ǀ͛ƮǇƮzƮǎ œǀǀ͛ůǡůǝšƮzƮǎ ūůǀ ǚǎǫůǝů ūœ ǚœǝǫů ūƮ LĆšǝůzƮœ šƫů, šǎǆů ǡƮ
vedrà, eserciterà per tutta la vita.
 
I francesi lasciano Roma a fine gennaio. Cesare Borgia a Velletri riesce a scappare da
 
ǎǡǫœơơƮǎ œǀ ǝů ūƮ &ǝœǇšƮœ ů, œǀǀ͛œǝǝƮđǎ ūƮ œǝǀǎ VIII œ NœǚǎǀƮ, Ʈǀ ǝů œǝœơǎǇůǡů Ű ŹĆơơƮǫǎ ƮǇ
Sicilia lasciando solo il figlio che si rifugia a Ischia. I francesi entrano a Napoli senza
nessuna resistenza in primavera. Carlo VIII si fa incoronare re di Napoli e ordina il
ritorno verso le Alpi lasciando un piccolo presidio. Gli stati italiani, accortisi tardi di aver
lasciato troppo liberi i valichi alpini e spaventati dal pericolo di un predominio francese,
si organizzano: a Venezia il 12 aprile 1495 si costituisce una Lega antifrancese che
šǎǆǚǝůǇūů ǀœ SůǝůǇƮǡǡƮǆœ, MƮǀœǇǎ, &ƮǝůǇzů, ǀǎ Sǫœǫǎ PǎǇǫƮŹƮšƮǎ, ǀ͛Iǆǚůǝǎ ů ǀœ SǚœơǇœ/
Mentre i francesi risalgono la penisola per arrivare il più velocemente possibile in
patria, a Fornovo sul Tanaro lo scontro tra la Lega e i francesi è durissimo. Il papa giunto
a Perugia, aveva intimato alla figlia Lucrezia di raggiungerlo
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[0\ LĆšǝůzƮœ œǝǝƮđǏ œ PůǝĆơƮœ œššǎǆǚœơǇœǫœ ūœǀ ǆœǝƮǫǎ, ǡšǎǝǫœǫœ ūœ ǎǫǫœǇǫœ 
cavalieri, ricevuta da oratori, da familiari e dal papa che affettuosamente stette ad
aspettarla alle finestre del palazzo pontificio e la salutò con la sua più ampia 
benedizione. (LB: 108)
Dopo lo scontro di Fornovo, i francesi tornano in patria e in Italia tutti ritornano nei
ǚǝǎǚǝƮ SǫœǫƮ/ Iǀ ǚœǚœ ǝƮǫǎǝǇœ œ Rǎǆœ ů ǝů &ůǝūƮǇœǇūǎ ū !͛ǝœơǎǇœ œ NœǚǎǀƮ, ǜĆœǡƮ ǡůǇzœ
opposizione del presidio francese; anche Lucrezia torna a Roma, nel suo palazzo di
Santa Maria in Portico
Pochi giorni dopo si poteva incontrare, nei salotti del palazzo di Santa Maria in
Portico, Francesco Gonzaga marchese di Mantova, il vincitore di Fornovo, Capitano
generale della Chiesa, andato a salutare la più potente tra le donne di Roma. Ai
sedici anni di Lucrezia, infatti nello splendore che nessuna sventura aveva ancora 
toccato, il marchese di Mantova, alto, snello, col suo viso bruno e la bocca viva e
sensuale tra la piccola barba buia, apparve come un eroe, ed un eroe vittorioso. 
[0\ Mœ ǡů LĆšǝůzƮœ ǀǎ œǡšǎǀǫǏ đǎǀůǇǫƮůǝƮ, ů œǇšƫů ǡů ǚœǝœơǎǇǏ ǜĆůǀǀœ đena ricca e
festosa alle meschinità del marito pesarese, non dovette avere nessun
presentimento di quanto questo Gonzaga avrebbe contato un giorno nella sua 
intima vita. (LB: 109)
Il papa decide di liberare definitivamente il regno di Napoli dai francesi šǎǇ ǀ͛ůǡůǝšƮǫǎ
ūůǀǀœ Lůơœ ů šƫƮœǆœ œ Rǎǆœ Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ JǎŹǝű šǎǇ ǀœ ǆǎơǀƮů SœǇšƮœ ū !͛ǝœơǎǇœ
L͛œǝǝƮđǎ ūůǀǀœ ǚǝƮǇšƮǚůǡǡœ ͚šǎǆƮǇšƮœ œū ƮǇơůǀǎǡƮǝů ǀœ ŹƮơǀƮœ ūůǀ ǚœǚœ ů ǇǎǇ ơǀƮ ǚƮœšů
ǚĆǇǫǎ͛ ūƮšǎǇǎ ƮǇŹœǫǫƮ ơǀƮ œǫǫůǇǫƮ ů ǆœǀůđǎǀƮ ƮǇŹǎǝǆœǫǎǝƮ, œơơƮĆǇơůǇūǎ ǚǎƮ ůǡǡůǝů
evidente in lei il timore del paragone. Si può pensare, dunque, se Lucrezia 
mettesse cura ad abbigliarsi la mattina del 20 maggio preparandosi ad accogliere 
la cognata: il suo seguito fu sceltissimo, le dodici donzelle bene adorne, i due paggi 
forniti di ǆœǇǫůǀǀƮ ǆœơǇƮŹƮšƮ ů ūƮ šœđœǀǀƮ šǎǚůǝǫƮ ūƮ Šǝǎššœǫǎ ū͛ǎǝǎ ů ūƮ Šǝǎššœǫǎ
rosso. 
[0\ ů ǫĆǫǫƮ ǚǝůǡůǝǎ Ʈ ǀǎǝǎ ǚǎǡǫƮ, JǎŹǝű ǚǝůǡǡǎ Ʈǀ Źǝœǫůǀǀǎ ůǡœǝů, ů SœǇšƮœ ů LĆšǝůzƮœ ǡĆ
due cuscini di velluto rosso posti sui gradini del trono pontificio: il papa le
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guardađœ ūœǀǀ œ͛ǀǫǎ, ūœ ĆǇ ǀœǫǎ ǀ œ͛ǀœ ŠƮǎǇūœ ūůƮ šœǚůǀǀƮ ūƮ LĆšǝůzƮœ, ūœǀǀ œ͛ǀǫǝǎ ǀ œ͛ǀœ Ǉůǝœ 
ūůƮ šœǚůǀǀƮ ūƮ SœǇšƮœ, [0\ (L. 113-114)
Iǀ ǚœǚœ ǝƮšƫƮœǆœ ūœǀǀœ SǚœơǇœ ǀ œ͛ǀǫǝǎ ŹƮơǀƮǎ JĆœǇ, đĆǎǀů ǫĆǫǫƮ Ʈ ŹƮơǀƮ ƮǇǫǎǝǇǎ œ ǡű ǚůǝ
attaccare le ultime postazioni francesi nel regno di Napoli e controllare i baroni romani. 
Iǀ ǚœǚœ ǡŹůǝǝœ ǀ͛œǫǫœššǎ œơǀƮ OǝǡƮǇƮ šƫů, ǡĆǀǀů ǚǝƮǆů, ǚǎǝǫœ ŠĆǎǇƮ ǝƮǡĆǀǫœǫƮ- ǆœ, œǝǝƮđœǫi a 
ǝœššƮœǇǎ, ǀů ǡĆů ǫǝĆǚǚů ǡĆŠƮǡšǎǇǎ ĆǇœ ŠœǫǫĆǫœ ū͛œǝǝůǡǫǎ, ǀœ ǝůǡƮǡǫůǇzœ Ű ūĆǝƮǡǡƮǆœ ů Ʈǀ
duca Guidobaldo di Urbino è fatto prigioniero. Al papa non resta che accettare ciò che
ơǀƮ ǎŹŹǝƮđœǇǎ ơǀƮ OǝǡƮǇƮ ǚůǝ ǀœ ǚœšů. ůǝđůǫůǝƮ, !ǇơĆƮǀǀœǝœ, šƮǇǜĆœǇǫœǆƮǀœ ūĆšœǫƮ ū͛ǎǝǎ ů Ʈǀ
prigioniero lasciato in mani nemiche.
Il papa sollecita Giovanni Sforza a tornare a Roma
Dal maggio al dicembre 1496, il papa non era riuscito a convincere Giovanni Sforza
perché tornasse tra le mura del palazzo di Santa Maria in Portico; e sì che lo
considerava sempre al suo servizio – e gli stipendi correvano – se nel mese di 
novembre lo aveva invitato a collegare le sue truppe con quelle del duca di Gandia 
muovendo contro gli Orsini. Fedele ai suoi principi, lo Sforza, radunata poca gente
ū œ͛ǝǆƮ, ǇǎǇ ůǝœ ĆǡšƮǫǎ ūœǀǀœ ǡĆœ šƮǫǫŔ, šǎǇǫůǇǫœǇūǎǡƮ ūƮ ǆœǇūœǝů œǀ ǚœǚœ ĆǇ
cancelliere, Geronimo, perché spiegasǡů ǀů ǝœơƮǎǇƮ ūůǀ ǡĆǎ ǡǫœǝ Źůǝǆǎ/ [0\ QĆœǇūǎ
il momento gli parve maturo, e fu il 5 gennaio 1497, gli mandava un breve
intimandogli che dentro quindici giorni si presentasse a Roma: e lo Sforza, 
ǫǝǎđœǇūǎǡƮ œǀǀů ǡǫǝůǫǫů, ͚ǚůǝ ǇǎǇ ƮǇūĆǝǝů SĆœ ůœǫƮǫĆūƮǇů œ ǆœơơƮǎǝů ƮǇūƮơǇœzƮǎǇů ,͛ 
ǡšǝƮđů ůơǀƮ ǡǫůǡǡǎ Ʈǀ 15 ơůǇǇœƮǎ œǀ ūĆšœ ū͛UǝŠƮǇǎ, ǚœǝǫƯ ūœ Půǡœǝǎ/ (L. 120)
Il breve papale è una lettera del pontefice di minore solennità rispetto alla bolla, per
regolare affari minori della Santa Sede. 
La posizione dei milanesi a Roma è in declino, sia quella del genero Giovanni Sforza sia
quella del vice-ǚœǚœ !ǡšœǇƮǎ SŹǎǝzœ/ ! ǀǎǝǎ, !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI ǇǎǇ ǚůǝūǎǇœ ǀ͛œǀǀůœǇzœ ǚǝƮǆœ
e la pace separata poi, con i francesi. Alla famiglia Sforza, per calmare la situazione, non 
restava che farsi amico il figlio prediletto del papa Juan. Avendo paura di essere
avvelenato, Giovanni Sforza scappa da Roma e torna a Pesaro. Sulle motivazioni si
ǚǎǡǡǎǇǎ Źœǝů ǆǎǀǫů ƮǚǎǫůǡƮ, šůǝǫǎ Ű šƫů Ʈǀ ǚœǚœ ƮǇđƮœ œ Půǡœǝǎ ǀ͛œǆŠœǡšƮœǫǎǝů fra 
Mariano da GenazzaǇǎ, ơůǇůǝœǀů ūůơǀƮ !ơǎǡǫƮǇƮœǇƮ, ǚůǝ šƫƮůūůǝů ǀ͛œǇǇĆǀǀœǆůǇǫǎ ūůǀ
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matrimonio tra il conte di Pesaro e sua figlia Lucrezia. Lucrezia, appresa la notizia,
cavalca con le sue donne e la sua corte fino al convento di suore domenicane di San
Sisto e vi resta. 
Il 14 giugno 1497 Vannozza Cattanei fa un gran convito per i suoi figli maschi ed è una
data importante per i fratelli Borgia. La sera, finito il convito, Juan viene fermato da un
uomo mascherato e invitato a seguirlo. Seppur messo in guardia dai suoi uomini, Juan
ǎǝūƮǇœ œǀ ǡĆǎ ǚœǀœŹǝœǇƮůǝů ūƮ œǇūœǝǀǎ œ šůǝšœǝů ǡů ůǇǫǝǎ ĆǇ ǎ͛ǝœ ǇǎǇ œđůǡǡů Źœǫǫǎ ǝƮǫǎǝǇǎ/
Di Juan non si hanno notizie per due giorni. Due giorni di ricerche serrate, finché il
Tevere non restituisce il corpo senza vita del duca di Gandia. Per il papa è un colpo
durissimo e subito si cercano i responsabili tra gli Orsini, gli Sforza e quanti avrebbero
potuto voler la sua morte
[0\ ů ǡĆ ǫĆǫǫƮ Ʈ ǚƮœǇǫƮ ǡƮ ǀůđǏ ǀ͛Ćǝǀǎ ǚœǫůǝǇǎ šƫů ūœ ĆǇœ ŹƮǇůǡǫǝœ ŠĆƮœ ūůǀ œǡǫůǀǀǎ
[SœǇǫ !͛Ǉơůǀǎ\ šƫƮœǆœđœ Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ ǚůǝūĆǫo. (LB.: 132)
Per ultima, si iniziava a far chiara la possibilità che fosse stato il fratello Cesare
SƮ ūůǀƮǇůœđœ ǚůǝ Ʈ ǚƮć ĆǇœ šůǝǫůzzœ ů šǎǇ ůǡǡœ ĆǇ Ǉǎǆů. ůǡœǝů ǎǝơƮœ/ ǎǇ ĆǇ œ͛ǝǫů
che poteva parere sprezzatura ed invece era calcolo esatto delle cause e degli 
ůŹŹůǫǫƮ, ŹƮǇơůǇūǎ ūƮ ǇǎǇ ǎššĆǚœǝǡƮ ūůǀǀů šǎǡů ūƮ ơǎđůǝǇǎ, ūƮ ǇǎǇ œǚǚǀƮšœǝů ͚Ʈǀ
šůǝđůǀǀǎ œ ŹœššůǇūů ,͛ ůǡœǝů ůǝœ ǝƮĆǡšƮǫǎ œ šǎǇǜĆƮǡǫœǝǡƮ, ǎǀǫǝů ǀ œ͛ŹŹůǫǫǎ, ǀœ ŹƮūĆšƮœ ů ǀœ 
stima del padre. Aveva lavorato a fondo, e tutti si erano accorti di questi progressi.
(LB: 135)
L͛ǎūƮǎ đůǝǡǎ Ʈǀ Źǝœǫůǀǀǎ ǀǎ ǚǎǝǫǏ œ šǎǆǆůǫǫůǝů ǀ͛ǎǆƮšƮūƮǎ? SǫœǇūǎ œǀǀů šǝǎǇœšƫů ů Ʈ
documenti in possesso di Maria Bellonci pare plausibile, infatti un documento recita
͚DƮ ǇĆǎđǎ ƫǎ ƮǇǫůǡǎ šƫů ūů ǀœ ǆǎǝǫů ūůǀ ūĆšœ ūƮ 'œǇūƮœ ŹĆ šœĆǡœ il cardinale suo
Źǝœǫůǀǀǎ0 ů ūůǫǫǎ œđđƮǡǎ ūƮ ūůǫǫœ ǆǎǝǫů ǀ͛ƫǎ ūœ ŠĆǎǇƮǡǡƮǆǎ ǀĆǎơǎ͛ ǡšǝƮđůđœ ūœ
Venezia il 22 febbraio 1498 Giovanni Alberto della Pigna al duca di Ferrara. (LB:
136)
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La verità assoluta sulla morte di Juan Borgia, non si conosce ancora oggi. Nonostante il
dolore, le lacrime e la sofferenza del papa, le trattative per il divorzio di Lucrezia
proseguono anche se il conte di Pesaro non si arrende facilmente
Alessandro VI aveva fatto chiamare il cardinale Ascanio, e, pur fra le lacrime per il
figlio perduto, aveva trovato modo di raccomandargli una pronta azione presso il 
ǚœǝůǇǫů ūƮ Půǡœǝǎ ǚůǝšƫű Ʈǀ ūƮđǎǝzƮǎ œđđůǇƮǡǡů ǡĆŠƮǫǎ ů ǡůǇzœ ǡšœǇūœǀƮ [0\ (L. 138)
Il cardinale Alessandrino Giovanni Antonio San Giorgio, il cardinale di Santa
Prassede AntoǇƮǎǫǫǎ PœǀǀœđƮšƮǇǎ, ů ǀ͛ĆǆœǇƮǡǫœ Źůǝǝœǝůǡů &ůǀƮǇǎ SœǇūůǎ œĆūƮǫǎǝů ūƮ
Rota, istruivano il processo di divorzio. E appena giunse la risposta di Giovanni, il 
papa fece chiamare a sé, in presenza di Ascanio Sforza, il cardinale Alessandrino
che era uno dei canonisti più sottili ed autorevoli del Vaticano e gli fece leggere lo
scritto del signore di Pesaro. Il cardinale lesse, e scuoteva il capo: poi affermò che 
ǀů ǚǝǎǚǎǡǫů šǎǇǫůǇĆǫů ƮǇ ǜĆůǀ ŹǎơǀƮǎ ǇǎǇ ůǝœǇǎ ͚Ǉű ơƮĆǡǫů, Ǉű ǎǇůǡǫů, Ǉű ǡůšǎǇūǎ Ʈ
ǫůǝǆƮǇƮ ơƮĆǝƮūƮšƮ ,͛ poiché veramente il matrimonio non si poteva sciogliere che in
due modi: o per mezzo di una sentenza dei cardinali commissari, o con il consenso
delle due parti per mezzo di una bolla papale. (LB: 142)
Dopo tanti ambasciatori che andavano e tornavano, di proteste da parte di Giovanni
Sforza si trovò un accordo
Il 18 novembre 1497, vi fu riunione nel palazzo comitale di Pesaro: il priore dei 
domenicani, Padre Mattia da Ponte Corona, e il maestro di teologia Padre Paolo
Antonini da Vercelli, nei loro abiti neri e bianchi prendevano posto accanto al saio
ŠƮơƮǎ ūƮ !ǀůǡǡœǇūǝǎ ūœ &œǇǎ, ǫůǎǀǎơǎ ūůƮ ŹǝœǫƮ ǆƮǇǎǝƮ ŹǝœǇšůǡšœǇƮ- đ ů͛ǝœ Ʈǀ Źǝœǫůǀǀǎ ūƮ 
'ƮǎđœǇǇƮ, 'ƮœǇ 'œǀůœzzǎ, Ʈǀ ūǎǫǫǎǝů ͚ƮǇ ĆǫǝǎǜĆů͛ ǆůǡǡůǝ LůǎǇœǝūǎ Dǎǀšů ūœ Sǚǎǀůǫǎ, 
messer Lelio Maddaleni Capodiferro, Ludovico Cardano; e scriveva il rogito lo
ǡǫůǡǡǎ ǇǎǫœƮǎ šƫů œđůđœ ǜĆœǫǫǝǎ œǇǇƮ ǚǝƮǆœ ǡǫůǡǎ ǀ œ͛ǫǫǎ ūƮ ǚǝǎšĆǝœ œ Můǡǡůǝ
Niccolò da Saiano perché sposasse Lucrezia a nome del suo signore. E venne 
finalmente anche il conte di Pesaro, che, se non era pallido di sdegno, doveva
essere pallido di rassegnazione e ripetersi ad unico conforto ciò che aveva già 
ǡšǝƮǫǫǎ œǀ Mǎǝǎ. ͚Sů SĆœ SœǇǫƮǫŔ đĆǎǀ ŹœǝǡƮ ĆǇœ ơƮĆǡǫƮzƮœ œ ǡĆǎ ǆǎūǎ Ʈǎ ǇǎǇ ơǀƮ ǚǎǡǡǎ
šǎǇǫǝœūƮǝů. ŹœššƮœ ǜĆůǀǀǎ šƫů đǎǀů, DƮǎ Ű œǀ ūƮ ǡǎǚǝœ /͛ (L. 144)
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Da queste indicazioni, si comprende che la questione del divorzio aveva carattere
giuridico e pertanto a risolvere il problema erano stati chiamati i più grandi teologi e
ơƮĆǝƮǡǫƮ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ/ LĆšǝůzƮœ œǚǚǝůǇūů ǀœ ǇǎǫƮzƮœ ūůǀǀœ ǆǎǝǫů ūůǀ Źǝœǫůǀǀǎ JĆœǇ ǆůǇǫǝů ǡƮ
trova nel convento di San Sisto. A consolarla del suo dolore, vi è uno dei messi di
fiducia del papa che andavano e venivano dal Vaticano. Erano per lo più spagnoli e fra
essi vi era uno dei suoi più stretti camerari (colui che amministrava i beni del sovrano):
Pedro Caldes o Calderon. Se lui e Lucrezia si amarono non è assodato, ma è certo dai
documenti che la relazione tra lo spagnolo e Lucrezia è di difficile ricostruzione
[0\ ů ǚǝǎǚǝƮǎ ǜĆůǡǫœ ǡǫǎǝƮœ šǎǡƯ ǡůơǝůǫœ, šƫů ūǎŠŠƮœǆǎ ǝƮšǎǡǫǝĆƮǝů ŹœǫƮšǎǡœǆůǇǫů 
da pezzi di lettere e di cronache, fu probabilmente la più importante perché si
definissero e formassero in Lucrezia spirito e carattere. (LB: 145)
Certo è invece il primo parto di Lucrezia, avvenuto durante le trattative per il divorzio e
mentre era nel convento di San Sisto: questo è narrato dai documenti
Sempre a stare alle informazioni dei relatori, in marzo il bambino di Lucrezia era 
Ǉœǫǎ/ ͚Dœ Rǎǆœ œššůǫǫœǡƮ šƫů ǀœ ŹƮơǀƮǎǀœ ūůǀ ǚœǚœ ƫœ ǚœǝǫǎǝƮǫǎ/͛  Iǀ ūƮǡǚœššƮǎ Ű ūœǫœǫǎ
18 marzo 1498. (LB: 147)
 
[0\ ů la notizia della nascita del misterioso bambino di Lucrezia nel marzo del 1498
 
è nella corrispondenza mantovana. (LB: 211)
 
Di questo figlio si perdono le tracce e i documenti non ne parlano più in modo diretto.
Come si vedrà più avanti dalla ricostruzione documentale fatta dalla Bellonci, molto
ǚǝǎŠœŠƮǀǆůǇǫů ǜĆůǡǫǎ ŹƮơǀƮǎ Ű ǀ͛OǡšĆǝǎ IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ šƫů ǡœǝŔ šœĆǡœ ūƮ ơǝœǇūů ūǎǀǎǝů
per Lucrezia. 

Ecco uno dei punti in cui la Bellonci passa dalla vita di Lucrezia a vicende storiche
 
Alessandro VI aveva soprattutto capito, al tempo della calata francese, la difficoltà 
ūƮ œđůǝů, ƮǇ ǫůǆǚƮ šǝƮǫƮšƮ, œǀǀůœǫƮ šƫů ǇǎǇ ǫǝœūƮǡǡůǝǎ. ūœ šƮǏ, ǀ͛Ʈūůœ ūƮ ŹǎǇūœǝů ĆǇœ
potentissima dinastia borgiana che potesse bastare ad un vasto fronte di difesa 
veniva logica, e dava al suo nepotismo una ragione che non era solo
smisuratamente affettiva. (LB.: 116)
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Questa è la spiegazione del nepotismo di papa Borgia. Alessandro VI, come si vedrà
œǇšƫů ǚƮć œđœǇǫƮ, ǇǎǇ ǡƮ ŹƮūœđœ ūůƮ ǇǎŠƮǀƮ ǝǎǆœǇƮ. OǝǡƮǇƮ, ǎǀǎǇǇœ ůšš0 SƮ ūǎđůđœ
destreggiare tra spagnoli e francesi e questo spiega, come dice la Bellonci, la logica del
suo nepotismo.
Dǎǚǎ ǀœ ǆǎǝǫů ūƮ JĆœǇ, ǀœ ǚǎǀƮǫƮšœ ūůƮ ǎǝơƮœ ͞ǇœđƮơœ ǫǝœ ǡšǎơǀƮ͟. ǀů ǚǝůǫůǡů ūƮ ůǡœǝů ǡĆǀ
ǝůơǇǎ ūƮ NœǚǎǀƮ ů ǡĆǀǀœ ŹƮơǀƮœ ǀůơƮǫǫƮǆœ ūůǀ ǝů &ůǝūƮǇœǇūǎ ū !͛ǝœơǎǇœ, œǝǀǎǫǫœ ū !͛ǝœơǎǇœ,
ǚǝůǡĆǚǚǎǇơǎǇǎ ĆǇ͛œǆƮšƮzƮœ ǚůǝ ǀǎ ǆůǇǎ œǚǚœǝůǇǫů šǎǀ ǝů ūƮ NœǚǎǀƮ/ Mœ œǆƮšƮzƮœ ǚƮć
forte bisogna dimostrarla al re di Francia, da cui dipendono le nozze ancor più che dai
genitori di Carlotta, per due motivi: lei sta in terra francese, sotto la protezione della
regina vedova di Carlo VIII, per la sua educazione di gentildonna; inoltre, poiché Luigi
XII, salito al trono dopo la morte di Carlo VIII, aveva manifestato senza equivoci la sue
ƮǇǫůǇzƮǎǇƮ Ʈǀ ơƮǎǝǇǎ ūůǀǀ͛ƮǇšǎǝǎǇœzƮǎǇů, ŹœšůǇūǎǡi proclamare re di Francia e di Napoli,
bisogna procedere con il favore dei due che si contendono un regno. Era una faccenda
a dir poco difficile. Alessandro VI, insieme al figlio Cesare, impiegano tutto il loro
ingegno a tessere intrighi diplomatici sempre più fitti per avere come amici gli
aragonesi o per intimorirli, a seconda dei momenti, e adoperano anche il nome di
Lucrezia per le loro ambizioni.
I Borgia paiono interessati a nuovi e diversi progetti di matrimonio per Lucrezia, ma in
realtà il papa puǇǫœ œǀ ŹƮơǀƮǎ ƮǀǀůơƮǫǫƮǆǎ ūůǀ ǝů, !ǀŹǎǇǡǎ II ū !͛ǝœơǎǇœ, ĆǇƮšǎ Źǝœǫůǀǀǎ ūƮ
Sancia. Luigi XII era disposto ad aiutare il Valentino se il papa avesse aiutato lui nel
divorzio dalla moglie Giovanna di Francia. Su questi aiuti reciproci, si decide che
Lucrezia ǡǚǎǡƮ !ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ǝœơǎǇœ
[0\ ǇǎǇ œǚǚůǇœ ǚœǝđů œǀ VœǀůǇǫƮǇǎ ūƮ ůǡǡůǝů œŠŠœǡǫœǇzœ œǚǚǎơơƮœǫǎ Ǉůǀǀœ ǡǚůǝœǇzœ
ūƮ ǡǚǎǡœǝů œǝǀǎǫǫœ ū !͛ǝœơǎǇœ, œǇšƫů Ʈǀ ǆœǫǝƮǆǎǇƮǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ ŹĆ ūůšƮǡǎ. ůǀǀœ 
ǡœǝůŠŠů ǡǫœǫœ Ʈǀ ǚǝƮǆǎ ǫǝœǆƮǫů šǎǇ NœǚǎǀƮ ů œđǝůŠŠů ǡǚǎǡœǫǎ !ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ragona al
quale il re di Napoli avrebbe donato il titolo di duca, la terra di Bisceglie, e una
ricca rendita. Per suo conto, Lucrezia portava una dote - 40/000 ūĆšœǫƮ ū ǎ͛ǝǎ ­
maggiore di quella che aveva lasciato in mano al primo marito; era pattuito che gli
sposi avrebbero abitato a Roma nel palazzo di Santa Maria in Portico. (LB: 150)
Il problema più grande da superare politicamente, per gli interessi francesi e borgiani,
era non tanto il divorzio di Luigi XII quanto la porpora cardinalizia di Cesare Borgia,
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perché parlare di matrimonio, per un cardinale che ne era ancora insignito, era troppo.
Si decise così che, mentre il papa nominava una commissione per esaminare il divorzio
del re francese, Cesare Borgia deponga la porpora cardinalizia davanti al concistoro
dichiarando di non aver mai avuto la vocazione. Chiede di tornare a vivere da laico per
il bene della sua anima. Il concistoro invia la soluzione del problema al papa, il quale
decide che, dopo lunghi giri di parole e ponderate considerazioni, bisogna deliberare.
Alla fine, si concede al re francese il divorzio e Cesare torna a vivere da laico
[0\ œǀǀ œ͛ǆŠœǡšƮœǫǎǝů ŹǝœǇšůǡů, LĆƮơƮ ūů VƮǀǀůǇůĆđů ŠœǝǎǇů ūƮ TǝœǇǡ, œǝǝƮđœǫǎ œ Rǎǆœ
quel giorno stesso recando un atto del suo re per il quale Cesare era nominato
ūĆšœ ūƮ VœǀůǇzœ. ͚UǇœ Šůǀǀœ šƮǫǫŔ ǡǎǚǝœ Ʈǀ RǎūœǇǎ Ǉůǀ DůǀŹƮǇœǫǎ ūǎđů Ű ǡǫĆūƮǎ
ǚĆŠŠǀƮšǎ0 ǚǝůǡǡǎ LƮǎǇů, đůǝǡǎ !đƮơǇǎǇů ūĆů ơƮǎǝǇœǫů, ů šƫů ơǀƮ ŹǝĆǫǫůǝŔ ūƮůšƮǆƮǀœ
ǡšĆūƮ0͛ ǡšǝƮđůđœ œǀ ǆœǝšƫůǡů ūƮ MœǇǫǎđœ Ʈǀ ǡĆǎ ƮǇŹǎǝǆœǫǎǝů/ (L. 152-153)
I preparativi della partenza di Cesare per la Francia vedono le botteghe romane
ǡœššƫůơơƮœǫů ǚůǝ ǀ͛œšǜĆƮǡǫǎ ūƮ ǫůǡǡĆǫƮ ǚǝůơƮœǫƮ, ǎǝƮ, ǚƮůǫǝů ǚǝůzƮǎǡů, ơůǆǆů ů Ʈ ŹœǆǎǡƮ
cavalli arrivati dalle scuderie gonzaghesche. Cesare parte accompagnato dal Villeneuve,
vestito di gran lusso a voler dimostrare la grandezza e ricchezza della sua famiglia
Aveva indosso damasco bianco e oro, e si drappeggiava in un tabarro di velluto
nero tagliato sui modelli francesi. Il suo volto era inquadrato dalle ciocche di una 
͚šœǚƮǀǀƮœǫœ ǚǎǡǫƮzœ ,͛ una parrucca, che doveva servire probabilmente a nascondere
ǀœ ǫǎǇǡĆǝœ ūůǀǀ ů͛ė šœǝūƮǇœǀů/ œđœǀšœđœ ĆǇ šœđœǀǀǎ ŠœƮǎ/ Pǎǝǫœđœ šǎǇ ǡű ǀœ Šǎǀǀœ 
papale che concedeva il divorzio al re di Francia, e la bolla di nomina cardinalizia 
ǚůǝ 'ƮǎǝơƮǎ ū !͛ǆŠǎƮǡů/ (L. 155)
Nel suo viaggio verso la Francia, Cesare è accompagnato dalla nobiltà spagnola. Una
đǎǀǫœ œǝǝƮđœǫƮ œ ūůǡǫƮǇœzƮǎǇů, ǀ͛œššǎơǀƮůǇzœ ǇǎǇ Ű Źůǡǫǎǡœ ǚůǝšƫű Ʈ šœǫǫǎǀƮšƮ œĆǡǫůǝƮ ů
provinciali della Francia non guardano benignamente il lusso, lo sfarzo del Valentino e
ǇůǚǚĆǝů Ʈǀ ūƮđǎǝzƮǎ ūƮ LĆƮơƮ ǊII/ Iǀ šǎǝǫůơơƮœǆůǇǫǎ šǎǇ œǝǀǎǫǫœ ū !͛ǝœơǎǇœ ǇǎǇ
concludeva a nulla e sia il papa sia Cesare si rendono ben presto conto che il Valentino,
in terra di Francia, era ostaggio come nella discesa di Carlo VIII in Italia. Il 12 maggio
1499, œ ǀǎƮǡ, ůǡœǝů ǡǚǎǡœ œǝǀǎǫǫœ ū !͛ǀŠǝůǫ, ŹƮơǀƮœ ūůǀ ǝů ūƮ Nœđœǝǝœ/ Lů Ǉǎzzů ǡǎǇǎ
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suntuose e il convito è offerto da Cesare Borgia. Invita così tante persone che le sale del
palazzo non bastavano
[0\ ůǡœǝů Ű ǀ͛Ćǎǆǎ ǚƮć šǎǇǫůǇǫǎ ūůǀ ǆǎǇūo, ha fatto doni alla sposa per ventimila 
ducati di gioielli di broccati di sete preziose. Il matrimonio valentinesco è un tema
che si abbellisce di nuove variazioni per ogni persona che venga in Vaticano, amico
o nemico, perché ne goda o perché ne tema. Il papa si fa portare alcune cassette 
di gioielli, con le sue mani grasse e sensibili fruga fra le pietre preziose, fa valere il
tono sanguigno di un rubino, il lampo freddo e tagliente come un riflesso
ǡǎǫǫǎǆœǝƮǇǎ ūƮ ĆǇǎ ǡǆůǝœǀūǎ, ǀ͛ǎǝƮůǇǫů ŹǀĆǫǫĆœǇǫů ūůǀǀe perle, la preziosità degli
opali: i suoi doni alla nuora. (LB: 160)
Il papa continua nelle sue trame con i francesi mentre gli spagnoli, e in particolare i
napoletani, mal sopportano questa alleanza e fanno le loro dimostranze al pontefice, il
quale non viene minimamente scalfito da queste sollecitudini. Ascanio Sforza raggiunge
Ludovico il Moro per combattere il re francese, il quale si era alleato con Venezia per
dividersi il ducato milanese. Probabilmente Ascanio Sforza, essendo amico di Alfonso,
lo ha messo in guardia dai tranelli borgiani, ricordandogli il caso di Giovanni Sforza, così
ǀœ Ǉǎǫǫů ūůǀ 2 œơǎǡǫǎ 1499, !ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ǝœơǎǇœ ǚœǝǫů ūœ Rǎǆœ ů ǡƮ ǝƮŹĆơƮœ ƮǇ ǫůǝǝœ dei
Colonna, amici degli aragonesi. Si sente al sicuro e di lì parte dopo qualche giorno alla
volta di Napoli.
!ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ǝœơǎǇœ ǡǎǀǀůšƮǫœ ǀœ ǆǎơǀƮů, ƮǇšƮǇǫœ ūƮ 6 ǆůǡƮ, œ ǝœơơƮĆǇơůǝǀǎ, ǚǎƮšƫű Ʈǀ ǚœǚœ
ha allontanato anche sua sorella Sancia. Lucrezia è inconsolabile
E per Lucrezia tutta in lacrime – ͚ǇǎǇ Źœ šƫů ǚƮœǇơůǝů͛ ūƮšǎǇǎ ơǀƮ ƮǇŹǎrmatori - il 
papa inventò qualche cosa di nuovo, la nominò cioè governatrice di Spoleto e di 
Foligno, una carica da cardinale o da alto prelato. (LB:163)
La nomina di Lucrezia governatrice serve al papa per tenere la figlia vicino a sé e, allo
stesso tempo, per tenerla prigioniera. Spoleto si trova a cento chilometri a nord di
Roma, quindi la figlia amatissima non solo sarebbe stata ancora più lontana dal marito,
ma anche protetta fisicamente dalle mura della rocca, che le rendevano ancora più
difficile comunicare col consorte. La carica di governatrice è un ruolo importante e di
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ǚǝůǡǫƮơƮǎ ƮǇ ĆǇ͛ůǚǎšœ ƮǇ šĆƮ ǀů ūǎǇǇů ǇǎǇ ƫœǇǇǎ ơǝœǇūƮ ǚǎǫůǝƮ ů ǀœ ǆœơơƮǎǝ ǚœǝǫe di
questi sono esercitati attraverso i mariti. Ma il ruolo attribuito a Lucrezia dal padre è
quello di una sovrana. Come si vedrà nel proseguo del romanzo, questo non è un
episodio isolato nella storia di Lucrezia Borgia. Nel suo ruolo di governatrice, Lucrezia
riceveva magistrati, ascoltava chi le parlava, rispondeva alle suppliche. A questo
esercizio era stata abituata fin da quando era contessa di Pesaro, nonostante giovane
nei suoi sedici anni; aveva imparato a dare feste, accogliere ospiti e a tenere una vita
pubblica intensa ed esercitava il proprio ruolo con grande responsabilità
Mai ella avrebbe osato offendere la maestà della sua carica con una fuga alla 
quale avrebbe sentito di non aver più diritto quando la sua personalità fosse non
più quella di una sposa abbandonata alla quale è lecito, anzi è doveroso
raggiungere il marito, ma quella di un ufficiale dello stato con responsabilità gravi, 
ƮǇ ĆǇ ǆǎǆůǇǫǎ ūƮ ơĆůǝǝœ ƮǆǆƮǇůǇǫů/ [0\ Iǀ ǆœǫǫƮǇǎ ūůǀǀ͛ǎǫǫǎ œơǎǡǫǎ, LĆšǝůzƮœ ů 
Jofré partirono alla testa di un corteo che il papa aveva personalmente curato,
seguito da quarantatré carri per la maggior parte di Lucrezia, composto di nobili, 
tra i quali il giovane Fabio Orsini, di donne, di donzelle, di soldati e di servitori: di 
carcerieri, insomma. Il papa, per un riguardo alle condizioni della figlia, le aveva
donato una lettiga con materassi di raso cremisino ricamato a fiori, con due cuscini 
di damasco bianco ed un baldacchino, e aveva aggiunto, nel caso che Lucrezia 
avesse voluto viaggiare seduta, una poltrona imbottita di raso e fiorita di ornati 
con il suo sgabello per appoggiare i piedi, innestata in modo ingegnoso alla sella. A
salutare la governatrice di Spoleto, venne il papa sulla loggia della benedizione, 
mentre Lucrezia e Jofré uscivano cavalcando dal palazzo di Santa Maria in Portico a
šœǚǎ ūůǀ ǀǎǝǎ šǎǝǫůǎ/ [0\ EǚǚĆǝů, ǡů ǜĆœǀšƫů šǎǡœ ǫůǇůđœ ǡđůơǀƮǎ Ʈǀ šǎǝœơơƮǎ ūůǀǀœ 
duchessa di Bisceglie, dovette essere in lei la coscienza della sua posizione politica 
e la volontà di condursi virilmente; poiché soǀǎ šǎǇ ǀ͛ůǡůǝšƮzƮǎ œǫǫƮđǎ ūůǀ ǚǎǫůǝů ůǀǀœ 
œđǝůŠŠů ǚǎǫĆǫǎ ūƮǆǎǡǫǝœǝů œơǀƮ œǀǫǝƮ ů œ ǡů ǡǫůǡǡœ ū͛ůǡǡůǝů ǡǫœǫœ šƫƮœǆœǫœ œ 
ơǎđůǝǇœǝů ǇǎǇ ǚůǝ ǝƮǚƮůơǎ ūƮ ŹœǆƮơǀƮœ ǆœ ǚůǝ ĆǫƮǀƮǫŔ ūůǀǀǎ ǡǫœǫǎ/ [0\ ǎǇ ĆǇ ơůǡǫǎ
legittimo, Lucrezia presentava ai notabili spoletini i brevi di nomina emessi dalla 
šœǇšůǀǀůǝƮœ ǚœǚœǀů, ūœđœ ĆūƮůǇzœ, ǝƮšůđůđœ ǆœơƮǡǫǝœǫƮ Ǉůǀ ǡœǀǎǇů ū͛ǎǇǎǝů šƫů œǚǝƮđœ 
le sue finestre sui due cortili a dominare la vita degli armigeri e quella dei
castellani. Ascoltava i discorsi di coloro che le parlavano di questioni municipali e 
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regionali, graziosa e paziente esaminava suppliche ed ascoltava ricorsi; ma certo la 
sua ansia segreta andava ai messaggeri che venivano dal sud. (LB: 164-165-166)
MůǇǫǝů LĆšǝůzƮœ ůǡůǝšƮǫœ ǀů ǡĆů ŹĆǇzƮǎǇƮ ūƮ ơǎđůǝǇœǫǝƮšů, Ǉůǀǀ ů͛ǡǫœǫe del 1499 i francesi 
ǡšůǇūǎǇǎ ƮǇ IǫœǀƮœ œǀǀœ šǎǇǜĆƮǡǫœ ūƮ MƮǀœǇǎ/ LĆūǎđƮšǎ Ʈǀ Mǎǝǎ šůǝšœ ĆǇ œ͛ǀǀůœǇzœ šǎǇ
ǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů MœǡǡƮǆƮǀƮœǇǎ, Ʈǀ ǜĆœǀů ǇǎǇ đƮůǇů ƮǇ ǡĆǎ ǡǎššǎǝǡǎ ǚůǝšƫű ƮǆǚůơǇœǫǎ ƮǇ ĆǇœ
guerra contro gli svizzeri; così il Moro, rimasto solo, stretto tra veneziani e francesi,
ǡůǇzœ Ʈǀ ǡǎǡǫůơǇǎ ūůǀǀœ šǎǇǡǎǝǫů ůœǫǝƮšů ū͛Eǡǫů ǆǎǝǫœ ūĆů œǇǇƮ ǚǝƮǆœ, ŹĆơơů ǚǝůǡǡǎ
ǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů ǀœǡšƮœǇūǎ ǀœ šƮǫǫŔ ŹœšƮǀů ǚǝůūœ ūůƮ ŹǝœǇšůǡƮ, Ʈ ǜĆœǀƮ ǇǎǇ ǫǝǎđœǇǎ ǎǡǫœšǎǀǎ
alcuno al loro passaggio. Molti principi italiani li seguono: Savoia, Monferrato, Saluzzo,
Mantova e Ferrara. Ritorna felice dal difficile soggiorno francese anche Cesare Borgia. Il
ǚœǚœ Ű ūƮđůǝǫƮǫǎ ūœǀǀœ ŹĆơœ ūƮ LĆūǎđƮšǎ SŹǎǝzœ, ǆœ ǀ͛œǝǝƮđǎ ūůƮ ŹǝœǇšůǡƮ ƮǆǚůǇǡƮůǝƮǡšů ǝů
!ǀŹǎǇǡǎ œ NœǚǎǀƮ/ L͛ œǇơǎǡšƮœ ǚǝǎđœǫœ ūœǀ ǝe napoletano lo porta fin quasi a minacciare il
papa di allearsi con i Turchi pur di salvare il suo regno. Alessandro VI, spaventato,
dimostra di non essere troppo in amicizia con i francesi e rassicura così tanto i
napoletani che il duca Alfonso di Bisceglie raggiunge la moglie Lucrezia a Spoleto e da lì
si spostano a Nepi, tornata terra dei Borgia. Il sogno di papa Alessandro VI per suo figlio
ůǡœǝů Ű ĆǇ ǝƮššǎ ǫůǝǝƮǫǎǝƮǎ ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ šůǇǫǝœǀů, ǀœ RǎǆœơǇœ
I signori che governavano le città romagnole, feudatari della Chiesa da secoli,
avevano con la Santa Sede rapporti regolati da leggi così complicate che, si può
dire, ogni giorno ne violavano qualcuna. Fu gioco facilissimo per il papa, tornato a 
Roma il primo di ottobre, dopo aver regalato alla figlia la terra e la rocca di Nepi, 
stendere una bolla nella quale si dichiaravano decaduti dai loro feudi i signori di 
Pesaro Imola Forlì Faenza Urbino e Camerino, per non aver pagato regolarmente le 
decime dovute alla Chiesa. Appena pubblicata la bolla, Cesare, che stava ad
œǫǫůǇūůǝǀœ, ǆƮǡů ƮǇ ǎǝūƮǇů ǀ͛ůǡůǝšƮǫǎ, ǝƮǇŹǎǝzœǫǎ ūœ ǆƮǀƮzƮů ŹǝœǇšůǡƮ, ů ǡšůǡů ūœ
Milano verso la Romagna. (LB: 169)
IǇ ǜĆůǡǫǎ šǀƮǆœ LĆšǝůzƮœ ǚœǝǫǎǝƮǡšů Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ ǡĆǎ ů ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ǝœơǎǇœ, Ʈǀ ŹĆǫĆǝǎ RǎūǝƮơǎ
di Bisceglie
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Tutta la casa era occupata nei preparativi di festività un poco sospesa che
œššǎǆǚœơǇœǇǎ ǀů ǇœǡšƮǫů Ǉůǀǀů šœǡů ǚǝƮǇšƮǚůǡšƫů [0\/ Iǀ ŹƮơǀƮǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ ūǎđůđœ
essere battezzato, se non addirittura di mano papale almeno di mano cardinalizia, 
[0\, ūœǀǀů ǡœǀů ǚœǝœǫů ūƮ ŠǝǎššœǫƮ ů di arazzi, è coperte nei pavimenti di tappeti, alle 
scale e all'atrio; non si vedevano più i muri sotto i riflessi serici delle stoffe. L'arte 
del Rinascimento e l'esotismo di lontane fantastiche reminiscenze spagnole
convenivano insieme nella finitezza soffice e segreta dell'arredamento. (LB: 169­
170)
Qualche giorno dopo il battesimo, Cesare Borgia arriva segretamente in Vaticano e
resta a colloquio col papa per lunghi giorni. E in questo clima che inizia il periodo del
terrore borgiano alla fine del 1499. Cesare è consapevole che il re di Francia è
ŹůǝǆƮǡǡƮǆǎ Ǉůǀ đǎǀůǝ Ʈǀ ǝůơǇǎ ūƮ NœǚǎǀƮ ů ǀ͛œƮĆǫǎ ūůƮ ǎǝơƮœ Ű ǀœ šǎǇūƮzƮǎǇů ǚǎǡǫœ œǀǀœ
propria accondiscendenza verso di lui. Cesare non aveva dimenticato il disprezzo
ūƮǆǎǡǫǝœǫǎ đůǝǡǎ ūƮ ǀĆƮ ūœ œǝǀǎǫǫœ ū !͛ǝœgona e da re Federico I di Napoli.
È di questo periodo il disegno nella mente del Valentino di tagliar via il ramo aragonese
che non consente la crescita del ramo borgiano. Lui aveva compreso fin dai tempi del
duca di Gandia la necessità di sapersi liberare di ogni ostacolo ai suoi piani. Inizia così
una serie di morti eccellenti, spesso restituiti dal Tevere
Nel 1499 si era trovato nel Tevere, chiuso in un sacco e con le mani legate, uno
spagnolo, conestabile della guardia, già gran favorito di Cesare: questa morte
ǫǎǝǫĆǝœǫœ, ūůǀǀœ ǜĆœǀů ǡǎǀœ šœĆǡœ ůǝœ ǡǫœǫœ ͚ǡœǚůǝ ǫǝǎǚǚů šǎǡů ,͛ ůǝœ œǚǚůǇœ ĆǇ
ǚǝƮǇšƮǚƮǎ/ [0\ 'ƮǎđœǇǇƮ ůǝđƮǀǀǎǇ, Ʈǀ šœǚƮǫœǇǎ ǡǚœơǇǎǀǎ œǆƮšǎ ūůơǀƮ !ǝœơǎǇœ, [0\ ŹĆ
ucciso a sciabolate, prima che gli fosse possibile togliere la spada dal fodero. [0\ 
&ůšů ǝƮǡšǎǇǫǎ œǀǀœ ǆǎǝǫů ūůǀ ůǝđƮǀǀǎǇ ĆǇ'œǀǫǝœ ǆǎǝǫů œǇšǎǝœ ǚƮć ǆƮǡǫůǝƮǎǡœ [0\ 
&ůǝūƮǇœǇūǎ ū'!ǀǆůƮūœ đůǡšǎđǎ ūƮ ůĆǫœ, [0\/ SǚƮœ ūůǀ ǝů ūƮ &ǝœǇšƮœ, ǝƮšœǫǫœǫǎǝů,
Ćǎǆǎ œǆŠƮơĆǎ ǚůǝ šůǝǫǎ/[0\ ǡƮ ǡǚœǝǡů ǀœ đǎšů šƫů ǀœ !ǀǆůƮūœ Źǎǡǡů ǡǫœǫǎ ŹůǝƮǫǎ ƮǇ
battaglia; era invece morto: di veleno, si disse. (LB: 172-173)
Le conquiste di Cesare Borgia sono eccellenti e dopo Forlì, dove la contessa della città,
Caterina Sforza, si oppone in modo deciso e con vigorosa passione alla difesa del suo
territorio, anche Imola invano cerca di resistere. La discordia tra i soldati francesi e
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italiani è feroce perché i francesi non đǎơǀƮǎǇǎ ǝƮšǎǇǎǡšůǝů ǀ͛œĆǫǎǝƮǫŔ ūůƮ šǎǆœǇūœǇǫƮ
italiani
Iǀ VœǀůǇǫƮǇǎ Źœšůđœ ͚ǆƮǝœšǎǀƮ, œǫǫůǇǫœ ǀœ ūƮŹŹƮšǎǀǫŔ ūůǀ ǫůǆǚǎ, ūƮđůǝǡƮǫŔ ūƮ œǇƮǆƮ ů 
altre contǝœǝƮůǫŔ ,͛ ūƮšůđœ Ʈǀ œǫǫœǇůƮ/ E, šǎǇ ǀœ šœǚœšƮǫŔ ūƮ šǎǇūǎǫǫƮůǝǎ, ůǡœǝů 
mostrava anche capacità di governatore, amministrando secondo giustizia le terre
conquistate, cercando di risparmiare agli abitanti le ruberie e le prepotenze,
pubblicando editti che dimostravano una positiva attenzione al diritto civile. La 
Romagna, avvezza da secoli ai signori feudali avidi e prepotenti per tradizione,
guardava quasi stupita questo inizio di buon governo: non ci si meraviglierà, 
dunque, se più tardi Forlì e Cesena rimasero fedeli al Valentino nel momento della 
sua disgrazia. (LB: 175)
Anche Cesare, come la sorella Lucrezia, dimostra capacità di comando e di buon 
governo. Nonostante Cesare sia riuscito ad avere il popolo dalla propria parte e ad
attuare riforme, le ombre borgiane e le morti sospette fan sorgere dubbi in poco
tempo
Pochi giorni dopo la presa di Forlì, ancora una morte intorno ai Borgia; e questa
đǎǀǫœ ǫǎššǏ œū ĆǇǎ ūƮ ŹœǆƮơǀƮœ, Ʈǀ šœǝūƮǇœǀů 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ ūůǫǫǎ Ʈǀ MƮǇǎǝů [0\
(LB: 175)
IǇǫœǇǫǎ, ǡĆǀ ūĆšœǫǎ ūƮ MƮǀœǇǎ ǝƮǫǎǝǇœ LĆūǎđƮšǎ Ʈǀ Mǎǝǎ, œƮĆǫœǫǎ ūœǀǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů
MœǡǡƮǆƮǀƮœǇǎ I ū !͛ǡŠĆǝơǎ, ů ǜĆůǡǫǎ šœǆŠƮœǆůǇǫǎ ŹǝůǇœ ǀů šǎǇǜĆƮǡǫů ūƮ ůǡœǝů, šƫů đůūů
le truppe lasciare la Romagna in direzione di Milano; il Valentino decide così di andare
a Rǎǆœ, Ǉůǀǀ œ͛ǫǫůǡœ ūůǀǀ ů͛đǎǀđůǝǡƮ ūůƮ ŹœǫǫƮ, ǆœ ǀœ ǡǎǝůǀǀœ ǡǚůǝœ šƫů ǜĆůǡǫǎ ǝƮǫǎǝǇǎ ǚǎǝǫƮ œ
un accordo con gli aragonesi. Per indole, Cesare Borgia odia ciò che non è sotto il
proprio potere e questa situazione di stallo lo incattivisce. A corte, per distrarsi non
ǆœǇšœǇǎ Źůǡǫů, ŠœǀǀƮ, ǆĆǡƮšœ ů ūƮđůǝǫƮǆůǇǫƮ/ L͛ ƮǇǜĆƮůǫĆūƮǇů ūƮ ůǡœǝů ǇǎǇ ūĆǝœ œǇšǎǝœ
molto perché il ducato di Milano ritorna ai francesi. Ludovico il Moro, fatto prigioniero,
viene portato in Francia dove morirà qualche anno dopo. Stessa sorte toccherà ad
Ascanio Sforza il quale, però, verrà liberato dalla prigionia di Bourges dopo la morte di
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!ǀůǡǡœǇūǝǎ VI/ L͛ ƮǇƮzƮǎ ūůǀ 1500 šǎƮǇšƮūů šǎǇ ǀ͛œǇǇǎ ūůǀ ơƮĆŠƮǀůǎ šůǀůŠǝœǫǎ ūœǀ ǚœǚœ/ F
proprio in questa occasione che Lucrezia, ventenne, inizia a crearsi una sua corte
Ed ella cominciava allora a distillare per sé il piacere di radunare e di convitare una
corte di persone, scelte secondo il proprio gusto, sia uomini di chiesa o uomini 
politici – del suo partito aragonese -, sia letterati ed artisti che la corteggiassero in
poesia o in prosa, in italiano o in latino, secondo lo stile cortigiano del 
Rinascimento. 
! LĆšǝůzƮœ, ǫœǇǫǎ œšůǝŠœ ǚǝƮǆœ, ů ǚǎƮ ǫǝœđǎǀǫœ Ǉůǀǀ œ͛đđœǆǚœǫœ đƮǫœ ŠǎǝơƮœǇœ, ǇůƮ
segreti mortali della famiglia, e nelle logoranti asprezze del suo divorzio, era 
mancato il tempo per ordinare sotto il suo segno una corte letterata. Ma la sua
educazione non poteva essere stata estranea alle correnti delle letterature 
šǀœǡǡƮšƫů ů ūůǀǀ͛ĆǆœǇůǡƮǆǎ, œǇšƫů ǡů ůǀǀœ œđůđœ ǡĆŠƯǫǎ Ʈǀ ǀǎǝǎ ƮǇŹǀĆǡǡǎ
trasformandolo e travisandolo romanticamente: sapeva il latino e lo parlava 
œǇšƫů, ů šǎǇǎǡšůđœ ĆǇ ǚǎ͛ Ʈǀ ơǝůšǎ- ů ǀœ ǚǎůǡƮœ ǀů ǚƮœšůđœ, ǡůŠŠůǇů Źǎǡǡů ĆǇ
piacere, il suo, più sensitivo che intellettivo. Il Petrarca, inteso come favoleggiato
amatore, era il nume delle donne del Rinascimento; e vien da sé che Lucrezia 
possedesse anche lei il suo codicetto del Canzoniere scritto a mano su carta
pergamena e coperto di cuoio rosso, con le chiusure e gli ornamenti dorati. Non
era solo la moda del tempo a proporglielo, ma anche la sua disposizione alla 
cadenza melodica del verso o meglio ancora, forse, la sua passionalità ansiosa e
ǡůǇǫƮǆůǇǫœǀů [0\ (L. 180)
Molti sono gli umanisti, i letterati amati dai Borgia e che risiedono presso la corte
papale, due in particolare: Serafino Aquilano, che compone versi, egloghe e
rappresentazioni teatrali, e Fausto Evangelista Maddaleni Capodiferro, accademico 
romano molto particolare
Strano modo, egli aveva, di tenersi in relazione con la famiglia papale: in un
volumetto manoscritto che si conserva alla Biblioteca Vaticana leggiamo, foglio
dietro foglio, poesie laudative sui Borgia ed epigrammi avvelenati che li
trafiggevano. (LB: 181)
LĆšǝůzƮœ, ǡůơĆůǇūǎ ǀœ ǆǎūœ ūůǀ ǫůǆǚǎ, œǚǚǝůzzœđœ ǀ͛ůǀǎǜĆůǇzœ
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Lucrezia, come tutte le dame e i principi del Rinascimento, apprezzava la buona 
eloquenza, ed era avvezza al parlare ornato. Alla corte del padre aveva potuto
ǡůǇǫƮǝů ơǀƮ ǎǝœǫǎǝƮ šůǀůŠǝƮ šƫů !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI ƮǇđƮǫœđœ, ơǀƮ ĆǆœǇƮǡǫƮ, ǀ͛IǇơƫƮǝœǆƮ, Ʈǀ
Marso, il Sabellico, o i predicatori, fra Mariano da Genazzano, frate Egidio da
 
Viterbo, o i due fratelli ciechi che venivano di nobiltà fiorentina, Aurelio e Raffaele 

ǝœǇūǎǀƮǇƮ ūůǀǀ͛ǎǝūƮǇů ūůơǀƮ ůǝůǆƮǫƮ œơǎǡǫƮǇƮœǇƮ, ŹœǆǎǡƮǡǡƮǆƮ/ (L. 183)
Sarà proprio Raffaele Brandolini il primo precettore del figlio di Lucrezia, Rodrigo da
Bisceglie.
Nůǀǀ͛œǇǇǎ 1500, šǎǇ Ʈǀ ơƮĆŠƮǀůǎ ƮǇ šǎǝǡǎ, Ʈǀ ǚœǚœ ǚǝǎǇĆǇšƮœ ĆǇœ ǡůǇǫůǇzœ šƫů Źœ ơǝœǇūů
ǡšœǇūœǀǎ. Ʈǀ ūƮđǎǝzƮǎ ǫǝœ ůœǫǝƮšů ū !͛ǝœơǎǇœ, ŹƮơǀƮœ ūƮ &ůǝūƮǇœǇūǎ I ǝů ūƮ NœǚǎǀƮ, ů LœūƮǡǀœǎ
ū͛UǇơƫůǝƮœ/ L͛ ƮǝǝƮǫœzƮǎǇů ūůǀ ǝůơǇo di Napoli è grande e lo stesso marito di Lucrezia è
udito lamentarsi molto per il torto fatto alla sua casata. Gli stessi corrispondenti
ūůǀǀ͛ůǚǎšœ, šǎǆů Ʈǀ œǫǫœǇůƮ, ǝƮǚůǫǎǇǎ ǚƮć ů ǚƮć đǎǀǫů šƫů ǀœ šǎǇūǎǫǫœ ūůǀ ǚœǚœ ǎǡšƮǀǀœ ūƮ
continuo tra Spagna e Francia. La politica di Alessandro VI volge verso la Francia anche
per la sottile persuasione che il Valentino induce nel padre. Gli aragonesi capiscono di
non aver più il papa dalla loro parte, tanto che re Federico arriva a minacciare
nuovamente il Vaticano di allearsi con i Turchi pur di salvare il proprio regno. È in
questo clima che volge al peggio il matrimonio di Lucrezia
[0\ Ʈǀ 15 ǀĆơǀƮǎ 1500, !ǀŹǎǇǡǎ ūƮ ƮǡšůơǀƮů Ű œǇūœǫǎ œ đƮǡƮǫœǝů ǆǎơǀƮů ů ǡǎǝůǀǀœ, 
trattenendosi a cena col suocero per finire in famiơǀƮœ ǀœ ơƮǎǝǇœǫœ ůǡǫƮđœ/[0\
Alfonso, salutati i familiari, esce dal Vaticano, passando dalla porta sotto la loggia 
della benedizione, accompagnato da un gentiluomo di camera, Tommaso
Albanese, e da uno staffiere: vanno a passo quieto verso il palazzo di Santa Maria
in Portico, guardando appena alcune figure ammantate stese sui gradini di San
PƮůǫǝǎ, ǆůǇūƮšœǇǫƮ ǎ ǚůǀǀůơǝƮǇƮ/ Sǚůǫǫœšǎǀǎ ūƮ ǫĆǫǫƮ Ʈ ơƮǎǝǇƮ, ƮǇ ǜĆůǀǀ œ͛ǇǇǎ ūƮ ơƮĆŠƮǀůǎ,
[0\ 
Ma il duca di Bisceglie si è appena avanzato sulla piazza, che, ad un segnale 
ǡǎŹŹƮœǫǎ ǝœǚƮūǎ, œǀšĆǇƮ Źǝœ Ʈ ūǎǝǆůǇǫƮ ǡƮ ǫƮǝœǇǎ ǡĆ ū͛ƮǆǚǝǎđđƮǡǎ, šƮǝšǎǇūœǇǎ Ʈ ǫǝů 
uomini, chiudono loro ogni via di fuga, e si fanno addosso al giovane aragonese, 
con le spade in aria. Subito Alfonso si mette in guardia, comincia a difendersi: 
bravo, coraggioso, ben preparato, la sua difesa che mostra la tecnica 
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ūůǀǀ͛ůššůǀǀůǇǫů ǡšĆǎǀœ ū œ͛ǝǆƮ ǇœǚǎǀůǫœǇœ, [0\ I ŹůǝǝƮ ǡƮ ŹǀůǫǫǎǇǎ, ǡšœǫǫœǇǎ, 
ǡ͛ƮǇšǝǎšƮœǇǎ, ǡƮ ǫǎššœǇǎ. œǀ ơƮǎđœǇů ūĆšœ šœūů Ʈǀ ǆœǇǫǎ, šœūǎǇǎ Ʈ ǝƮšœǆƮ ū͛ǎǝǎ
ūůǀǀ͛ůǀůơœǇǫů ǡœƮǎǇů, šœūǎǇǎ ǀůǆŠƮ ūƮ šœǆƮšƮœ ǫœơǀƮœǫƮ ūœǀǀ œ͛ššƮœƮǎ šƫů œǚǝů ǀœ đƮœ œǀ 
sangue; infine cade egli stesso coperto di ferite alla testa alla spalla e alla coscia, e 
già i nemici gli sono sopra per trascinarlo verso i cavalli che si sentono scalpitare
vicinissimi e che lo devono fǎǝǡů ǚǎǝǫœǝů đůǝǡǎ Ʈǀ Tůđůǝů [0\/ Mœ šƮ ǡǎǇǎ Ʈ ūĆů
compagni, bisogna farne conto; mentre lo staffiere mette a prova la sua voce
chiamando al soccorso e cerca di trascinare il corpo sanguinoso del suo padrone
prima verso il palazzo di Sana Maria in Portico, poi, visto che là è tutto un
ǆƮǇœššƮǎǡǎ ǆĆǎđůǝ ū͛ǎǆŠǝů, đůǝǡǎ Ʈǀ VœǫƮšœǇǎ, ǀ !͛ǀŠœǇůǡů šǎǚǝů ǡǚǀůǇūƮūœǆůǇǫů ǀœ 
ǝƮǫƮǝœǫœ, ŠœǫǫůǇūǎǡƮ ͚ūœ ǚœǀœūƮǇǎ͛ šǎǀ ŹĆǝǎǝů ūůǀ ūƮǝƮǫǫǎ, ǀœ ǚǝůšƮǡƮǎǇů ūůǀǀ͛Ćǎǆǎ
ū œ͛ǝǆƮ ů ǀœ đǎǀǎǇǫŔ ůǡǫǝůǆœ ūůǀǀœ ūƮǡǚůǝœzƮǎǇů/ ǎǝǝǎǇǎ ǆƮǇĆǫƮ di angoscia fra il 
palpito delle spade, le grida, i gemiti, il chiamare perduto e disperato: infine, tardi, 
ǆœ ƮǇ ǫůǆǚǎ, ǡƮ œǚǝǎǇǎ ǀů ǚǎǝǫů ūůǀ VœǫƮšœǇǎ [0\
	
ǎǡƯ, ǝœššǎǇǫœǇǎ Ʈ šǎǇǫůǆǚǎǝœǇůƮ, !ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ǝœơǎǇœ, ǚǎǝǫœǫǎ œ ŠǝœššƮœ ūœƮ ǡǎǀūœǫƮ, 

coperto di sangue, lacero, col viso della morte, si mostrava sulla porta della sala 
dove Lucrezia stava conversando ancora col padre e con Sancia. Quel poco di fiato
che gli rimaneva, egli se lo reggeva fra i denti per denunciare il suo aggressore:
͚ūƮǡǡů šƫů ůǝœ ǡǫœǫǎ ŹůǝƮǫǎ. ů ūƮǡǡů ūœ šƫƮ ,͛ ǝƮŹůǝƮǡšů Ʈǀ SœǇĆūǎ/ LĆšǝůzƮœ ǡđůǇǇů/ (ƮđƮ.
190-191-192)
Colui che aveva coperto la ritirata per salvare Alfonso si nasconde nella casa di un
illustre e influente letterato, Vincenzo Calmeta, per curare le ferite riportate durante
ǀ͛œơơĆœǫǎ
[0\ Tǎǆǆœǡǎ !ǀŠœǇůǡů, ǝƮŹĆơƮœǫǎ œ šĆǝœǝǡƮ ǀů ŹůǝƮǫů ǡǎǫǫǎ ǀœ ǚǝǎǫůzƮǎǇů ūƮ VƮǇšůǇzǎ
œǀǆůǫœ/ Iǀ Źœǫǫǎ šƫů ǀ !͛ǀŠœǇůǡů œđůǡǡů ǡšůǀǫǎ šǎǆů œǡƮǀǎ ǀœ šœǡœ ūůǀ ǚǎůǫœ, Ű 
significativo di due cose: primo, delle relazioni fra i Bisceglie ed il Calmeta, il quale 
non si sarebbe preso un carico così grosso, - e mettiamo anche che fosse amico
personale di Tommaso – senza forti ragioni di amicizia e fondatissime speranze di 
ricompensa da parte di Lucrezia; secondo, della poca voglia che il ferito mostrava
ū œ͛ndare a curarsi a casa propria, o, peggio, nel palazzo di Santa Maria in Portico.
Qui e là, avrebbe potuto raggiungerlo, infatti, la mano di colui che aveva preparato
ů ūƮǝůǫǫǎ ǀ œ͛ơơĆœǫǎ, ů šƫů ǚǎǫůđœ ůǡǡůǝů ƮǝœǫƮǡǡƮǆǎ ūƮ œđůǝ ŹœǀǀƮǫǎ ǫĆǫǫů ǀů ǡĆů
vittime. L͛!ǀŠœǇůǡů œđůđœ đƮǡǫǎ ů ǡœǚůđœ ͚šƫƮ͛ aveva fatto il colpo, e proprio per 
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questo la sua vita non era sicura; ma difficilmente sarebbero venuti a raggiungerlo
in casa del Calmeta amico di principesse, di dame, di signori, di letterati di tutta 
Italia, lingue agili che non ci avrebbero messo molto a parlare, a comporre
epigrammi e a passarsi le deplorazioni, se si fosse violentata la porta di un poeta. 
PǝƮđƮǀůơƮǎ ǇǎǇ ū œ͛ǝǫů, ǆœ ūƮǝůƮ ūƮ ǡǫœǆǚœ, Ʈǀ œǀǆůǫœ, ǚĆǝ ǇǎǇ ǚǎǡǡůūůǇūǎ ǀœ
sibilande ferula che rese irresistibili i ricatti di Pietro Aretino, poteva godere anche
egli di una specie di franchigia conferitagli dal timore della sua corrispondenza che 
era larghissima: e del resto ci si poteva benissimo intendere con lui che conosceva 
il viver del mondo e sapeva attenersi alle regole della discrezione. Scrivendo
proprio in quei giorni alla duchessa di Urbino e facendole la relazione del delitto, il 
œǀǆůǫœ [0\ ūƮšƫƮœǝœ ͚šƫƮ œŠŠƮœ Źœǫǫǎ Źœǝ ǜĆůǡǫǎ, ūœ ǎơǇƮ Ćǎǆǎ ǡƮ ǡǫƮǆœ Ʈǀ ūĆšœ 
VœǀůǇǫƮǇǎ /͛ [0\ PƮć ǎ ǆůǇǎ ūƮšƫƮœǝœǫa, eguale certezza avevano tutti gli oratori; se 
&ǝœǇšůǡšǎ œǚůǀǀǎ ūƮšůđœ šœĆǫǎ ͚ǚůǝ Rǎǆœ ǡ͛Ű ūƮđĆǀơœǫǎ šƫů ǡǎǇǎ ǡǫœǫƮ ǫǝœ ǀǎǝǎ
medesimi [i Borgia] perché in quel palazzo è tanti odi nuovi e vecchi e tanta invidia
ů ơůǀǎǡƮœ ů ūƮ ǡǫœǫǎ ů ū œ͛ǀǫǝǎ šƫů Ű ǇůšůǡǡœǝƮǎ ǡǚůǡǡǎ ǇœǡšœǇǎ ūƮ ǡƮǆƮǀƮ ǡšœǇūœǀƮ ,͛ Ʈǀ
SœǇĆūǎ ǡšǝƮđů ͚ǇǎǇ ǡƮ ǡœ šƫƮ œŠŠƮœ Źœǫǫǎ ǀ œ͛ǡǡœǡǡƮǇƮǎ ǆœ ǡƮ ūƮšů ǡƮœ ǡǫœǫœ ǀœ ǡǫůǡǡœ
ǆœǇǎ ūůǀ šǝǎǇƮǡǫœ šƫů œǆǆœzzǏ Ʈǀ ūĆšœ ūƮ 'œǇūƮœ /͛ Iǀ šǝǎǇƮǡǫœ ǇœǚǎǀůǫœǇǎ Nǎǫœǝ 
Giacomo segnala al 15 luglio la notizia e aggiuǇơů šƫů ͚ǀ œ͛đůđœ Źœǫǫǎ Źœǝů Ʈǀ
VœǀůǇǫƮǇǎ ǚůǝ ƮǇđƮūƮœ͛. ů Ʈǀ œǫǫœǇůƮ, ơƮǎšœǇūǎ ǡĆǀǀů ǝůǫƮšůǇzů, Ű ǚƮć šƫƮœǝǎ ūƮ ǫĆǫǫƮ. ͚Iǀ
mandante del delitto è certo uno che può più di lui, signore e nipote di re vivo,
ŹƮơǀƮǎ ūƮ ǝů ǆǎǝǫǎ ů ơůǇůǝǎ ūůǀ ǚœǚœ͛. šǎǆů ūƮǝů Ʈǀ Valentino. (LB: 192-193).
Questo è un passaggio molto interessante del romanzo. Qui la Bellonci fa delle ipotesi
ŠœǡœǇūǎǡƮ ǡĆǀǀœ ǀůǫǫĆǝœ ūůƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ů šƮ ǡǚƮůơœ ǚůǝšƫű ǀ !͛ǀŠœǇůǡů ǡƮ ǝƮŹĆơƮœ ǚǝůǡǡǎ Ʈǀ
letterato Calmeta, elencandoci anche una serie di documenti da cui trae le
informazioni.
Cesare vuole eliminare il ramo aragonese per attuare i suoi piani politici di creare una
potenza borgiana; riesce a portare suo padre dalla sua parte, anche se il papa non
œǝǝƮđůǝŔ ǆœƮ œ ƮǆǆœơƮǇœǝů ǀ͛ǎǆƮšƮūƮǎ šǎǆů ǡǫǝĆǆůǇǫǎ ǚůǝ ǀ͛œǫǫĆœzƮǎǇů ūůǀǀů ǚǎǀƮǫƮšƫů
Vaticane. Molto probabilmente questo matrimonio affettuoso tra due giovani coniugi
ǀǎ ƮǇŹœǡǫƮūƮđœ ŹƮǇǎ œǀǀ͛ǎūƮǎ ǆœ ǜĆůǡǫů ǡǎǇǎ ǡĆǚǚǎǡƮzƮǎǇů Źœǫǫů ūœ ǡǫǎǝƮšƮ ů šǝǎǇƮǡǫƮ šƫů ǀœ
stessa Bellonci dice non essere fondate da prove certe, cioè da documenti originali.
Intanto, Lucrezia e la cognata Sancia curano il duca di Bisceglie e lo sorvegliano senza
mai allontanarsi
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Le due donne dormivano su letti improvvisati, a pochi passi dal ferito, lo
assistevano, preparavano per lui il cibo con le loro mani, su un fornello da campo
ǚůǝšƫű ͚ǇǎǇ Źǎǡǡů œǫǫǎǡǡƮšœǫǎ /͛ (L/. 194)
Il duca si riprende e Lucrezia inizia a preparare la partenza perché capisce che la vita del
marito è in pericolo e bisogna allontanarlo da Roma. Appena il duca sarà in grado di
đƮœơơƮœǝů, LĆšǝůzƮœ đĆǎǀů ǚǎǝǫœǝǀǎ œ NœǚǎǀƮ/ Iǀ đƮœơơƮǎ đƮůǇů ǎǝơœǇƮzzœǫǎ šǎǇ ǀ͛œƮĆǫǎ ūůǀ ǝů
Federico, però le cose precipitano il pomeriggio del 18 agosto. La Bellonci, partendo dai
documenti di due oratori, uno veneziano e uno fiorentino, ricostruisce con la logica gli
eventi
QĆůǀ ơƮǎǝǇǎ, ūƮšů ǀ͛ǎǝœǫǎǝů ŹƮǎǝůǇǫƮǇǎ, ͚ǀœ ǆǎơǀƮů ů ǀœ ǡǎǝůǀǀœ ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ ǇǎǇ ůǝœǇǎ ƮǇ
camera perché vedevano sollevato e guarito, erano ite poco innanzi a visitar certe 
ǀǎǝǎ ūǎǇǇů /͛ L͛ǎǝœǫǎǝů đůǇůzƮœǇǎ, ƮǇđůšů, asserisce che il Valentino in persona, 
entrato nella camera delle Sibille, ne fece uscire a forza sorella e cognata per 
rimanere solo col giovane aragonese. La più verosimile delle due versioni è 
œǚǚœǝůǇǫůǆůǇǫů ǀœ ǡůšǎǇūœ, ǚůǝšƫű ǇǎǇ ǡ͛ƮǆǆœơƮǇůǝůŠŠůǝǎ LĆšǝezia e Sancia così 
fuor di ragione da abbandonare il loro ferito per una visita di donne. Ma
nemmeno la versione veneziana persuade. Senza contare che non il Valentino fu
attore scoperto nel dramma ma don Micheletto Corella suo mandato, ci si
domanda come mai il Valentino se voleva usare la forza avrebbe atteso il
risanamento di Alfonso per liberarsi di lui, quando tutto gli sarebbe stato tanto più
facile nei giorni confusi ed agitati subito dopo il ferimento. Se Cesare lasciò
maturare i tempi, lo fece a ragion veduta: e perché il padre, meglio persuaso dalle 
sue argomentazioni e dalle ragioni politiche antiaragonesi, si volgesse del tutto
contro Alfonso dando garanzia di lasciar correre i fatti quali che fossero, e perché
la sorella fosse portata ad avere fiducia nelle cose e ad allentare la vigilanza così da
ǀœǡšƮœǝơǀƮ ǀ œ͛ơƮǎ ūƮ ǡšůơǀƮůǝů ǀů ǎššœǡƮǎǇƮ/ EǚǚĆǝů, ǫǝœ ǀœ ǝůǀœzƮǎǇů ūůǀ ŹƮǎǝůǇǫƮǇǎ ů
ǜĆůǀǀœ ūůǀ đůǇůzƮœǇǎ ĆǇ ŹƮǀǎ ūƮ ǀůơœǆů ůǡƮǡǫů. ů ǡů Ǉů ǫǝǎđœ Ʈǀ šœǚǎ ƮǇ ĆǇ œ͛ǀǫǝœ 
relazione, il valore della quale non è soltanto di partire da persona informata e
scrupolosa, ma soprattutto di rispondere alle molte verità che compongono la 
realtà e la logica delle cose. La lettera – perché si tratta di una lettera – datata da 
Roma e diretta a Firenze, si deve alla penna o meglio al dettato del famoso
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umanista e più famoso predicatore cieco, il fiorentino Raffaele Brandolini che era 
stato, come già si è detto, precettore dƮ !ǀŹǎǇǡǎ ūƮ ƮǡšůơǀƮů/ L͛œđůǝ œđĆǫǎ ǚǝůǡǡǎ Ʈǀ
ơƮǎđœǇů ūĆšœ ĆǇ ĆŹŹƮšƮǎ ūƮ šǎǇŹƮūůǇǫů œĆǫǎǝƮǫŔ ů ǀ͛ůǡǡůǝů ǀůơœǫǎ šǎǇ ơůǇǫů 
aragonese, principalmente con gli stessi Bisceglie, dà al Brandolini autorevolezza 
ū͛ƮǇŹǎǝǆœǫǎǝů/ L͛ůǜĆƮǀƮŠǝƮǎ ǆǎǝœǀů ūůǀǀ͛Ćǎǆǎ ơœǝœǇǫisce la probità dei riferimenti; e
del resto il suo racconto concorda nella sostanza con gli altri, e in più li completa e
li spiega. (LB: 195-196)
Questo passo, seppur lungo, ci fa meglio comprendere il ragionamento logico svolto
dalla scrittrice romana, e più volte narrato in questo romanzo. Come la Bellonci elabori
attraverso notizie differenti, presenti in documenti diversi, probabilmente anche archivi
ūƮđůǝǡƮ, ǀů ǇǎǫƮzƮů šƫů ǡů Ǉů ǝƮšœđœǇǎ/ Sǎǀǎ œǫǫǝœđůǝǡǎ ǀ͛ƮǇšǝǎšƮǎ ūůǀǀů ūƮđůǝǡů
informazioni, con un ragionamento logico, Maria Bellonci riesce a ricostruire i fatti
storici in modo oggettivo.
Iǀ ǚǝǎšůūƮǆůǇǫǎ ĆǫƮǀƮzzœǫǎ ūœǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǇǎǇ Ű ǆǎǀǫǎ ūƮđůǝǡǎ ūœ ǜĆůǀǀǎ ūůƮ ͞Ʈơ Dœǫœ ,͟ di
cui si oggi si parla molto
Nel pomeriggio del 18 agosto, il duca di Bisceglie stava dunque nella sua stanza 
con il suo gobbetto e alcuni altri pochi, quando Cesare Borgia mandava una
ǡǜĆœūǝœ ū œ͛ǝǆœǫƮ œǀ šǎǆœǇūǎ ūƮ ūǎǇ MƮšƫůǀůǫǫǎ ǎǝůǀǀœ, šǎǇ ǀ͛ǎǝūƮǇů ūƮ œǝǝůǡǫœǝů 
quanti si trovassero presso il cognato per rispondere di complotto antiborgiano
ǚǝůǚœǝœǫǎ, ūƮšůđœ ǀ œ͛ššĆǡœ, ū œ͛ššǎǝūǎ šǎǇ šœǡœ ǎǀǎǇǇœ/ &ĆǝǎǇǎ ǚǝůǡƮ ůū
imprigionati tutti gli uomini del giovane duca, compresi messer Clemente il
medico e messer Galiano il chirurgo. Il colpo, per esser fulmineo e ancor più per 
esser difficile da parare, lascia Lucrezia e Sancia subito accorse, senza fiato: ma per
un momento: perché, appena riavutesi, eccole a chiedere spiegazioni di questa 
đƮǎǀůǇzœ. ͚muliebriter objurgant͛ dice il Brandolini nel suo bel latino, rendendo
bene la concitata indignazione femminile. Ma, contro la loro stessa attesa, don
Micheletto risponde come uno che non sia lontano da rendere conti: ha fatto ciò
che gli è stato comandato, dice, ma veramente non ha cognizioni esatte, non sa
nulla: quasi si scusa. Non ci vuol altro che la sua incertezza perché le due donne 
credano di poter dominare la situazione, e insistano nelle proteste: alla loro foga 
sempre più don Micheletto tentenna e si mostra dubbioso; finché pare risolversi e
piegarsi ad un consiglio: perché non vanno dal papa, a due porte di distanza, e non
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ǡǎǀǀůšƮǫœǇǎ ūœ ǀĆƮ ǀ͛ǎǝūƮǇů ūƮ ǀƮŠůǝœǝů Ʈ ǚǝƮơƮǎǇƮůǝƮ ǚǝƮǆœ šƫů ǡƮœǇǎ šǎǇūǎǫǫƮ ƮǇ
fortezza? La soluzione proprio per essere così agevolmente suggerita, anzi quasi 
improvvisata, non dà sospetto di tranelli: ma come mai poterono accettarla Sancia
e Lucrezia che conoscevano il Valentino e che stavano in guardia? Come mai non
venne loro in mente che, accadesse quel che poteva accadere, la presenza di 
almeno una di loro era necessaria per garantire ad Alfonso la vita? Bisogna 
ammettere che le due donne non fossero più sotto gli incubi e avessero ripreso
una certa sicurezza confortata e rafforzata dalle assicurazioni del papa e dalle 
ǆœǇƮůǝů ƮǇơœǇǇůđǎǀƮ ūůǀ VœǀůǇǫƮǇǎ/ IǇ LĆšǝůzƮœ, š͛ůǝœ, šƮ ūǎđůđœ ůǡǡůǝů, ǀœ
disposizione a creder bene del fratello contro tutto. Lo amava: ed anche se sapeva 
che certi odi tra uomini vogliono il sangue, poteva aver pensato che, guarito di sua 
ǆœǇǎ šƮǏ šƫů ůǡœǝů ǡ ů͛ǝœ ǚǝǎđœǫǎ ūƮ ǝǎđƮǇœǝů, ǀœ ǚœǝǫƮǫœ ǚǎǫůđœ ūƮǝǡƮ šƫƮĆǡœ- ǫœǇǫǎ
più che la progůǫǫœǫœ ǚœǝǫůǇzœ ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ ǚůǝ NœǚǎǀƮ đǎǀůđœ ūƮǝů šƫů šœǡœ ū !͛ǝœơǎǇœ 
rinunciava a lottare per mezzo di lui, e che i Bisceglie avevano in animo di vivere
ormai da privati. A Cesare, il Vaticano: in cambio, i patti erano sottintesi, Alfonso
avrebbe vissuto. Quanto a Sancia, se a Lucrezia certi argomenti parevano così
ǚůǝǡĆœǡƮđƮ, ǇǎǇ š͛ůǝœ ǝœơƮǎǇů šƫů ǇǎǇ ǚœǝůǡǡůǝǎ ǫœǀƮ œǇšƫů œ ǀůƮ. ǀœ ǚǝƮǇšƮǚůǡǡœ 
aragonese non sapeva che fosse discernimento, e per fidarsi o per non fidarsi, per 
fare o per disfare, ella seguivœ ǀ ů͛ǡǫǝǎ ů ǀ͛ƮǆǚĆǀǡǎ ūůǀ ǆǎǆůǇǫǎ, ǆůơǀƮǎ œǇšǎǝœ ǡů ǡƮ
trattava di ribellarsi e di reagire ai fatti immediati: era insomma una confusionaria,
ů ǚœǡǡƮǎǇœǀů ǚůǝ ūƮ ǚƮć/ ǎǆĆǇǜĆů, ǀů ūĆů ūǎǇǇů (ů ǜĆƮ ǡǫœ ǀ œ͛ššǎǝūǎ ǫǝœ Ʈǀ ǝůǀœǫǎǝů 
fiorentino che le dice uscite di camera volontariamente e il veneziano che le vuole 
costrette ad uscire) trovato buono il parere di don Micheletto, volano dal papa 
lasciando Alfonso solo: per un momento, dicono. Non lo vedranno mai più.
Perché, appena sgombrata la via e chiusa la portœ, ūǎǇ MƮšƫůǀůǫǫǎ ǡ œ͛đœǇzœ šœǀǆǎ
ů Źůǝǎšů đůǝǡǎ ǀ œ͛ǀšǎđœ ūǎđů, ů ǜĆœǀů đƮǡǎ ǀůđœǡǡů ǡ͛ƮǆǆœơƮǇœ, ůǝœ Ʈǀ ǆœǝƮǫǎ ūƮ 
LĆšǝůzƮœ/ L͛ ƮǇđƮœǫǎ ŹƮǎǝůǇǫƮǇǎ ǝƮǚǎǝǫœ šƫů Ʈǀ ơƮǎđœǇů, œǇšǎǝœ đœšƮǀǀœǇǫů, ǡƮ œǀzœǡǡů ƮǇ
piedi, e par di vedere nel suo repentino gesto un angosciato tentativo di protesta 
šǎǇǫǝǎ ǀ͛ƮǇĆǆœǇœ ǆǎǝǫů šƫů ơǀƮ ǡƮ ǡǫœđœ œđđƮšƮǇœǇūǎ/ !ǀŹǎǇǡǎ šœūūů, šǎǇ ǀœ ǆœǇǎ
alzata come domandando grazia: e tutto finì presto nel silenzio della torre 
borgiana. Che Alfonso sia morto, Lucrezia e Sancia la capiscono subito non
œǚǚůǇœ, ǫǎǝǇœǇūǎ ūœǀǀů ǡǫœǇzů ūůǀ ǚǎǇǫůŹƮšů, đůūǎǇǎ ơůǇǫů ū œ͛ǝǆƮ œ ǡŠœǝǝœǝů ǀœ 
porta: e mentre don Michelotto osa una spiegazione e parla di una caduta
œššƮūůǇǫœǀů šƫů œđǝůŠŠů šœơƮǎǇœǫǎ œǀ ơƮǎđœǇů ūĆšœ ĆǇ ů͛ǆǎǝǝœơƮœ ǡůơĆƮǫœ ūœ ǆǎǝǫů, 
le due donne si sentono trascinate nella conclusione atroce di quel dramma, prese
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alla gola dal tradimento delle persone e delle cose, battute e schiantate
ūœǀǀ͛ǎǝǝǎǝů. šƫƮœǆœǇǎ ǚƮůǫǎǡœǆůǇǫů Ʈǀ ūǎǀšů ǆœǝƮǫǎ Ʈǀ šœǝǎ Źǝœǫůǀǀǎ, ůǆǚƮǎǇǎ ǀœ šœǡœ 
di femminei ululati. Ma, piangessero a loro voglia, non ebbero nemmeno, pare, il
ǚůǝǆůǡǡǎ ūƮ đůūůǝů Ʈǀ šǎǝǚǎ ūůǀǀ œ͛ǡǡœǡǡƮǇœǫǎ, šǎǆů ǇǎǇ ůŠŠůǝǎ Ʈǀ ǚůǝǆůǡǡǎ ūƮ 
seguire il modesto funerale fatto fare in gran fretta la sera del 18 agosto. (LB: 196­
197-198)
Nella descrizione degli eventi, come un investigatore scrupoloso Maria Bellonci, segue i
racconti dei differenti documenti, li analizza e li confronta per giungere a una verità
storica documentata. Questo tipo di narrazione ci rivela come ha utilizzato i documenti
ū͛œǝšƫƮđƮǎ ů šǎǆů ơƮĆǇơů œ descrivere gli eventi.
Alfonso, viene ucciso da un sicario e questo porta Lucrezia a un grande periodo di
sconforto. Lucrezia lascia il Vaticano per calmare il suo dolore
Chiese ed ottenne di ritirasi nella sua terra di Nepi, e partì il 30 agosto con una 
šǎǆƮǫƮđœ ūƮ ǡůƮšůǇǫǎ šœđœǀǀƮ [0\ (L. 200)
Ma a Roma per lei si preparano altre nozze e altri destini. I francesi, eliminata la
dinastia Sforza, prendono possesso di Milano e riconoscono al Valentino i ducati di
Cesana e della Romagna. Il primo marito di Lucrezia, Giovanni Sforza, per la paura del
Valentino troppo vicino al suo territorio (Pesaro), si rifugia dai parenti della sua prima
moglie a Mantova, presso i Gonzaga. La corte gonzaghesca dava rifugio a molti esuli di
altre corti italiane. Quella di Mantova è una corte letterata, presieduta dalla marchesa
IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů, ūǎđů ǀů ŹǝůššƮœǫů šǎǇǫǝǎ Ʈ ǎǝơƮœ ǇǎǇ ǆœǇšœǇǎ/ IǇǫœǇǫǎ ůǡœǝů ǎǝơƮœ,
appoggiato dal papa e dai francesi, frantuma signorie secolari che tutti erano abituati a
considerare successioni dinastiche inamovibili: Imola, Faenza, Cesena sembra che
ǀ͛ůǡůǝšƮǫǎ ūůǀ VœǀůǇǫƮǇǎ ǡƮœ ƮǇđƮǇšƮŠƮǀů Ǉůǀǀœ šǎǇǜĆƮǡǫœ dei territori della Romagna e si
œđđƮœ đůǝǡǎ ǀů Mœǝšƫů/ Lœ ūůǡšǝƮzƮǎǇů ūůǀǀ͛ůǡůǝšƮǫǎ ūƮ ůǡœǝů ǎǝơƮœ Ű ǆǎǀǫǎ đœǝƮǎ ů
questo tipo di composizione, formata da soldati, musici, letterati, è quasi
inimmaginabile oggi
!ǀǀ͛ůǡůǝšƮǫǎ ūůǀ VœǀůǇǫƮǇǎ ǇǎǇ ǆœǇšœđœ ǇĆǀǀœ, ǇůǆǆůǇǎ, ǡǎǫǫǎ ūĆǝœ ūƮǡšƮǚǀƮǇœ, ǀǎ
sfoggio pittoresco dei costumi. I soldati si tiravano dietro genti infinite, mercanti 
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che facevano ottimi affari i giorni delle paghe, e preti, e musici, e letterati che 
ūǎđůđœǇǎ ǚǎƮ đůǝǡƮŹƮšœǝů ơĆůǝǝů ů đƮǫǫǎǝƮů [0\  (L. 203)
La politica delle nozze era la preferita del papa e, un mese dopo la morte del duca di
Bisceglie, iniziano le trattative per un nuovo matrimonio di Lucrezia. Per primi arrivano
i francesi a chiederla in sposa, ma Lucrezia si rifiuta di andare in Francia
[0\ ͚ǚůǝ ūůǇœǝƮ ǎ ǚůǝ šœǚǚůǀǀƮ šœǝūƮǇœǀƮzƮ ŹœǝůŠŠůǝǎ ǜĆůǡǫƮ ŹǝœǇšůǡƮ ǎơǇƮ šǎǡœ͛
šǎǆǆůǇǫœđœ Ʈǀ œǫǫœǇůƮ [0\ (L. 207)
Nel 1501 si iniziano a trattare nuove nozze per Lucrezia con gli Este. Gli estensi erano
ŹůĆūœǫœǝƮ ūůǀ ǚœǚœ ů ǡƮ ǫǝǎđœđœǇǎ œ ūǎđůǝ ǫůǆůǝů ǀ͛ůǡǚœǇǡƮǎǇů ŠǎǝơƮœǇœ, -le conquiste e
i territori del Valentino erano molto vicini alla loro città- quindi cercarono di garantirsi
ǀœ ǚœšů ǫůǇǫœǇūǎ ĆǇ͛œǀǀůœǇzœ šǎǀ ǚœǚœ/ IǇ ǜĆůǡǫǎ ơƮǎšǎ ǚǎǀƮǫƮšǎ ǝƮůǇǫǝœ Ʈǀ ǆœǫǝƮǆǎǇƮǎ ǫǝœ
Lucrezia e Alfonso. Nel frattempo, Spagna e Francia si alleano per spartirsi il regno di
NœǚǎǀƮ ƮǝǝƮǫœǇūǎ ǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů MœǡǡƮǆƮǀƮœǇǎ, šƫů ǆƮǇœššƮœ ūƮ ǚǝůǇūůǝǡƮ ǀǎ Stato di
RǎǆœơǇœ/ Lœ ǡǚœǝǫƮzƮǎǇů ūůǀǀ͛IǫœǀƮœ ǆůǝƮūƮǎǇœǀů œđǝůŠŠů ūǎđĆǫǎ œđđůǇƮǝů šǎǡƯ. NœǚǎǀƮ ů
gli Abruzzi ai francesi, Puglia e Calabria agli spagnoli. Gli estensi rientrano nella sfera
politica francese e, pur di tenersi buono il papa, inviano i loro ambasciatori per
šǎǇšǀĆūůǝů ǀů Ǉǎzzů/ Lů ǫǝœǫǫœǫƮđů ǡǎǇǎ ǀĆǇơƫů ů Ʈǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů ƫœ ơǝœǇūƮ
richieste. Il papa, dal canto suo, cerca di mostrare agli estensi il valore di sua figlia
Lucrezia
E per mostrare agli Estensi il valore della donna che si sarebbero presi in casa e per 
dare a lei una prova stragrande di affetto, pensò di lasciarle, durante un suo
viaggio per le terre della Chiesa, il governo del Vaticano con facoltà di aprire tutte
le lettere che non si riferissero a cose ecclesiastiche, e di provvedere a suo modo
su tutto. Partito Alessandro VI, si vide Lucrezia prendere posto nelle sale Borgia, 
chinare sulle pergamene la testa profumata e gemmata, comporre il pensiero ad
Ʈūůů ǡšœŠǝů ūƮ ơǎđůǝǇǎ/ [0\ Iǆǚǎǝǫœđœ šƫů ǫĆǫǫƮ ǀœ đůūůǡǡůǝǎ ůǀůđœǫœ œǀ ơǝado
ƮǇšǎǇǡĆůǫǎ ūƮ đƮšůǝůơƮǇœ ūůǀ VœǫƮšœǇǎ/ [0\ E !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI ǡœǚůđœ ǜĆůǀ šƫů Źœšůđœ, 
quando prima di partire aveva raccomandato alla figlia di consigliarsi col vecchio
cardinale [il vecchio ottantacinquenne Giorgio Costa] ogni volta che le venissero
dei dubbi sulle deliberazioni da prendersi. Infatti, capitato a Lucrezia un incidente, 
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che le parve gravissimo, ella mandò a chiamare il cardinale Costa e gli espose il
caso. Ecco il canuto prelato scintillare: ha capito subito che Lucrezia è in equivoco,
e si diverte a vederle quel viso serio e intento. La cosa è da considerare, dice; ma, 
ǜĆœǇūǎ Ʈǀ ǚœǚœ ǚǝǎǚǎǇů ƮǇ šǎǇšƮǡǫǎǝǎ ǆœǫůǝƮœ ūœ ūƮǡšĆǫůǝů, š Ű͛ ǡůǆǚǝů ǜĆœǀšĆǇǎ, Ʈǀ
vicecancelliere o altro cardinale, che trascrive proposte e registra voti: bisognerà
trovarů šƫƮ ŹœššƮœ ǀ͛ĆŹŹƮšƮǎ/ ǐůǀœǇǫů, LĆšǝůzƮœ ǝƮǡǚǎǇūů ūƮ ǡœǚůǝ ǡšǝƮđůǝů, ǀůƮ, ů ūƮ
ūƮǡǚǎǝǡƮ đǎǀůǇǫƮůǝƮ/ !ǀǀǎǝœ, ͚ƮǇǫůǝǝǎơœđƮǫ UǀƮǡŠǎǇůǡƮǡ [Ʈǀ šœǝūƮǇœǀů ūƮ LƮǡŠǎǇœ, Ʈǀ
ǎǡǫœ\. UŠƮ ůǡǫ ǚůǇǇœ đůǡǫǝœ? /͛ !ǀǀ œ͛ǀǀĆǡƮǎǇů ǡœǚǎǝǎǡœ šƫů đǎǀůđœ ǝƮǆůǫǫůǝů ǀœ ŹƮơǀƮœ 
del papa nei suoi limiti di donna, il riso passa dal cardinale a Lucrezia e per tutto il
palazzo apostolico se ne tramanda la vibrazione. (LB: 217-218)
Tornato il papa a Roma, riprendono le trattative per il matrimonio di Lucrezia. Le
richieste degli Este, sono molto onerose e di volta in volta le richieste aumentano come
si vedrà più avanti. Il vecchio duca Ercole I, spera che i tempi si allunghino e che le forti
richieste facciano desistere il papa dal portare a termine il matrimonio
[0\ Ʈ ǚœǫǫƮ. ǀœ ǡǚǎǡœ œđǝebbe portato a Ferrara centomila ducati, i castelli di Cento e 
della Pieve di quasi altrettanto valore, tolti, contro ogni diritto, alla diocesi di 
Bologna; gioielli vesti argenterie tappeti broccati arazzi e oggetti preziosi per altri 
settancinquemila ducati, più i doni che le sarebbero stati fatti; la riduzione del 
tributo annuo che Ferrara pagava al papa, da quattromila ducati a cento;
ǀ͛ƮǇđůǡǫƮǫĆǝœ ūƮ &ůǝǝœǝœ ǚůǝ ǫĆǫǫƮ Ʈ ūƮǡšůǇūůǇǫƮ ƮǇ ǀƮǇůœ ǆœǡšƫƮǀů ūƮ LĆšǝůzƮœ ů ūƮ 
!ǀŹǎǇǡǎ- ǀ œ͛ǝšƮǚǝůǡŠƮǫůǝƮœǫǎ ūƮ SœǇ PƮůǫǝǎ œǀ šœǝūƮǇœǀů IǚǚǎǀƮǫǎ ū͛Eǡǫů ǫůǝzǎơůǇƮǫǎ ūůǀ
duca; e benefici minori. Erano grossi bocconi: e solo guardando il viso di gioia della 
ŹƮơǀƮœ, Ʈǀ ǚœǚœ ǝƮĆǡšƮđœ œ ǚœǡǡœǝ ǡǎǚǝœ œǀǀ œ͛ǆœǝůzzœ ūƮ ǜĆůǀ ǡœššƫůơơƮǎ ů œū ůǡǡůǝů,
nonché ad apparire, felice. Così, mentre Lucrezia cominciava a spogliare Roma e
Napoli di broccati e di velluti, come avevano già fatto il duca di Gandia alla vigilia
delle nozze spagnole e il duca Valentino alla vigilia delle nozze francesi, si stipulava 
in Vaticano il 16 agosto 1501 il contratto matrimoniale che il Remolino portava a 
&ůǝǝœǝœ [0\/ ǎǆƮǇšƮœ Ʈǀ 5 ǡůǫǫůǆŠǝů. ǎǝūƮǇœ ĆǇ šǎǝǫůǎ ūƮ šƮǇǜĆůšůǇǫǎ ūœǆů ů
šœđœǀƮůǝƮ- ǡƮ đůǡǫů ǫĆǫǫœ ū͛ǎǝǎ ǝƮššƮǎ ǫƮǝœǫǎ, ĆǇ ǫůǡǡĆǫǎ ǚůǡœǇǫů ūƮ ǆůǫœǀǀǎ ǚǝůzƮǎǡǎ, ů
va, seguita e preceduta da vescovi e fiancheggiata dagli ambasciatori di Francia e 
di Spagna, verso il tempio prediletto dei Borgia, Santa Maria del Popolo. (LB: 218­
219)
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Le trattative sono difficilissime e faticose per Lucrezia e per il papa. Le richieste del
ūĆšœ ū͛Eǡǫů šǎǇǫƮǇĆœđœǇǎ ǎơǇƮ ơƮǎǝno: una nuova supplica, nuovi benefici, richieste di
più territori e così via. Scrive Maria Bellonci
[0\ Eǝšǎǀů [ū͛Eǡǫů\ ůǝœ ūĆǝǎ šǎǆů ǇůǆƮšǎ, ůǝœ ǚǎƮ šǎǆů œǆƮšǎ ūĆǝƮǡǡƮǆǎ [0\ 
(LB:216)
Inizia così un lungo periodo di attesa e trattative prima che Lucrezia possa partire per
Ferrara, poiché prima bisogna definire le questioni dotali: riduzione del censo, la
šůǡǡƮǎǇů ūůǀǀœ PƮůđů ūƮ ůǇǫǎ, ǀœ Šǎǀǀœ ū͛ƮǇđůǡǫƮǫĆǝœ ǚůǝ Ʈ ūƮǡšůǇūůǇǫƮ ūƮ LĆšǝůzƮœ ů
Alfonso. I messi inviati dagli Este, però descrivono anche come vivono e cosa fanno
Lucrezia e il papa
[0\ Ʈǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů œđůđœ Źœǫǫǎ ǚœǝǫƮǝů ūœ &ůǝǝœǝœ ǡĆǀ ŹƮǇƮǝů ūůǀǀœ ǚǝƮǆœ ǡůǫǫƮǆœǇœ ūƮ
settembre perché definissero in tutto le questioni dotali. Gerardo Saraceni ed
Ettore Bellingeri [giuristi], espertissimi ambedue nel giure e nelle arti
diplomatiche, giunsero a Roma il 15 settembre scendendo al palazzo di Santa 
Mœǝǫœ ƮǇ PǎǝǫƮšǎ ūǎđů ǡœǝůŠŠůǝǎ ǡǫœǫƮ œǀǀǎơơƮœǫƮ/ E šǎǡƯ, ͚ǡůǇzœ œđđƮǡǎ œǀšĆǇǎ, 
credendo di andare a riposare, fummo condotti alla presenza della duchessa dove
ŠůǇƮơǇœǆůǇǫů œššǎǀǫƮ ǀ œ͛ǡǡƮšĆǝœǆǆǎ ūůǀǀœ ƮǇůŹŹœŠƮǀ ǀůǫƮzƮœ ů ơǝœǇūƮǡǡƮǆœ
šǎǇǫůǇǫůzzœ ūƮ V/ E/ [Ʈǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů\ šǎǀ ǡƮǇơǎǀœǝů œǆǎǝů šƫů ǀƮ ǚǎǝǫœ, ů ǀ͛ƮǇǡœzƮœŠƮǀů 
ūůǡƮūůǝƮǎ šƫů ƫœ ūƮ đůūůǝǀœ ů ǀů ǚůǝŹůǫǫů ūƮǡǚǎǡƮzƮǎǇƮ ūƮ œššǎǇǫůǇǫœǝǀœ [0\/ Mœ,
dopo i compliǆůǇǫƮ, ǚǝůǡǫǎ ǡƮ đůǇǇů œơǀƮ œŹŹœǝƮ/ ͛ůǝœǇǎ ūœ ǝůơǎǀœǝů Ʈǀ ǚœơœǆůǇǫǎ
ūůǀǀœ ūǎǫů, ǀœ Šǎǀǀœ ū͛ƮǇđůǡǫƮǫĆǝœ œƮ ŹĆǫĆǝƮ ūƮǡšůǇūůǇǫƮ ūƮ LĆšǝůzƮœ, ǀœ ǝƮūĆzƮǎǇů ūůǀ 
censo, e soprattutto la cessione di Cento e della Pieve di Cento. Il distacco delle 
due terre dalla ūƮǎšůǡƮ ūƮ ǎǀǎơǇœ ǇǎǇ ǡƮ ǚǎǫůđœ Źœǝů ǡůǇzœ œđůǝů ǚǝƮǆœ ǀ œ͛ǡǡůǇǡǎ
ūůǀǀ œ͛ǝšƮđůǡšǎđǎ ūƮ ǎǀǎơǇœ, 'ƮĆǀƮœǇǎ ūůǀǀœ Rǎđůǝů- ů ǜĆůǡǫǎ ůǝœ ĆǇǎ ūůơǀƮ ǎǡǫœšǎǀƮ/
NǎǇ šƫů ǀ͛ƮǝǝĆůǇǫů šœǝūƮǇœǀů ūƮ SœǇ PƮůǫǝǎ ƮǇ VƮǇšǎǀƮ Źǎǡǡů ǎǝœ ǇůǆƮšǎ ūůǀ ǚœǚœ,
ché, anzi, il 19 novembre 1499 aveva suggellati a Roma i patti e le bolle di accordo
con il Borgia e aveva anche acconsentito ad un matrimonio che unisse gli interessi
delle due famiglie, tra suo nipote il giovinetto Francesco Maria, figlio di Giovanni 
della Rovere prefetto di Roma, e la appena dodicenne Angela Borgia, sorella del 
cardinale Ludovico, e cugina di Lucrezia. Si era sicuri dunque che il Della Rovere 
avrebbe acconsentito, ma, essendo in viaggio tra Milano e la Francia, bisognava
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mandarlo a raggiungere da messi di fiducia, ed aspettare la risposta senza
impazienza: per questa, come per le altre faccende, la procedura ecclesiastica 
andava di minuzia in minuzia. Ogni giorno gli inviati del duca di Ferrara vedevano
LĆšǝůzƮœ ǎ Ʈǀ ǚœǚœ, ǎ, ǫĆǫǫƮ ů ūĆů. ǜĆœǡƮ ǆœƮ ůǡœǝů [0\ ǎn un senso di stupore che 
non sapeva se diventare o no ammirazione, essi vedevano la figlia del papa a
ŹƮœǇšǎ ūƮ ĆǇ šœǝūƮǇœǀů, ǡůơĆƮǫœ ūœ ūǎǇǇů ūœ ūǎǇzůǀǀů ūœ đůǡšǎđƮ ů ūœ ͚ơůǇǫů œǡǡœƮ ,͛
passare dalle sue stanze al Vaticano, incontrata da altri personaggi, per esempio
ǀ œ͛ǆŠœǡšƮœǫǎǝů ǡǚœơǇǎǀǎ, šƫů ǀů ǡ͛ƮǇšƫƮǇœđœǇǎ ů ǀů šƫƮůūůđœǇǎ šǎǆů ĆǇ ǚǝƮđƮǀůơƮǎ
di accompagnarla fino al trono pontificio. Là, presso il padre, appena un gradino
più in basso, ella trovava il suo posto di principessa, e assisteva al passare delle 
pergamene dotali e alle discussioni, licenziato tutto il seguito e presenti soltanto i 
due ferraresi, il segretario papale Adriano Castelli da Corneto, Messer Troche una
delle anime nere borgiane, e Agostino Huet familiare di Cesare, il solo degli agenti 
ūůƮ ǎǝơƮœ Ǉůǀ ǜĆœǀů Ʈǀ ūĆšœ ūƮ &ůǝǝœǝœ œđůǡǡů ŹƮūĆšƮœ/ [0\ I ūĆů ŹůǝǝœǝůǡƮ, ūœ đůǝƮ 
avvocati, si davano a cavillose illustrazioni di concetti per farle intendere la verità
senza dichiararle apertamente le intenzioni del loro duca che erano di non
muovere un solo cavaliere da Ferrara se tutti i patti dotali non fossero stati prima 
adempiuti: sempre, poi, con la segreta speranza che il tempo portasse intanto a
ǆœǫĆǝœzƮǎǇů ǜĆœǀšƫů šǎǡœ šƫů ǀǎ ǀƮŠůǝœǡǡů ūœǀǀ͛ǎŠŠǀƮơǎ ūůǀ ǆœǫǝƮǆǎǇƮǎ ŠǎǝơƮœǇǎ/ SƮ
facevano dunque a spiegare; e la spiegazione era un rigiro di pretesti. Se il duca di 
Ferrara, dicevano, non avesse dovuto avere nulla dal papa, tanto era il suo
ūůǡƮūůǝƮǎ ūƮ œđůǝů ǀœ ǇĆǎǝœ, šƫů ǀ œ͛đǝůŠŠů ơƮŔ ǆœǇūœǫœ œ ǚǝůǇūůǝů/ Mœ ūǎđůǇūǎ
avere quanto gli era stato promesso, gli sembrava più opportuno che ogni cosa gli
fosse data prima che lei partisse da Roma, in modo che, una volta arrivata a
Ferrara, ella non dovesse importunare Sua Santità con le sue richieste. Ricordasse 
šƫů ǫĆǫǫǎ ǜĆůǡǫǎ ͚ūƮŹŹůǝƮǝů ǡƮ Źœ œ SĆǎ ŠůǇůŹƮšƮǎ͛ [0\ Dœ &ůǝǝœǝœ ǚƮǎđůđœǇǎ ūǎǆœǇūů
e domandine, poiché nello scrivere e nel pretendere il duca non conosceva limiti 
Ǉű ǚĆūǎǝƮ, [0\ Ʈǀ ūĆšœ ūƮ &ůǝǝœǝœ œǚǚǝǎđœđœ šůǝǫǎ ǀœ ǚǝůǆĆǝǎǡœ ǡǎǫǫǎǆƮǡǡƮǎǇů ūůǀǀœ
nuora ma pensava anche che ella compisse il minimo dei suoi doveri (e un affare
ǚůǝ ǀůƮ) œ šǎǆǚƮœšůǝǀǎ Ǉůǀǀů ǡĆů ǝƮšƫƮůǡǫů/ &ǝœ ǀů ǜĆœǀƮ š ů͛ǝœǇǎ, ǡƮ ǚĆǏ ūƮǝů ǎơǇƮ 
giorno, domande di privilegi ecclesiastici. Brevi ai frati cistercensi, brevi per certe
decime, brevi per assoluzioni e dispense. (LB: 220-221-222)
Tutte queste richieste paiono più un pretesto per non voler concludere il matrimonio
ma, come ho già spiegato a inizio capitolo, gli Este, come altri principi italiani, vedevano
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i Borgia come degli arricchiti, degli arrampicatori sociali, gente priva di ciò che
fortificava ǀœ ǝœơƮǎǇů ǚǝƮǇšƮǚœǀů ūůǀǀ͛œššůǫǫœzƮǎǇů ǡǎšƮœǀů. il sangue reale. Pertanto,
šǎǆů ǡƮ đůūǝŔ ǚƮć œđœǇǫƮ, œƮ ǎǝơƮœ ǡƮ ǝƮšƫƮůūů ūƮ ͞ǚœơœǝů͟ ǚůǝ ůǡǡůǝů œǆǆůǡǡƮ ǫǝœ
principi di sangue reale. A noi oggi appare strano perché il papa e il capo di Stato della
terra degli Este e gli estensi sono i suoi feudatari. La Bellonci non ci spiega questa
relazione giuridica e neppure il perché gli Este riescano ad ottenere tanto. Sicuramente
ǫǝœ ǀů šœǝǫů ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ đœǫƮšœǇǎ ů ǜĆůǀǀů ūƮ MœǇǫǎđœ, si potrebbe capire come era
regolato il rapporto tra il papa e i suoi feudatari. Questo però ci porterebbe ad alte
considerazioni di carattere più giuridico che eccedono lo scopo di questo lavoro.
Non contento, il duca estense aggiunge un nuovo problema: il rapimento di suor Lucia
di Narni
E ǡƮ šǎǇǫœđœǇǎ ūĆů œǇǇƮ, ǎǝǆœƮ, ūœ šƫů œđůđœ ơƮǝœǫǎ ǚůǝ ǀ͛IǫœǀƮœ ǀœ ǇǎǫƮzƮœ ūůǀ
rapimento di suor Lucia da Narni santa monaca di un monastero domenicano di 
VƮǫůǝŠǎ, ǝœǚƮǆůǇǫǎ ǎǝūƮǇœǫǎ ūœǀ ūĆšœ ū͛Eǡǫů/ LůƮ šǎǇǡůǇzƮůǇǫů, ů šǎǇ ǀ œ͛ƮĆǫǎ ūƮ ĆǇ
suo fratello, Cassio Brecorelli, la monaca era stata portata via nascosta in una cesta
ūƮ đůǝūĆǝœ šǎǆů ƮǇ ĆǇ ǝœššǎǇǫǎ Šǎššœššůǡšǎ [0\ Mœ œ ǡĆǎǝ LĆšƮœ, Ǉůǀ Šůǀ šǎǇđůǇǫǎ
ǇĆǎđǎ, ǆœǇšœđœǇǎ ǀů ǆǎǇœšƫů- [0\ ǡƮ ūůšƮǡů [///\ ĆǇœ ǀƮǡǫœ ūƮ ǆǎǇœšƫe [stilata dal 
ūĆšœ ū͛Eǡǫů\ ūœ Źœǝ ǫǝœǡǀǎšœǝů œ &ůǝǝœǝœ, ǇœǫĆǝœǀǆůǇǫů šǎǇ ǀ œ͛ƮĆǫǎ ů ǀ͛ƮǇǫůǝšůǡǡƮǎǇů
ūƮ LĆšǝůzƮœ/ [0\ œǀ suo inviato al quale non si dava denaro perché, le monache
đůǇůǇūǎ œ &ůǝǝœǝœ œ ǡůơĆƮǫǎ ūůǀǀœ ǡǚǎǡœ, ͚ǇǎǇ œššœūǝŔ Źœǝů œǀǫǝů ǡǚůǡů ǚůǝ ůǡǡů /͛ 
[LĆšǝůzƮœ\ ǎǆů Ʈǀ ǚœūǝů, ůǀǀœ Ű ūĆǫǫƮǀů ū͛ƮǇǫĆƮǫǎ, ǡœ ǚǝůǇūůǝů ǀ œ͛ǡǚůǫǫǎ ů Ʈǀ đƮǡǎ šƫů 
si adattano meglio al carattere di quelli che vuole conquistarsi; e, se con il Saraceni 
ů Ʈǀ ůǀǀƮǇơůǝƮ, ơůǇǫů ūƮ ǫǎơœ ů ūƮ ǚůǇǇœ, ǡƮ Ű ǆǎǡǫǝœǫœ ūǎǇǇœ ū œ͛ŹŹœǝƮ [0\ con il
Bresciani che doveva essere più caldo e cordiale, ritrovava la sua gaiezza, gli si 
mostrava allegra e ridente e finiva per entusiasmarlo. (LB: 222-223-224)
La situazione con le monache diventa sempre più complessa poiché non volendo
partire, trovano motivazioni e giustificazioni al loro rifiuto. Una serie di lettere vengono
inviate al duca di Ferrara per informarlo. Maria Bellonci riporta parti di tali documenti
nel romanzo
Ά̮ͪ ͛ΛΛ΄Ρ̮ Ρ̮͆Ω΢΢̮ ͊͆ ΉΩ μΉ̮ΡΩ μφ̮φΉ Ή΢ ̻̮φφ̮ͼΛΉ̮ ̼Ω΢ ηϡ͊μφ͊ ΡΩ΢̮̼Ά͊ ostinate più
̼Ά͊ ΉΛ ͆Ή̮ϬΩΛΩ͞ ͆Ή̼͊ ΉΛ θ͊μ̼Ή̮΢Ή Ο΅Π (LB: 224)
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Intanto, in Vaticano, il papa dà feste quasi ogni sera in onore della figlia. Poi riparte per
viaggi nel suo Stato e lascia nuovamente nei suoi uffici la figlia a governare lo Stato
Vaticano. Vuǎǀů šƫů Ʈ ŹůǝǝœǝůǡƮ ǀœ đůūǎǇǎ ƮǇǡůūƮœǫœ ƮǇ ǜĆůǀǀ͛ĆŹŹƮšƮǎ šǎǡƯ ūœ ǚǎǫůǝ
ǝœššǎǇǫœǝů œơǀƮ Eǡǫů ǀů ǡĆů šœǚœšƮǫŔ ūƮ ơǎđůǝǇǎ/ Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů ǫůǇǫœ ūƮ ƮǇǡůǝƮǝů Ǉůǀǀů
trattative matrimoniali la richiesta in pegno del porto di Cesenatico, ma il papa rifiuta
Il 10 novembre il papa aveva mandato ad Ercole, in nome proprio e del duca di
Romagna, Agostino Huet, per consegnargli i luoghi di Russi Granarolo e Solarolo
che gli si davano in pegno fino a che non fossero compiute le trattative di Cento e
della Pieve. Ercole aveva anche tentato il colpo di fare includere nei pegni Porto
Cesenatico, evidentemente per metter mano anche per breve tempo su un porto
ūůǀǀ !͛ūǝƮœǫƮšǎ, ǆœ !ǀůǡǡœǇūrǎ VI œđůđœ ǝƮŹƮĆǫœǫǎ [0\ (L/. 225)
Ben più serio è il problema che si trova ad affrontarů !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI šǎǇ ǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů
Massimiliano, contrarissimo a questo matrimonio, il quale aveva inviato un suo
ambasciatore con lettere irose per il matrimonio tra Lucrezia e Alfonso
[0\ Ʈǀ ǚœǚœ œǇūǏ ƮǇ ŹĆǝǎǝů. [0\/ LĆšǝůzƮœ, ƮǇđůšů, ǡƮ Źœšůđœ đůūůǝů ͚ǆǎlto afflitta e
œǫǫǝƮǡǫœǫœ͛ ǚůǝ ǜĆůǡǫů šǎǡů. !͚Ǉšƫů ǀǎ Iǀǀ/ǆǎ DǎǇ !ǀŹǎǇǡǎ͛ ūƮšů Ʈǀ SœǝœšůǇƮ, ǀů œđůđœ
ǡšǝƮǫǫǎ ͚šƮǝšœ ǜĆůǡǫǎ ǆǎǀǫǎ œ ǚǝǎǚǎǡƮǫǎ œǀ ǜĆœǀů S/ S/ǝƮœ ǝƮǡǚǎǇūů /͛ QĆůǡǫœ ǀůǫǫůǝœ, 
ǎǀǫǝů ǀ œ͛ŹŹœǇǇǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ, ǡǫœ œ ǚǝǎđœǝů šƫů, œǀ šǎǇǫǝœǝƮǎ ūƮ ǜĆœǇǫǎ finora si è
creduto, esisteva fra Lucrezia e il fidanzato estense una corrispondenza epistolare
ūƮǝůǫǫœ- [0\ (L. 225-226)
Nelle Nota generale, la Bellonci scrive di aver trovato, e lo indica alcune volte anche nel
romanzo, documenti inediti. Da alcuni di questi documenti traspare lo stupore di papa
Borgia di fronte al silenzio di Alfonso durante queste trattative. Bisogna tener presente
che i rapporti tra papa Borgia con i suoi figli, è molto differente da quelli tenuti tra
Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů ů Ʈ ǡĆǎƮ ŹƮơǀƮ/ I Borgia sono una famiglia molto affettuosa, amorevole, gli
Este invece hanno rapporti più distaccati e indifferenti
[0\ ơǀƮ ūǎđůđœǇǎ ǡůǆŠǝœǝů ǜĆœǡƮ ƮǇǇœǫĆǝœǀƮ Ʈ ǀƮǆƮǫƮ ǇůǫǫƮ šƫů ūƮđƮūůđœǇǎ ƮǇ šœǡœ 
ū͛Eǡǫů ơǀƮ œǫǫǝƮŠĆǫƮ ūůǀ ūĆšœ ǝůơǇœǇǫů ūœ ǜĆůǀǀƮ ūůǀ ǡĆǎ stesso erede. (LB: 226)
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Il papa accoglie i figli nella sua vita, dona loro fiducia, li rende partecipi al governo del
VœǫƮšœǇǎ, ǆůǇǫǝů Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů, ŹƮǇǎ œǀǀœ ǆǎǝǫů, ůǡšǀĆūůǝŔ Ʈ ǚǝǎǚǝƮ ŹƮơǀƮ ūœǀ ơǎđůǝǇǎ ūůǀǀǎ
Stato.
Pœǡǡœ ǀ͛œĆǫĆǇǇǎ, ǚœǡǡœǇǎ Ʈ ǆůǡƮ ů LĆšrezia resta in attesa della partenza. Così,
Ǉůǀǀ͛œǫǫůǡœ, ǡǫĆūƮœ ǀ͛ƮǫƮǇůǝœǝƮǎ ǚůǝ œǝǝƮđœǝů œ &ůǝǝœǝœ ů ƮǇƮzƮœ œ ǡšůơǀƮůǝů ǀœ šǎǝǫů šƫů
ǀ͛œššǎǆǚœơǇůǝŔ. ŠĆŹŹǎǇƮ, ǆĆǡƮšƮ, šœđœǀƮůǝƮ, ūœǆů ǇǎŠƮli, prelati di tutti i diversi Stati
italiani e spagnoli, in tutto oltre cinquecento persone. Vi è poi il problema del piccolo
RǎūǝƮơǎ ūœ ƮǡšůơǀƮů ů ūůǀǀ͛œǀǫǝǎ ŠœǆŠƮǇǎ ūƮ šœǡœ ǎǝơƮœ, 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ, ǀ͛OǡšĆǝǎ
IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ/ Iǀ ŹƮơǀƮǎ ǀůơƮǫǫƮǆǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ ů !ǀŹǎǇǡǎ ū !͛ǝœơǎǇœ Ű ĆǇ ǚǝǎŠǀůǆœ ǚůǝ ơǀƮ
Este
E un giorno, a Gerardo Saraceni (il problema del duchetto di Bisceglie dava ombra
œ &ůǝǝœǝœ) ǡ͛ůǝœ Źœǫǫǎ ǫǝǎđœǝů šůǝǫǎ ūƮ ǚǝǎǚǎǡƮǫǎ Ʈǀ ŠœǆŠƮǇǎ Ǉůǀǀů ǡǫœǇzů ūůǀǀœ 
madre, per avviare così semplicemente un discorso scottante. Allora Lucrezia, 
facendo forza alla sua voce, era rƮĆǡšƮǫœ œ ūƮšƫƮœǝœǝů œǀǀ͛ƮǇđƮœǫǎ Źůǝǝœǝůǡů šƫů Ʈǀ
bimbo sarebbe rimasto a Roma: che avrebbe avuto una rendita di quindicimila 
ducati annui, tanto ricco dunque, da non dar pensiero per il suo avvenire; e che la 
sua tutela sarebbe stata affidata allo zio Francesco Borgia cardinale di Cosenza. 
Tutto dunque era risolto. Il piccolo Rodrigo si legava a casa Borgia e, aumentando
la fortuna della sua casa, sarebbero aumentate le sue. Già il papa, con una bolla 
del 17 settembre 1501, gli aveva assegnato Sermoneta tolta ai Caetani con la 
corona delle terre e dei castelli vicini che figuravano acquistati da Lucrezia per 
80.000 ducati pagati alla sede apostolica. Gli altri possedimenti di Lucrezia verso
Civitacastellana e nei Castelli Romani, con Nepi al centro, erano stati ceduti quel
giorno stesso e con la stessa bolla ad un altro bambino della casa, Giovanni Borgia, 
ǀ͛ǎǡšĆǝǎ IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ/ (L. 230-231)
Su questo Infante molte ipotesi sono state avanzatů, šǎǡƯ šǎǆů ǡĆǀǀ͛œǫǫǝƮŠĆzƮǎǇů ūůǀǀœ
maternità, dato che papa Borgia lo legittima come proprio e avuto da donna libera, con
lo stesso procedimento utilizzato per il riconoscimento di Cesare. Ricostruzione fatta
dalla Bellonci, come lei stessa scrive, fatta su documenti esistenti
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͚Lů ǀůơơƮ šœǇǎǇƮšƫů͛ ǡšǝƮđů Ʈǀ 'ǝůơǎǝǎđƮĆǡ ͚ǚǝǎƮŠƮđœǇǎ œǀ ǚœǚœ ūƮ ǝƮšǎǇǎǡšůǝů ĆǇ
ŹƮơǀƮǎ͛. ǆœ Ʈǀ Pœǡǫǎǝ šƫů ǡƮ Ű ƮǇŹǎǝǆœǫǎ œǀǀœ ŹǎǇǫů, ů šƮǎŰ ūœƮ šœǇǎǇƮǡǫƮ đœǫƮšœǇƮ, ơǀƮ
ǎŠƮůǫǫœ šƫů ǇǎǇ ůǡƮǡǫůđœ ǇůǡǡĆǇœ ǀůơơů ūƮ ǜĆůǡǫǎ ơůǇůǝů/ L͛œǆŠƮơĆœ ŹœǫœǀƮǫŔ 
ūůǀǀ͛IǇŹœǇǫů ǡǫœ Ǉůǀǀœ šǎƮǇšƮūůǇzœ ūůǀǀů ūœǫů šƫů annunciano la sua presenza nel
ǆǎǇūǎ/ [0\ Ʈǀ ǚœǚœ ǡǎǫǫǎǡšǝƮđůđœ ĆǇœ Šǎǀǀœ, œǇzƮ ūĆů Šǎǀǀů- Ǉůǀǀœ ǚǝƮǆœ ůơǀƮ ǝůǇūůđœ
Ǉǎǫœ ǀœ ǀůơƮǫǫƮǆœzƮǎǇů ūůǀ ǇǎŠƮǀů 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ, IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ [0\ Ǉůǀǀœ 
ǡůšǎǇūœ, ǝƮǫǝǎđœǇūǎ Ʈǀ ǚǝǎšůūƮǆůǇǫǎ ơƮŔ Ćǡœǫǎ œǀ ǫůǆǚǎ ūůǀǀ͛ůǀůzione di Cesare a 
šœǝūƮǇœǀů, [0\ Lů ǡǫǎǝƮů ūůƮ ǎǝơƮœ ǡǎǇǎ šǎǡƯ ǚůǝƮšǎǀǎǡœǆůǇǫů šǎǇơůơǇœǫů šƫů,
dove cade un sospetto leggero, sorge subito un sospetto grave; e qui la gravità va
ǫœǇǫǎ ƮǇ ǚǝǎŹǎǇūǎ, ūœ ǚǝůšƮǚƮǫœǝů ƮǇ ĆǇ ǆǎǆůǇǫǎ ǀ͛ƮǆǆœơƮǇœzƮǎǇů ů Ʈǀ ơƮĆūƮzƮǎ di
chi non si tenga fermo al gioco dei documenti. Da tali documenti una cosa si rivela
certa: e cioè la concordanza delle date tra la bolla pontificia di legittimazione 
ūůǀǀ͛IǇŹœǇǫů, ů Ʈǀ ūƮǡǚœššƮǎ šƫů ƮǇŹǎǝǆœđœ ūůǀǀœ ǇœǡšƮǫœ ūƮ ĆǇ ŠœǆŠƮǇǎ ǡǚĆǝƮǎ ūƮ
LucrezƮœ. ǜĆƮ ů ǀŔ Ű Ʈǀ ǆůūůǡƮǆǎ 1498/ ͛Ű ǝůǀœzƮǎǇů, ƮūůǇǫƮǫŔ, œǇzƮ, Źǝœ ǀů ūĆů
ǇœǡšƮǫů? L͛ IǇŹœǇǫů ůǝœ Ǉœǫǎ ūœ LĆšǝůzƮœ? Eū ƫœ ĆǇ ǡƮơǇƮŹƮšœǫǎ šƫů ǀœ ǀůơƮǫǫƮǆœzƮǎǇů 
sia avvenuta nel settembre 1501 proprio mentre si concludevano i patti nuziali con
gli Este, quasi che si fosse voluto con quel documento a doppio schermo togliere
ogni ombra sulla figura della fidanzata? Lucrezia, andando alle nozze ferraresi, 
ordinò la divisione in parti eguali dei suoi beni fra Rodrigo di Bisceglie e Giovanni 
Borgia; e da documenti fino ad oggi inediti apprendiamo che lei proteggeva tanto
ǀ͛IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ, ūœ Źœǝǡůǀǎ đůǇƮǝů œ &ůǝǝœǝœ, ǜĆœǇūǎ œđđůǇǇů ǀœ šœǫœǡǫǝǎŹů 
borgiana, per tenerlo presso di sé e sorvegliare la sua crescita. Era, insomma, il
suo, amore di sorella, di zia, o di madre? E si dovrà rifare qui il nome di Pedro
œǀūůǝǎǇ ů ǝƮšǎǝūœǝů ǀ͛ƮǇŹůǀƮšƮǡǡƮǆǎ œǆǎǝů ūƮ LĆšǝůzƮœ šǎǇ Ʈǀ šĆŠƮšǎǀœǝƮǎ œǡǡœǡǡƮǇœǫǎ
da Cesare sotto gli occhi del papa? Non sarebbe certo strano che Alessandro VI 
per liberare la figlia nel futuro, e per darle modo di occuparsi del bambino e farlo
ǚœǝǫůšƮǚœǝů œǀǀů ŹǎǝǫĆǇů ūůƮ ǎǝơƮœ, ǀ œ͛đůǡǡů ƮǇǡůǝƮǫǎ šǎǇ ĆǇœ ǀůơƮǫǫƮǆœzƮǎǇů Ǉůǀǀœ 
schiera dei figli suoi propri. (LB:231-232-233)
L͛ IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ, 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ, ůǝœ ūĆšœ œǇšƫů ǀĆƮ, ūƮ NůǚƮ ů ūƮ œǆůǝƮǇǎ- šǎǇ
questo titolo, e a suo nome, gli era stata anche coniata una medaglia. (LB:348)
Questo è un passaggio importante perché ci spiega come, anche in altre parti del
ǝǎǆœǇzǎ, MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ ƫœ ǀœđǎǝœǫǎ ǡĆƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ/ Iǀ ǡĆǎ ǝƮơǎǝů ǀǎơƮšǎ Ǉůǀǀ͛œǇœǀƮzzœǝů Ʈ
documenti la conduce a conclusioni più che plausibili e così ci descrive il carattere dei
ǚůǝǡǎǇœơơƮ/ Ʈ đƮůǇů ǝůǡǫƮǫĆƮǫœ ǀ͛ƮǆǆœơƮǇœ ūƮ LĆšǝůzƮœ ǆœūǝů ǚǝůǆĆǝǎǡœ ǚůǝ ǀœ ǡĆœ
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prole, tanto da dividere il suo patrimonio prima del nuovo matrimonio. Una madre
affettuǎǡœ, šƫů đĆǎǀů đƮšƮǇǎ œ ǡű Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ Ǉůǀ ǆǎǆůǇǫǎ ūůǀǀœ šœǫœǡǫǝǎŹů ŠǎǝơƮœǇœ, ǆœ š Ű͛
anche la figura di un padre che protegge la figlia e si preoccupa di dare ai nipoti la
ricchezza della propria famiglia. Un padre affettuoso e premuroso che, con atti legali, 
legittima gli ultimi nati in casa Borgia e li tiene con sé
Si vedeva il pontefice condurre con sé nei suoi viaggi due piccoli duchi, vestiti di 
broccato o di velluto, perché il popolo, commosso dalla grazia della puerizia, li
salutasse volentieri per signori: o tirarseli dietro a Castel Sant'Angelo mentre 
visitava fortificazioni e rivedeva artiglierie, e lasciarli giocare, ruzzare per i cortili, 
tra le palle delle bombarde, e tra le gambe dei soldati dei prelati. Già nelle
trattative di pace e nei patti di amicizia per esempio con la famiglia Orsini, 
figuravano tutti i Borgia in linea, Cesare, Jofrè, Rodrigo di Bisceglie, Giovanni, il 
principio della confederazione borgiana sognata da Alessandro VI, da opporre
gloriosamente alle strette leghe baronali orsinesche e colonnesi. Qualcuno, è vero,
metteva in dubbio la tenerezza del nonno verso i piccoli nipoti: e, correndo la
ǇǎǫƮzƮœ šƫů ơǀƮ OǝǡƮǇƮ đǎǀůǡǡůǝǎ ƮǇ ǚůơǇǎ ūĆǝœǇǫů ǀů ǫǝœǫǫœǫƮđů ūƮ ǚœšů Ʈǀ ͚ūĆššƫůǫǫǎ͛
(con questo vezzeggiativo era chiamato a Roma il figlio di Lucrezia e di Alfonso
D'Aragona), era opinione dell'ambasciatore veneziano che il papa non avrebbe
avuto difficoltà a darlo, salvo poi a non mantenere i patti senza prendersi troppo
pensiero della sorte del bambino. È difficile dire se il veneziano cogliesse giusto:
ma certo Alessandro VI, il ducchetto per ostaggio non le ho dette mai. (LB: 348­
349)
Quello che appare è una famiglia molto unita, affiatata e solida, con un padre
premuroso di dividere le sue ricchezze con i discendenti.
Non potendo rƮǇđƮœǝů ǎǀǫǝů, Ʈǀ ūĆšœ ū͛Eǡǫů, ǀ͛8 ūƮšůǆŠǝů 1501 ǚœǝǫƮđœ šǎǇ ǀœ šǎǆƮǫƮđœ
che doveva andare a prendere la sposa
[0\ ǀ͛8 ūƮšůǆŠǝů 1501 ǚœǝǫƮđœ ūœ &ůǝǝœǝœ ǀ œ͛đœǇơĆœǝūƮœ ūůǀǀœ šœđœǀšœǫœ ǇĆzƮœǀů 
šǎǆǚǎǡǫœ ūůơǀƮ ǡǚůǇūƮǫǎǝƮ ů ūůƮ ǡƮǇƮǡšœǀšƫƮ šƫů ǚǝǎđđůūůđœǇǎ ǀ œ͛ǀloggio e il cibo per 
ǀœ šǎǆǚœơǇƮœ, ǀœ ǜĆœǀů, ǡůšǎǇūǎ ǀ͛Ćǡǎ, đƮœơơƮœđœ ǎǡǚƮǫů ūůƮ ǫůǝǝƮǫǎǝƮ œǫǫǝœđůǝǡœǫƮ/ E Ʈǀ
giorno dopo, il duca di Ferrara, montato a cavallo, si diresse insieme col figlio
Alfonso verso il bel palazzo della Certosa, dove aveva stanza il cardinale Ippolito, 
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terzogenito del duca. Ad Ippolito, appunto, insieme con i due giovani fratelli don
&ůǝǝœǇǫů ů ūǎǇ SƮơƮǡǆǎǇūǎ ū͛Eǡǫů, ůǝœ ǡǫœǫǎ ūœǫǎ ǀ͛ƮǇšœǝƮšǎ ūƮ ơĆƮūœǝů ǀœ šǎǆƮǫƮđœ
nuziale, lo sposo rimanendo a Ferrara: poi, mentre Lucrezia condotta dai due
Estensi sarebbe venuta a tappe verso la sua nuova patria, il cardinale si sarebbe
Źůǝǆœǫǎ œ Rǎǆœ/ QĆůǀǀœ ǆœǫǫƮǇœ, 9 ūƮšůǆŠǝů, Ʈ šœđœǀƮůǝƮ ū͛ǎǇǎǝů ūůǀǀœ ǇĆǎđœ 
duchessa si misero in ordine di marcia, attraversarono la città, passarono ammirati
dal popolo per la piazza grande davanti alla cattedrale, arrivarono fino al ponte di
œǡǫůǀ Tůūœǀūǎ [0\ Ʈǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů ůū !ǀŹǎǇǡǎ, šƫů œđůđœǇǎ œššǎǆǚœơǇœǫǎ ǀœ
cavalcata, si arrestarono; e, salutati il cardinale e i fratelli, stettero a guardare la 
sfilata che spœǝƮđœ ơœǀǎǚǚœǇūǎ ǚůǝ ǀœ đƮœ ūƮ ǎǀǎơǇœ/ [0\ Ǉű ǀů ƮǇǜĆƮůǫĆūƮǇƮ ůǝœǇǎ
tutte finite; ma il duca, tornando al castello, doveva rassicurarsi pensando di aver
spedito gente tanto abile e fida e sottile che nemmeno i Borgia sarebbero riusciti a 
sopraffarla. La testa sulla quale il duca Ercole contava di più era quella del suo
šǎǇǡƮơǀƮůǝů ǀ œ͛đđůūĆǫƮǡǡƮǆǎ ơǎŠŠǎ 'ƮœǇ LĆšœ œǡǫůǀǀƮǇƮ ūœ PǎǇǫǝůǆǎǀƮ, šǎǀĆƮ šƫů 
sapeva ogni cosa sul prossimo matrimonio, sugli animi e sui dubbi estensi, e ogni 
cosa, parola per parola giuridicamente, delle lunghe trattative che aveva discusso
per conto del duca con i ministri del papa. Molto si poteva far caso anche di 
Niccolò da Correggio, gentiluomo che equilibrava in sé qualità di uomo di guerra, 
di consigliere politico, di poeta e di umanista, e del conte Uguccione dei Contrari, 
ǚǝƮǆǎ ŠœǝǎǇů ūůǀ ūĆšœǫǎ ů ǆœǝƮǫǎ ūƮ DƮœǇœ ū͛Eǡǫů, šĆơƮǇœ ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ/ (L. 237-238)
L͛ ůǀůǇšǎ ūůǀǀœ šǎǆƮǫƮđœ Ű ǀĆǇơǎ, ǆœ ĆǇ œǀǫǝǎ ǚǝǎŠǀůǆœ, ūůǀ ǫĆǫǫǎ ūƮđůǝǡǎ, ƮǆǚůǇǡƮůǝƮǡšů
Ʈǀ ūĆšœ ū͛Eǡǫů. ǡǎǇǎ Ʈ ơƮǎƮůǀǀƮ/ I ơƮǎƮůlli rappresentavano una proprietà del ducato. In caso
di morte di Lucrezia, la quale aveva già un figlio dal precedente matrimonio, si poneva il
problema della successione con il passaggio delle proprietà della nuova duchessa
Sulla questione dei gioielli c'era stato da discutere nelle trattative di nozze: pare
che Lucrezia ed Alessandro VI avessero avuto per un momento l'intenzione di
vendere o disfare tutti quelli che Lucrezia già possedeva, cosa che non andava a 
genio ad Ercole, il quale temeva che ad alienarli ci si avesse a perdere. Lucrezia 
aveva fatto rassicurare il suocero dicendo che avrebbe portato con sé tutte le sue 
ơƮǎƮů ůū œǀǫǝů œǇšǎǝœ ů ǡ͛ůǝœ œđĆǫœ ƮǇ šœǆŠƮǎ ǀœ ǚǝǎǆůǡǡœ ūůǀǀů Źœǆǎǡů ơůǆǆů
estensi. Se non che il vecchio duca parlando così non era sincero: e, giocando di 
furberia anche in questo, aveva ordinato ai suoi gentiluomini di consegnare il
tesoro alla sposa senza ǇůǡǡĆǇœ ŹǎǝǆĆǀœ ūƮ ūǎǇœǫƮđǎ (͚ad personam͛), salvo per
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l'anello matrimoniale; e ciò, diceva, perché se la duchessa avesse ͚a mancare͛ i 
gioielli restassero in casa d'Este. Dettando l'istruzione intorno ai gioielli, Ercole 
aveva voluto dunque assicurarsi che, se per caso Lucrezia fosse morta, il tesoro
estense sarebbe rimasto in casa, senza che nessuno dei Borgia (non si dimentichi 
che Lucrezia aveva un figlio) avesse avuto da levare voci di diritti ereditari. (LB:239)
SƮ šǎǆǚǝůǇūů Ʈǀ ǚůǝšƫű Źǎǡǡůǝǎ đǎǀĆǫƮ ūœǀ ūĆšœ ū͛Eǡǫů ơƮĆǝƮǡǫƮ ǚůǝ ǝƮǡǎǀđůǝů ǀů ǜĆůǡǫƮǎǇƮ
ūůƮ ǚœǫǫƮ/ Iǀ đǎǀĆǆů ūƮ ūůǇœǝǎ šƫů ơƮǝœđœ ƮǇǫǎǝǇǎ œǀǀ ů͛đůǇǫǎ ůǝœ Ǉǎǫůđǎǀů e i problemi
ereditari di passaggi di proprietà, e quindi ricchezza, non passava da una famiglia
œǀǀ͛œǀǫǝœ – dai Borgia agli Este – ma era un passaggio che avveniva tra Stati diversi: dal
Vaticano al ducato estense. I documenti contabili dei principi, conservati presso gli
archivi, si rivelano fondamentali per la Bellonci e raccontano la ricchezza dei Borgia
Mœ Ʈǀ šǎǝǝůūǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ Ű ǚůǝŹůǫǫǎ. [0\ ūĆůšůǇǫǎ šœǆƮšƮů, œǀšĆǇů ūůǀǀů ǜĆœǀƮ
ricamate d'oro e di perle, tolgono il respiro alle donne che sono ammesse ad
ammirarle e a quelle che ne sentono parlare. Dei vestiti si favoleggia addirittura;
né la fantasia ha bisogno di soccorrere quella straordinaria descrizione delle vesti;
velluto broccato raso tessuti misti a fili d'oro e d'argento, a strisce a festoni a balze
fitte di perle, a catenelle a foglie a fiori, a fregi d'oro battuto e smaltato e 
gemmato: anche la più povera donna può sentirsi addosso un riflesso di
splendore e ravvivare il grigio della sua giornata quando racconta di quel vestito
che costa 20.000 ducati, quasi trecento milioni nella nostra moneta, di quella balza 
che va sui 15.000 ducati e di quel cappello sui 10.000: non c'è nemmeno da
invidiare, ma solo da bearsi nel racconto che squilla come l'epopea dei corredi 
nuziali e che fa restare intenti donne, popolo, ambasciatori, prìncipi, letterati. Per 
poco, passando avanti al palazzo di Santa Maria in Portico, non si vedono
fiammeggiar di diamanti le finestre. (LB: 240)
I šƮǇǜĆůšůǇǫǎ šœđœǀƮůǝƮ ƮǇđƮœǫƮ ūœǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů ǚůǝ œǇūœǝů œ ǚǝůǇdere e scortare la
futura sposa da Roma a Ferrara, dopo settimane di cavalcate, sono giunti, passano
ponte Milvio in direzione del Vaticano ad accoglierli i cerimonieri del papa e seguendo
una rigida etichetta si avviano verso la Santa Sede
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Fin dall'alba šœđœǀǀƮ ů šœđœǀƮůǝƮ ǚůǝšǎǝǝůđœǇǎ ǀů đƮů ū͛ƮǇơǝůǡǡǎ œ Rǎǆœ. œǀǀů ǎǫǫǎ ūůǀ 
mattino ponte Milvio vedeva radunati i cinquecento ferraresi ad aspettare i
cerimonieri del papa che si fecero attendere un paio d'ore. Così solo verso le dieci
la cavalcata si mosse, ognuno tenendo rigorosamente un posto segnato col 
compasso dell'etichetta. Aprivano il corteo i familiari del cardinale d'Este e dei suoi 
ŹǝœǫůǀǀƮ, Ʈ ŹœǆƮǀƮœǝƮ ūůƮ ơůǇǫƮǀĆǎǆƮǇƮ šƫů ǡ ů͛ǝœǇǎ ǚǎǝǫœǫƮ ĆǇ Šůǀ đůǡǫƮǫǎ ūœ ƮǇūǎǡǡœǝů
(quelli che non avevano il bel vestito furono messi in coda con gli stallieri) e
venivano poi a volta a volta i gentiluomini, il cardinale fra don Ferrante e don
Sigismondo, i due vescovi estensi Meliaduse e Niccolò Maria, il nuovo
ambasciatore ferrarese a Roma monsignor Beltrando Costabili, il consigliere ducale
Gian Luca Castellini da Pontremoli, altri notabili, e poi altri familiari, e staffieri e 
gente di scuderia. (LB: 241-242)
Queste descrizioni restituiscono le regole sociali stabilite dal codice cerimoniale e
ǀ͛ůǫƮšƫůǫǫœ ūƮ šǎǝte, osservata durante le cerimonie tra Stati. Sempre in primissima fila i
giuristi, coloro a cui è affidato il matrimonio, un vero accordo politico
Pœǡǡœǫǎ ǚǎǇǫů MƮǀđƮǎ, ǡ͛ƮǇšǎǇǫǝœǝǎǇǎ ǀů ǝœǚǚǝůǡůǇǫœǇzů ūůǀ šœǝūƮǇœǀů ūƮ MǎǇǝůœǀů
Giovanni Borgia, del cardinale Costa e del cardinale Sant'Angelo che venivano a
scusare i loro padroni i quali, per età avanzata o per malattia, non avevano potuto
muoversi, [0\ Dœ ǜĆůǀ ǆǎǆůǇǫǎ ǇǎǇ ǡƮ Źůšů šƫů ƮǇšǎǇǫǝœǝů ơůǇǫů. Ʈǀ ơǎđůǝǇœǫǎǝů ūƮ 
Roma, il senatore, il conservatore, il reggente della Cancelleria, abbreviatori 
œǚǎǡǫǎǀƮšƮ [0\ 
Come nei suoi momenti migliori, Alessandro VI splendeva di un dovizioso sorriso:
parlava, affascinava, conquistava; e infine, data la benedizione a tutti e fatte 
œššůǇūůǝů ǫǎǝšů œ ūǎzzƮǇů ǚůǝšƫű ǡ͛ůǝœ ǎǝǆœƮ Źœǫǫœ Ǉǎǫǫů, ǀƮ ǆœǇūǏ œǀǀœ ǡǚǎǡœ/ (L.
242-243)
QĆůǡǫƮ ǝœššǎǇǫƮ, šƫů ǀœ ůǀǀǎǇšƮ šƫƮœǆœ ͞ǡĆššǎǡƮ ,͟ šƮ ǝůǡǫƮǫĆƮǡšǎǇǎ ĆǇœ šǎǝǫů
rinascimentale fatta di regole proprie e di protocolli, per ordinare le cerimonie. Da
questi racconti emerge sia il modo in cui si svolgevano le parate sia il posto assegnato a
ogni individuo, a seconda del suo ruolo, sia l'abbigliamento come ostentazione di
potere. Sono immagini cui il lettore partecipa da spettatore, venendo coinvolto nella
vita di corte rinascimentale
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Nel palazzo di Santa Maria in Portico vennero solo i principali della compagnia 
ferrarese condotti dal Valentino. Era gente prevenuta e fina; ma quando, entrati
nell'atrio, videro comparire sullo scalone Lucrezia composta nel abito di broccato
del suo preferito colore morello (un bruno scurissimo tendente al violaceo),
coperte le spalle da un manto d'oro foderato di zibellino, chiusi i capelli da una 
reticella di seta verde ingioiellata, e ornato il collo di una gran collana di perle e 
rubini, tutti dovettero sentire che ella vinceva. Lucrezia sapeva preparare i suoi
ůŹŹůǫǫƮ- ů ǚůǝ ūœǝů ĆǇ œ͛ǝœǀūƮšœ œǀǀœ ǡĆœ œǚǚœǝƮzƮǎǇů œđůđœ ƮǇđůǇǫœǫǎ ūƮ ǆǎǡǫǝœǝǡƮ ǇǎǇ
sola, ma al braccio di un gentiluomo vestito di nero (nessuno sapeva chi fosse)
coronato austeramente di venerandi capelli bianchi. Fatti gli inchini e i saluti, ella 
convitò tutti, fu amabile e riservata, si mostrò premurosa con i consiglieri del duca,
průǆĆǝǎǡƮǡǡƮǆœ šǎǇ Ʈ ǚƮć ǫůǆƮŠƮǀƮ- ůŠŠů ĆǇ œ͛ǝƮœ ūƮ ǡǎǫǫǎǆƮǡǡƮǎǇů ǜĆœǇūǎ ǡůǇǫƯ
parlare di Ercole di Alfonso, un'aria sempre contegnosa ma più ridente e sciolta
šǎǇ IǚǚǎǀƮǫǎ ů šǎǇ Ʈ ŹǝœǫůǀǀƮ ū͛Eǡǫů, Źůšů Ʈǀ ǆƮǝœšǎǀǎ ūƮ ƮǇǫǎǇœǝǡƮ œǀ ǆǎūǎ ūƮ šƮœǡšĆǇǎ/
(LB: 243)
Questa ed altre erano le relazioni giornaliere che gli informatori ferraresi mandavano al
ūĆšœ ū͛Eǡǫů/ ǎǆů ǡšǝƮđů ǀœ ůǀǀǎǇšƮ Ǉůǀǀů Ǉǎǫů œǀ ǫůǡǫǎ, ǡǎǇǎ ǀœ Šœǡů ūůǀ ǝǎǆœǇzǎ/ Oǀǫǝů
agli informatori, anche i figli, Ippolito e Sigismondo, inviavano notizie al padre, che non
cito perché sarebbe troppo lungo
La relazione sulla quale si è narrata l'entrata della comitiva estense a Roma è 
inedita è assai più minuziosa e viva di quella fino ad oggi seguita, del Sanudo, con
la quale del resto, salvo che nei particolari, concorda in tutto. La sera stessa, 23
ūƮšůǆŠǝů, 'ƮœǇ LĆšœ œǡǫůǀǀƮǇƮ ǡšǝƮđů ǡůơǝůǫœǆůǇǫů œǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů. ͚Lœ ǡǚǎǡœ ů ūƮ 
Šůǀǀůzzœ šǎǆǚůǫůǇǫů, ǆœ Ʈ ŠĆǎǇƮ ơůǡǫƮ ů ǆǎūƮ ǡĆǎƮ ǀ œ͛ĆǆůǇǫœǇǎ ů ŹœǇǇǎ ǚœǝůǝů
maggiore, è in conclusione mi pare talmente qualificata che di lei non si debba né
si possa sospettare cosa sinistra: ma, da presumere, credere, e sperare sempre 
ǎǫǫƮǆů ǎǚůǝœzƮǎǇů0 Vǎǡǫǝœ ůǀǡƮǫĆūƮǇů ů šǎǡƯ Ʈǀ ǡƮơǇǎǝ ūǎǇ !ǀŹǎǇǡǎ Ǉů œđǝœǇǇǎ
buona soddisfazione [perché] oltre che [ella] ha ottima grazia in ogni cosa con
ǆǎūůǡǫƮœ đůǇĆǡǫŔ ů ǎǇůǡǫŔ ǇǎǇ ǆůǇǎ Ű šœǫǫǎǀƮšœ ů ǆǎǡǫǝœ ūƮ ǫůǆůǝů DƮǎ0 /͛ (L.
244)
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L͛ œđœǇzœǆůǇǫǎ ūůǀ ǝœššǎǇǫǎ œǫǫǝœđůǝǡǎ Ʈ ūǎšĆǆůǇǫƮ šƮ ƮǇūƮšœ ǇĆǎđœǆůǇǫů šǎǆů ǀœ
ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǚǝǎšůūů Ǉůǀǀ͛ůǡœǆů ūůǀǀů šœǝǫů, ĆǇ ůǡœǆů œššĆǝœǫǎ, ǚœǀůǎơǝœŹƮšǎ ů šƮ Ʈndica
anche ove esse si trovino e chi le ha scritte
Il dispaccio del Castellini dice in aperte lettere che a Lucrezia non si potevano
œǫǫǝƮŠĆƮǝů ǜĆůǀǀů šǎǡů ͚ǡƮǇƮǡǫǝů͛ šƫů ǚƮć ǎ ǆůǇǎ ǫĆǫǫƮ œ &ůǝǝœǝœ ūǎđůđœǇǎ œǇšǎǝœ
ǫůǆůǝů/ Eū ƫœ ǀœ ǡĆœ ƮǆǚǎǝǫœǇzœ ĆǇ͛ǎǡǡůǝvazione facile a farsi per chi esamini il 
carteggio dell'archivio di Modena: di lettere del Castellini al suo duca il 23
ūƮšůǆŠǝů, šů Ǉů ǡǎǇǎ ūĆů. ĆǇœ, ǀœ ǀĆǇơƫƮǡǡƮǆœ ǝůǀœzƮǎǇů ūůǀǀœ šůǝƮǆǎǇƮœ ū ů͛Ǉǫǝœǫœ 
a Roma, è in doppia copia scritta di mano cancelleresca solo firmata e corretta qua 
e là dalla mano del Castellini; l'altra, con la testimonianza su Lucrezia, è 
interamente autografa, senza nessuna intromissione di segretari, e tutta, e solo,
dedicata alle notizie sulla nuova sposa: lettera dunque confidenziale, segretissima, 
diretta a rispondere alle ansiose domande che tuttora si dovevano porre Ercole e 
suo figlio, fatta per portare loro la certezza della decenza morale della sposa. Il
duca fidava nel giudizio del suo consigliere, giudizio freddo e oggettivǎ, ͚ǡůǇzœ
ǚœǡǡƮǎǇů ,͛ ǜĆœǇǫǎ Ǉůǀ ǚǝǎǚǝƮǎ/ (L. 244)
Il racconto dei documenti utilizzati per narrare i dispacci che venivano inviati a Ferrara
Ű ƮǇǫůǝůǡǡœǇǫů ǚůǝšƫű, ǎǀǫǝů œ ƮǇūƮšœǝšƮ Ʈǀ ǀĆǎơǎ ūǎđů ůǡǡƮ đůǇơǎǇǎ ǫǝǎđœǫƮ, šƮǎŰ ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ
di Stato di Modena, ci dice che sono redatti in scrittura cancelleresca; da ciò si deduce
che la Bellonci avesse qualche nozione di paleografia oppure si affidasse a personale
specializzato. La Bellonci ci dice anche come sono scritti i documenti, se autografi
ǎǚǚĆǝů šǎǇ ǀ͛œƮĆǫǎ ūƮ ǡůơǝůǫœǝƮ/ SƮ ǫǝœǫǫœ ūƮ ĆǇœ ǚœǝǫů ūůǀǀ͛ƮǇǫůǝǚǝůǫœzƮǎǇů šƫů ơǀƮ ǡǫĆūƮǎǡƮ
fanno quando si trovano documenti originali. È la paleografia, studio per il quale è
imprescindibile avere un buon grado di istruzione e anche specializzata. La lettera ha
valore diverso se è scritta in forma solenne da un segretario oppure se è autografa e
quindi confidenziale, come ci spiega la Bellonci. Ciò che questi documenti ci fanno
šœǚƮǝů Ű ǜĆœǇǫǎ ơǀƮ EǡǫůǇǡƮ, šƫů ūƮǡšůǇūůđœǇǎ ūœ ĆǇ͛œǇǫƮšœ Źamiglia, seppure sudditi
dello Stato Pontificio tenessero poco in considerazione i Borgia, sentendosi superiori
œǇšƫů ǆǎǝœǀǆůǇǫů ǚůǝ ǀ œ͛ǇǫƮšƫƮǫŔ ūůǀǀœ ǀǎǝǎ šœǡœǫœ
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[0\ [il papa] a vederci intorno tanta vigorosa e raffinata nobilita, e ad immaginare
la figlia regnante su di essa sentiva ǆĆǎđůǝǡƮ ƮǇ ǚůǫǫǎ ǎǝơǎơǀƮǎ ů šǎǆǆǎzƮǎǇů [0\
(LB: 245)
Gli ospiti ferraresi, arrivati a prendere Lucrezia per condurla a Ferrara, sono accolti da
uomini di curia se sono nobili minori o famigliari, oppure alloggiati nel Palazzo dove
viveva Lucrezia, Santa Maria in Portico, se sono gentiluomini da camera. Gli uomini di
curia alloggiano molto malamente i ferraresi poiché non sono lieti di averli presso di
loro; pertanto, alcuni si trasferiscono in locande, molte delle quali gestite da Vannozza
Cattanei, madre di Lucrezia, che da tale attività traeva la maggior parte del proprio
reddito.
ůǡœǝů œđůđœ šǎǇǜĆƮǡǫœǫǎ ǀů ǡƮǆǚœǫƮů ūůǀ šœǝūƮǇœǀů IǚǚǎǀƮǫǎ ū͛Eǡǫů ů ơǀƮ Źœšůđœ ơǎūůǝů
ūůƮ ǚƮœšůǝƮ ǝǎǆœǇƮ ǫǝœ Źůǡǫů ƮǇ ǆœǡšƫůǝœ ů ͞ơǝœǇūƮ šǎǝǫƮơƮœǇů /͟ Tǝœ ǀ͛œǝǝƮđǎ ūůƮ Źůǝǝœǝůsi e
la partenza della comitiva nuziale passano molti giorni, per le continue richieste del
duca Ercole, per i patti dotali che richiedevano sempre più tempo (essendo queste le
disposizioni del duca), sempre in attesa che con un pretesto si potessero annullare le
nozze. Su questo mese trascorso a Roma, la Bellonci è molto scrupolosa e descrive per
decine e decine di pagine ciò che accade fino al giorno delle nozze. Il 20 dicembre si
celebrano le nozze, alla presenza del papa e dei fratelli dello sposo in sua vece. 
Conclusa la cerimonia, iniziano i festeggiamenti, che si protrarranno fino al giorno della
partenza, il 6 gennaio, e dei quali la Bellonci narra in modo minuzioso la funzione.
Sorge però il problema dei ducati contanti da portare a Ferrara. Isabellœ ū͛Eǡǫů, ǇǎǇ
fidandosi dei fratelli, cerca un informatore più freddo, che raccontasse con minuzia di
particolari e acutezza i dettagli e lo trova ƮǇ NƮššǎǀǏ ūœ ǎǝǝůơơƮǎ ūůǫǫǎ ͞el Prete .͟ La
Bellonci, quindi, non si limita a studiare i documenti che sono a Modena, riguardanti i
relatori del duca estense, ma anche quelli conservati a Mantova relativi a Isabella
ū͛Eǡǫů 'ǎǇzœơœ/ !ǀ ūĆšœ ū͛Eǡǫů ǇǎǇ ƮǇǫůǝůǡǡœđœǇǎ ǡǎǀǎ ǜĆůǡǫů ǝůǀœzƮǎǇƮ, ơǀƮ ǡǫœđœǇǎ œ
cuore gli affari e le conclusioni cui giungevano consiglieri e notai con i patti dotali
Già dal 20 dicembre essendo partito il Bellingeri da Roma per andare a prendere 
possesso delle terre date dal papa per cauzione dei patti dotali, erano rimasti il
Saraceni e il consigliere del duca a sorvegliare le conclusioni. Provvedevano con
tanto scrupolo, che la sera del 28 dicembre avevano avuto da contrastare con il
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notaio Camillo Beneimbene e il suo compagno Pandolfo, sulla forma dello
strumento dotale: una questione da avvocati, che il papa aveva risolto subito,
ordinando šƫů šƮ ǡƮ œǫǫůǇůǡǡů œǀ šǝƮǫůǝƮǎ ūůƮ ŹůǝǝœǝůǡƮ, ů ͚ūƮǆǎǡǫǝœǇūǎ šǎǀ šǎǝů
œǚůǝǫǎ ǇǎǇ ǫůǆůǝů ūƮ œǀšĆǇ šœǡǎ œđđůǝǡǎ͛ ů šƮǎŰ ūƮ ǇůǡǡĆǇ ǫǝœǇůǀǀǎ/ &œǫǫǎ
ǀ͛ƮǡǫǝĆǆůǇǫǎ, ǫĆǫǫǎ ůǝœ ǚǝǎǇǫǎ ǚůǝ ǀů Ǉǎzzů ūƮ ǚǝǎšĆǝœ- ů Ʈǀ 30 ūƮšůǆŠǝů ǀœ 
cerimonia si svolgeva alla presenza di cardinali e ambasciatori, dei nobili ferraresi e
ūůǀ ǚœǚœ/ [0\ ūůǀ 31 ūƮšůǆŠǝů, ǜĆœǇūǎ, œđůǇūǎơǀƮ Ʈǀ ǚœǚœ œǇǇĆǇšƮœǫǎ šƫů Ʈǀ ǚǝƮǆǎ
di gennaio sarebbe cominciata la numerazione dei centomila ducati d'oro in
contanti, egli affermò che i ducati avrebbero ūǎđĆǫǎ ůǡǡůǝů ͚ǀœǝơƫƮ͛ ů ǇǎǇ ͚ūœ 
šœǆůǝœ͛ ůǡǡůǇūǎđƮ Źǝœ ơǀƮ ĆǇƮ ů ơǀƮ œǀǫǝƮ ĆǇœ ūƮŹŹůǝůǇzœ ūƮ ǚůǡǎ œĆǝůǎ/ !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI
negò di essere obbligato a quel conteggio, e, insistendo il Castellini, disse che 
œđǝůŠŠů ǝƮǆůǡǡǎ œū ĆǇ ơƮĆǝƮǡǫœ ǀœ ŹœššůǇūœ/ ͚ǝůūǎ šƫů ǇǎǇ Ǉů ǚœǝǀůǝŔ ǚƮć͛
šǎǇšǀĆūůđœ Ʈǀ œǡǫůǀǀƮǇƮ ǡšǝƮđůǇūǎ œū Eǝšǎǀů ū'Eǡǫů ͚ů šƫů ǇǎǇ ǚœơƫůǝŔ ƮǇ ūĆšœǫƮ 
ǀœǝơƫƮ͛- ů Ǉœǝǝœđœ šƫů Ʈǀ ǚœǚœ ǡ͛ůǝœ ǆǎǀǫǎ ǀœơǇœǫǎ ūůǀǀ͛ůǡǎǡƮǫŔ Źůǝǝœǝůǡů šǎǀ šœǝūƮǇœǀů 
Ferrari, ricordando come gli avesse concesso agli Estensi, oltre la dote richiesta, 
benefici per venticinquemila ducati. L'Alba del 1502 sorse fra squilli e bandiere. 
Quel giorno, si cominciano ad allineare sul tavolo le pile dei ducati di oro, presenti
tesorieri e testimoni. Due gennaio: i tesorieri continuano a contare i ducati d'oro.
(LB 247-249.250 251)
Anche il viaggio da Roma a Ferrara di Lucrezia e la sua corte avviene secondo le regole
degli estensi condizione a cui papa Alessandro VI non si oppone vista la felicità della
figlia
[0\ Eǝšǎǀů ū'Eǡǫů œđůđœ ūœǫǎ ƮǡǫǝĆzƮǎǇƮ ǚǝůšƮǡů/ &œǫǫǎ Ʈǀ šœǀšǎǀǎ ūůǀ đƮœơơƮǎ,
comprese tutte le fermate, la volontà del duca era che la comitiva partisse da 
Roma in modo da arrivare a Ferrara il 28 gennaio: il 29 sarebbe avvenuta l'entrata 
solenne seguita da 10 giorni di carnevale, fino al mercoledì delle Ceneri. Chiusi in
una camera del Vaticano, ferraresi e pontifici numeravano la dote allineando cauti 
le colonnette dei ducati: il 2 gennaio erano arrivati a 25 mila; il 3, altre migliaia
passarono fra le dita dei tesorieri. Ad un certo punto, quando si erano avvistati tra 
ǀů ǆǎǇůǫů œǀšĆǇƮ ūĆšœǫƮ ǀůơơůǝƮ, ͚ǫǎǡœǫƮ ,͛ ů œūūƮǝƮǫǫĆǝœ œǀšĆǇƮ ŹœǀǡƮ, š'ůǝœ ǡǫœǫœ 
confusione è un po' di sospetto: aguzzati gli occhi, i tesorieri avevano da allora
proceduto a rilento, né, calato il giorno, avevano voluto continuare a lume di
torce. Il 4 gennaio contavano ancora; e finalmente, il 5, don Ferrante d'Este prese
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lui il saldo della dote, tra le assicurazioni affettuose del papa che badava di 
continuo ad accennare a certi suoi progetti magnifici per Ferrara. E certo,
šǎǇšǀĆūůđœ Ʈǀ œǡǫůǀǀƮǇƮ, ǡů ǜĆůǀǀů ǚœǝǎǀů œđůǡǡůǝǎ œđĆǫǎ ǝƮǡǚǎǇūůǇzœ Ǉůǀǀœ ǝůœǀǫŔ ͚ǀů 
šǎǡů Ǉǎǡǫǝů đůǝǝůŠŠůǝǎ œ ǆǎǀǫǎ ŠĆǎǇ ǫůǝǆƮǇů /͛ ! LĆšǝůzƮœ Ʈǀ ǚœǚœ ǇǎǇ ŹƮǇƮđœ ǆœƮ ūƮ 
fare doni: denaro per le sue spese personali, per il suo seguito, per le sue 
cavalcature; una lettiga bellissima nella quale avrebbe dovuto viaggiare insieme
šǎǇ ǀœ ūĆšƫůǡǡœ ū͛UǝŠƮǇǎ, ǜĆœǇūǎ ǀ'œđǝůŠŠů ƮǇšǎǇǫǝœǫœ œ 'ĆŠŠƮǎ- ů ǫĆǫǫǎ šƮǏ šƫů 
ella gli chiedeva senza nemmeno farne inventari: prendesse quello che le piaceva.
Casse e forzieri non si chiudevano, tanto erano colmi: le bolle pontificie pesanti dei
ǀǎǝǎ ơǝœǇūƮ ǡƮơƮǀǀƮ ǝǎǡǡƮ ǡƮ œǝǝǎǫǎǀœđœǇǎ œǇšǎǝœ Źǝůǡšƫů ū͛ƮǇšƫƮǎǡǫǝǎ ǀ'ĆǇœ ǡĆǀǀ'œǀǫǝœ/
Sì, il duca di Ferrara poteva essere contento: i Borgia avevano pagato. (LB: 251­
252-253)
Ecco alla fine il conto per non essere di sangue reale.
LucrezƮœ ǡƮ šǎǇơůūœ ūœǀ ŹƮơǀƮǎ, ūœǀǀ͛Infante Romano, e, dopo lunghi colloqui a porte
chiuse, dal padre e parte dal Vaticano per Ferrara. Il papa è un padre molto affettuoso
e amorevole nei confronti dei figli. Quando Juan il futuro duca di Gandia partì per la
Spagna, gli raccomandò, in una lettera personale, di proteggersi le mani con dei guanti
perché sale e vento le avrebbero sciupate e non sarebbe stata degno del suo rango e
neppure una bella presentazione verso i futuri parenti, presentarsi con mani mal
ridotte dal viaggio, così scrive anche alla figlia Lucrezia
[0\ ĆǇœ ǚǝůzƮǎǡœ ǀůǫǫůǝƮǇœ ƮǇůūƮǫœ Ű ǫĆǫǫœ œĆǫǎơǝœŹœ ūƮ !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI, ǡšǝƮǫǫœ Ʈǀ 7
gennaio il giorno dopo la partenza della comitiva nuziale: letterina nella quale
l'affetto accorato del padre vibra di riga in riga e teneramente si esprime nella
ǝœššǎǆœǇūœzƮǎǇů œǀǀœ ŹƮơǀƮœ ūƮ ǫůǇůǝů Ʈǀ đƮǡǎ ů ǀů ǆœǇƮ ŠůǇ ǝƮǚœǝœǫƮ ͚ƮǇ ǜĆůǡǫƮ 
ǫůǆǚůǡǫǎǡƮ ǫůǆǚƮ ūƮ Ǉůđů /͛ (L. 255)
Lœ šǎǆƮǫƮđœ ǇĆzƮœǀů, šǎǆǚǎǡǫœ ūƮ šƮǝšœ ǆƮǀǀů ǚůǝǡǎǇů, đƮœơơƮœ œǫǫǝœđůǝǡǎ ǀ͛UǆŠǝƮœ, ǚůǝ
giungere in terra di Romagna. Il viaggio durerà circa un mese, cavalcando tutti i giorni e
facendo soste durante il percorso. Alcune di queste, anche solo per il riposo notturno.
La descrizione fatta dalla Bellonci attraverso le relazioni dei membri della comitiva
nuziale è interessantissima e lunga. Arrivata però da Roma a Ferrara la lista della corte
ūƮ LĆšǝůzƮœ, Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů ǡƮ ǡůǇǫů ƮǇđœǡǎ Ǉůǀ ǡĆǎ šœǡǫůǀǀǎ ūœƮ ǫœǇǫƮ stranieri tra spagnoli,
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servitori, cavalieri ecc.. Nella comitiva, durante il viaggio, le liti tra romani e ferraresi
sono frequenti e a Lucrezia toccò pacificare il contrasto, calmando gli animi.
Verso Gubbio, viene incontro a Lucrezia Elisabetta Gonzaga, ūĆšƫůǡǡœ ū͛UǝŠƮǇǎ, šǎǇ ǀœ
sua dama, la duchessa Emilia Pio. Arrivati verso Rimini, giungono notizie che inquietano
Lucrezia; si dice che Giambattista Caracciolo, il capitano della Repubblica Veneta, che si
è visto rapire la sposa, Dorotea, dal Valentino ǀ œ͛ǇǇǎ ǚǝƮǆœ, ǚůǝ đůǇūƮšœǝǡƮ ūůǀǀ͛œŹŹǝǎǇǫǎ
ǡƮ Źǎǡǡů ǚǎǝǫœǫǎ šǎǇ ĆǎǆƮǇƮ ū œ͛ǝǆů đůǝǡǎ RœđůǇǇœ ů ůǝđƮœ/ Lœ ǚœĆǝœ œǡǡœǀů LĆšǝůzƮœ, ǀœ
quale fa chiamare Ramiro de Lorquam e, per tranquillizzarla, giunge anche Gian Luca
Castellini.
Tutto si risolve con una falsa notizia divulgata senza motivo certo. A Bologna,
vennero incontro a Lucrezia i Bentivoglio, signori della città, oltre ai nobili sui
quali spiccava
[...] l'anziana Ginevra che non si ricordò forse nemmeno, in quel momento, di 
essere zia di Giovanni Sforza da Pesaro: o se ne ricordava, ma di fronte alla 
necessità politica era come se non lo avesse saputo mai. (LB: 291)
Il papa chiede insistentemente agli informatori rassicurazioni affinché la figlia fosse
amata dal marito. Alfonso, appena riceve la notizia che Lucrezia ha lasciato Bologna per
il Castello dei Bentivoglio, la raggiunge per conoscerla e passare del tempo con lei tra le
sue dame, i suoi spagnoli e i ferraresi di conto
[0\ ĆǇǎ zǎššǎǀƮǇǎ ūƮ šœđœǀǀƮ œǇǇĆǇšƮǏ ĆǇ œǝǝƮđǎ ƮǆǚǝǎđđƮǡǎ. !ǇǇƮŠœǀů ůǇǫƮvoglio, 
che non aspetta altri ospiti, viene alla finestra, e riconosciuto subito il giovane 
cavaliere corre per primo da Lucrezia a darle l'annuncio: e mentre lei ansiosa, e
quasi angosciata da questo arrivo che la coglie impreparata, si guarda attorno, e si 
dà fosse distinto qualche tocco ai capelli al viso alla veste, già Alfonso d'Este è 
sceso da cavallo, ha incontrato il fratello don Ferrante, lo ha preso cordialmente
sotto braccio, si è fatto fare strada fino alle camere della sposa: già tutto il seguito
di Lucrezia, donne e donzelle per prime, si è affollato per le anticamere e per le 
ǡœǀů, ů œǀ ơǝƮūǎ ơƮǎƮǎǡǎ !͚ǀŹǎǇǡǎ, !ǀŹǎǇǡǎ͛ ǡœǀĆǫœ ǀǎ ǡǚǎǡǎ/ Tǝœ ǀœ šǎǆǆǎzƮǎǇů ů ǀœ 
sorpresa, Lucrezia prende una bellezza di colomba; la sua cerimoniosa grazia e i 
suoi inchini sembrano di una qualità ancor più patetica e delicata del solito: tutto
questo, e il suo sorriso, piacquero tanto ad Alfonso, e soprattutto lo rasserenarono
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ǫœǇǫǎ, ūœ ǝůǇūůǝǀǎ œŹŹœŠƮǀů ů œ ǆǎǆůǇǫƮ ơœǀœǇǫů/ [0\ !ǀŹǎǇǡǎ ǇǎǇ œđůđœ šœǚƮǫǎ
Lucrezia, né Lucrezia aveva capito Alfonso, ma quello che avevano imparato in
quelle due ore e che restò alla base della loro unione per quasi vent'anni indica il
segreto del loro accordo: inteso che Alfonso avrebbe comandato e Lucrezia 
sempre ubbidito, la nuova duchessa poteva entrare a Ferrara e sarebbe stata 
ricevuta e trattata da moglie e signora. (LB: 296-297)
LĆšǝůzƮœ ů ǀœ ūĆšƫůǡǡœ ū͛UǝŠƮǇǎ ǡƮ œǀzœǇǎ ǚǝƮǆœ ūůǀǀ͛œǀŠœ ů ǚœǝǫǎǇǎ ƮǇ Šœǝšœ đůǝǡǎ
&ůǝǝœǝœ. šǎǡƯ Ű ǡǫœǫǎ ūůšƮǡǎ ūœǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů ů Ʈǀ ǚœǚœ ƫœ ūœǫǎ Ʈǀ suo benestare. Le
va incontro per prima la marchesa di Mantova, poi vi è un secondo incontro a Torre
della Fossa con il duca estense e Alfonso. Infine, salita sul bucintoro, Lucrezia prosegue
per Ferrara.
Tra i ricevimenti, quello che più par imponente inizia verso la sera del primo giorno.
Entrano nel salone centodieci attori e uno di essi annuncia che, per volere del duca, nei
cinque giorni di festeggiamenti si sarebbero rappresentate cinque commedie di Plauto.
Si passa per un passaggio costruito apposta, in una sala grande del palazzo
[0\ Ǉůǀǀœ ǡœǀœ ơǝœǇūů ūůǀ ǚœǀœzzǎ ūůǀǀœ RůơƮǎǇů, ǚǝůǚœǝœǫœ ǚůǝ šƮǇǜĆůǆƮǀœ 
spettatori. L'anfiteatro di tredici gradini era tutto coperto di panni bianchi rossi e
đůǝūƮ ů ūƮđƮǡǎ ƮǇ ǫǝů ǚœǝǫƮ. [0\ LĆšǝůzƮœ ơĆœǝūœđœ ǀœ đœǡǫœ ǡœǀœ šǎǇ Ʈ ǡĆǎƮ ǎššƫƮ ͚đœơƫƮ 
ů œǀǀůơǝƮ͛ šǎǆů ūƮšůđœ ƮǇ ǜĆůƮ ơƮǎǝǇƮ Ʈǀ šǝǎǇƮǡǫœ ǐœǆŠǎǫǫǎ, [0\ Půǝ ǀœ ǡœǀœ ǡƮ ǆĆǎđůđœ 
un pubblico di cinquemila persone vestite di seta, e a destra e a sinistra stava
quella gente delle case d'Este Gonzaga e Bentivonglio coperta ūƮ ǫœǇǫǎ ͚Šǝǎššœǫǎ ů
ǫœǇǫƮ ǝƮšœǆƮ ū'ǎǝǎ šƫů ǚœǝů šƫů ǜĆƮ ǡƮœ ǀœ ǆƮǇƮůǝœ /͛ (L. 309-310)
Terminati tutti i festeggiamenti, Lucrezia resta sempre più sola in quella corte, ma non
dispera, anche se il duca Ercole manda via quasi subito gran parte della sua corte,
soprattutto romani e spagnoli. Lei si trincera in una guerra di silenzi e isolamento. Il
duca riduce il suo appannaggio, che nei patti dotali era stato fissato a dodicimila ducati
annui, ma si rifiuta di pagarli, arrivando solo a ottomila
Iǀ đůššƫƮǎ œđœǝǎ, ŹœǫǫƮ Ʈ šǎǇǫƮ, œđůđœ ǡǫœŠƮǀƮǫǎ, ǚůǝ ǀ œ͛ǚǚœǇǇœơơƮǎ ūůǀǀœ ǇĆǎǝœ, 
ottomila ducati all'anno con i quali ella avrebbe dovuto provvedere sé e tutta la 
sua corte di vesti vettovaglie cavalli carrozze, e aggiungere elemosine regali e feste
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del suo grado. Quando le fu riferita questa decisione, Lucrezia dovette sentirne 
l'offesa, lei che era stata abituata a spendere con la larghezza di una regina e 
ǀ͛ƮǇūƮŹŹůǝůǇzœ ūƮ ĆǇœ šǎǝǫƮơƮœǇœ, ů šƫů ǡœǚůđœ ūƮ œđůǝ ǚǎǝǫœǫǎ ǫœǀů ūǎǫů ūœ ǚǎǫůǝ 
pretendere almeno dodicimila ducati anni. (LB: 321)
Il rapporto col marito Alfonso non è affettuoso per via dei caratteri completamente
diversi. Alfonso passa molto tempo con gli ingegneri, nelle fortificazioni, tra le armi, le
cortigiane e soprattutto le popolane. Il resto non lo appassiona
[a Lucrezia] E del resto nessuno l'aiutava in quella corte dove costumi ed idee
erano troppo più agili che nella corte romana: non Alfonso che, tolto il suo dovere 
notturno di marito e l'omaggio che le rendeva pubblicamente, non aveva con lei 
Ǉű ƮǇǫƮǆƮǫŔ Ǉű šǎǇŹƮūůǇzœ ů ǀœ ǀœǡšƮœđœ œ ǡů ǡǫůǡǡœ- [0\ (L. 315)
Nůǀ ơƮĆơǇǎ, [0\ LĆšǝůzƮœ ǡ ů͛ǝœ ǫrasferita a Belriguardo, la regina delle villeggiature 
estensi: là aveva ribadito la consegna della clausura non ricevendo neppure,
ǜĆœǇǫĆǇǜĆů ǆœǇūœǫǎ ūœǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů œ ǚœǝǀœǝǀů, ǀ œ͛ĆǀƮšǎ šǎǇǡƮơǀƮůǝů NƮššǎǀǏ ūœ 
Correggio. Non bastava: il giorno del suo ritorno a Ferrara, Lucrezia, sapendo che il
suocero sarebbe andato ad aspettarla a mezza via, si tratteneva più tempo che
non fosse necessario a colazione in una villa di amici estensi, i Guarnieri, contenta 
di far aspettare per la strada, a suo capriccio, il vecchio duca. Qualche giorno
ūǎǚǎ, [0\ LĆšǝůzƮœ ǀœǡšƮœđœ šƫů ŹǝœǫƮ ů ơůǇǫƮǀĆǎǆƮǇƮ ǡǫůǡǡůǝǎ œū œǫǫůǇūůǝǀœ, ů ǡů Ǉů 
đůǇƮđœ ǚǎƮ, œ ǚǝǎšůǡǡƮǎǇů ŹƮǇƮǫœ, [0\/ (L. 337-338)
! ǆůǫŔ ǀĆơǀƮǎ 1502 œǝǝƮđœ ƮǇ IǫœǀƮœ ĆǇ͛ůǚƮūůǆƮœ, &ůǝǝœǝœ ǇǎǇ Ű ƮǆǆĆǇů ů LĆšǝůzƮœ ǡƮ
ammala. Vengono chiamati i miglƮǎǝƮ ǆůūƮšƮ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ ūƮ ǎơǇƮ Stato italiano per salvare
la duchessa: arrivano dal Vaticano, dagli Este e da Urbino. Non solo Lucrezia, ma anche
ǫĆǫǫœ ǀœ ǡĆœ šǎǝǫů Ű šǎǀǚƮǫœ ūœǀǀ͛ůǚƮūůǆƮœ/ Lœ ūƮǡǚůǝœzƮǎǇů ūůǀ ǚœǚœ Ű ǫœǇǫœ, Ʈ ǆůssi 
corrono a portare notizie tra Ferrara e Roma. La presenza del Valentino a Ferrara, vicino
alla sorella, innervosisce il duca Ercole che non lo apprezza. Nel frattempo, tra una
ŹůŠŠǝů ů ǀ œ͛ǀǫǝœ, LĆšǝůzƮœ Źœ ǫůǡǫœǆůǇǫǎ, šƫů đƮůǇů ǚǎǝǫœǫǎ đůǀǎšůǆůǇǫů œ Rǎma. Ci si
potrebbe stupire di questa scelta, ma in realtà vi è una spiegazione logica. Il testamento
viene portato a Roma perché ritenuto il luogo più sicuro per ragioni ereditarie e
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ǡĆššůǡǡǎǝƮů/ LĆšǝůzƮœ ǇǎǇ ƫœ œǇšǎǝœ ǚœǝǫǎǝƮǫǎ ǀ͛ůǝůūů ǆœǡšƫƮǎ, ǜĆƮǇūƮ ǀǎ Stato estense è
ancora incerto; inoltre, i suoi figli (quindi eredi) sono a Roma col papa.
È proprio di questo periodo la nascita della lega degli stati italiani contro Cesare Borgia
perché il suo potere pare inarrestabile. Ecco una nuova scena che si innesta nel
racconto apparentemente senza logica anche se, più avanti si potrà comprendere il
nesso con la storia precedente. Questo è il modo di scrivere della Bellonci che ricorre in
ǫĆǫǫœ ǀ ǎ͛ǚůǝœ
A Magione, sul lago Trasimeno, si erano riuniti, il 9 ottobre 1502, alcuni signori di
piccoli stati italiani militanti sotto Cesare, terrorizzati al vedere il loro generale 
šǎǇǜĆƮǡǫœǝǡƮ ǀ͛ĆǇǎ ūǎǚǎ ǀ'œǀǫǝǎ ơǀƮ ǡǫœǫůǝůǀǀƮ ūůǀǀ'IǫœǀƮœ šůǇǫǝœǀů, ů šǎǎǝūƮǇœǝǀƮ in un
solo regno per sé: l'ironia di dargli mano a questa impresa aveva infine punto
anche loro, e li aveva indotti a ribellarsi. Si strinsero in lega Vitellozzo Vitelli di Città
di Castello, Oliverotto da Fermo, i rappresentanti dei Bentivoglio, dei Baglioni di
Perugia, del Petrucci da Siena, ai quali si aggiungevano, per amicizia verso i 
Bentivoglio, e per le vecchie ragioni proprie antiborgiane, due degli Orsini, Paolo, e
Francesco duca di Gravina e, sentendosi aiutati e sorretti da molti capi di stato,
assalirono per proprio conto Urbino, ne cacciarono i valentineschi richiamando
Guidobaldo di Montefeltro che arrivato da Venezia, suo ultimo rifugio, su un
brigantino della Repubblica e sbarcato sulla costa dell'alto Adriatico, riprese
acclamatissimo il suo posto. Compiuto questo atto di coraggio, la lega, anemizzata
dallo sforzo, cominciò a non saper più che fare; era quello che stava aspettando il
VœǀůǇǫƮǇǎ, Ʈǀ ǜĆœǀů, ƮǇŹǎǝǆœǫǎ œū Iǆǎǀœ ūůǀǀœ šǎǇơƮĆǝœ ů ūůǀǀœ ǀůơœ, ǇǎǇ ǡ͛ůǝœ ǚůǝ 
nulla sbigottito. Conosceva i suoi uomini tanto da immaginare che questa lega 
della paura doveva avere parecchie incrinature; le scoprì; e gli fu facile frantumare 
il fronte degli avversari offrendo paci separate ai Bentivoglio, al Petrucci e agli
Orsini. Riconquistò Urbino - ecco Guidobaldo di nuovo esule - e Camerino; chiese
un rinforzo al re di Francia, e intanto si permetteva tanto disprezzo verso i suoi 
nemici da farsi vedere occupato in cose leggere, nella scelta di una nuova divisa 
per i suoi alabardieri [...]. A chi lo osservava, tutto pareva esser trascorso di là dai 
suoi risentimenti: lo si vede stendere la mano a questo e a quello, usare 
benevolenza, mostrare sensi pacifici verso i capitani della congiura, come se 
congiura non fosse stata; [...] Protervi, ma deboli, si fecero tutti ingannare, 
tornando ad uno ad uno sotto le bandiere del loro generale tradito; e appena 
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ricomposto l'esercito, il Valentino si portò con i suoi capitani alla conquista di 
Senigallia fortezza dell'Adriatico così mal difesa da un piccolo presidio al comando
di Andrea Doria, che appena l'avanzata dei valentineschi si fece imminente, i
difensori si salvarono su velieri diretti a Venezia lasciando il castellano aprire le
porte della città. [...] il Valentino lo comunicò ai suoi capitani, e chiamati presso di 
sé Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, e i due Orsini, li invitò ad entrare con lui 
nella città conquistata. Smemorati o affascinati, quelli accettarono, e senza scorta, 
in mezzo alla guardia armata del Valentino il quale chiacchierava e motteggiava
mostrando il più lieto umore del mondo, lo seguirono per i sette chilometri di
cavalcata. Come, entrati nella fortezza, e fatti salire per una lunga scala ai lati della 
quale stavano incollati ai muri i ceffi più tristi delle imprese borgiane, avessero la
certezza del tornello mortale dal quale in nessun modo avrebbero potuto
scampare, e come fossero, appena al sommo delle scale, presi e uccisi, iI Vitelli e 
Oliverotto subito, i due Orsini più tardi, fu narrato in pagine di cristallizzata 
bellezza dal Machiavelli. Solo con questo gesto Cesare fece capire che la congiura 
di Magione, se fosse riuscita, avrebbe potuto essere la sua rovina, il crollo di tutti i 
ǡĆǎƮ ǚƮœǇƮ, ǀœ ǚůǝūƮǫœ, Źǎǝǡů, ūůǀǀǎ ǡǫůǡǡǎ ūĆšœǫǎ ūƮ RǎǆœơǇœ/ E ƮǇǫůǡǎ šǎǡƯ, ǀ œ͛ǫǝǎšů
delitto di Senigallia ha una sua tremenda ragionevolezza. La vita umana non dava
al Valentino nessun pensiero di clemenza. Il mondo si divideva per lui in due parti:
quelli che gli giovavano e quelli che gli potevano nuocere; e, appena qualcuno dei
suoi complici che non aveva il fiato di reggere ad un tale regime di coscienza senza
cadere nei terrori del rimorso, o almeno nel timore del proprio futuro, mostrava di
vacillare, la condanna del Valentino arrivava, ed era senza appello. La stessa sorte
toccava a quelli dei suoi capitani e dei suoi ministri che dimenticavano essere la
loro bravura e la loro scelleraggine al servizio di uno solo, e volevano esercitare 
per conto proprio. Così il Bianchino da Pisa, fra i migliori condottieri di Cesare, che 
aveva fatto incendiare una casa presso un banco dei Lomellini depositario di 
ūůǇœǝǎ, ǚůǝ ǚǎǫůǝů, Ǉůǀǀœ šǎǇŹĆǡƮǎǇů ūůǀǀ'ƮǇšůǇūƮǎ, ƮǆǚœūǝǎǇƮǝǡƮ ūůǀǀ͛ǎǝǎ šƫƮĆǡǎ
nelle casse di deposito, fu processato e condannato. Sarebbe venuto presto il
giorno che anche l'indispensabile il fidatissimo il partigianissimo Troche sentendo
il terreno infido avrebbe tentato di fuggire portando con sé 70.000 ducati d'oro; e,
preso, gli sarebbe toccata la morte mascherata da suicidio. Verso la fine del 1502,
ǡšǎǚǚƮǏ ƮǆǚǝǎđđƮǡœ ǀœ ǇǎǫƮzƮœ ūůǀǀ͛ƮǆǚǝƮơƮonamento di don Ramiro de Lorqua 
braccio forte del Valentino, governatore della Romagna e accompagnatore di 
Lucrezia nel suo passaggio per le terre conquistate da Cesare. Vi fu qualcuno anzi, 
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allora, che volle attribuire la condanna dello spagnolo a qualche cosa sofferta da
Lucrezia durante il suo viaggio per la Romagna e riguardante il suo onore: chi ha
seguito nei documenti ora per ora le giornate di lei non saprebbe far altra ipotesi 
da quella di non avere il don Lorqua difesa abbastanza la duchessa contro i 
vertiginosi spaventi sofferti per le supposte vendette del Caracciolo. Troppo poco
per una condanna a morte. E del resto l'accusa contro di lui era di mala 
amministrazione, di vessazione e di abuso di poteri: nei suoi forzieri, infatti, 
fermati mentre stavano per prendere la via di Venezia, dove il de Lorqua sarebbe 
andato a raggiungerli, trovarono denari gioielli oggetti preziosi di ogni specie,
comprese le pianete tessute d'oro e la mitra ingemmata del vescovo di 
Fossombrone. L'infedele governatore fu squartato sulla pubblica piazza ad
ammonizione dei seguaci del Valentino e soddisfazione dei romagnoli ai quali fu
promesso che avrebbero avuto indietro il mal tolto se lo avessero con buone e
prove richiesto. Non si sa quanti godettero del beneficio, tanto più che i forzieri di 
don Ramiro erano venuti a buon punto in un momento critico per Cesare, 
costretto in quei giorni persino a domandare denari in prestito alla sorella in
Ferrara. (LB: 350-351-352-353)
QĆůǡǫǎ ůǝœ ǀ͛ĆǀǫƮǆǎ ǆǎǆůǇǫǎ ūƮ ơǀǎǝƮœ ūƮ ůǡœǝů. In questo passaggio, la Bellonci ci
racconta il carattere di Cesare e ci ricorda che le notizie ancora una volta sono prese da
ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ, ƮǇ ǚœǝǫƮšǎǀœǝů ǜĆůǀǀů ǡĆǀǀœ limitata difesa di Lucrezia da parte di
Ramiro de Lorqua durante il suo viaggio verso Ferrara. Maria Bellonci dal racconto dei
documenti ricostruisce tutta la vicenda storica e il carattere di Cesare Borgia emerge
naturalmente dalle carte. Questo è il suo metodo di ricostruire i caratteri, la psicologia
dei personaggi. Come si vedrà più avanti, nella lettera scritta al giornalista Gurrieri, per
Maria Bellonci questo è il romanzo.
ǎǀ ǡĆǎ ǡǫƮǀů, ǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǚœǡǡœ œū œǀǫǝǎ œǝơǎǆůǇǫǎ ů šƮ ǝœššǎǇǫœ ǀ͛œǝǝƮđǎ ūůǀ ůǆŠǎ œ
&ůǝǝœǝœ, ūůǀǀ͛ƮǇšǎǇǫǝǎ šǎǇ LĆšǝůzƮœ, ūůǀǀœ ǇœǡšƮǫœ ūůǀ ǀǎǝǎ œǆǎǝů, Ʈncoraggiato e difeso
da Ercole Strozzi
Da Venezia, per mare; traversando poi l'azzurra laguna di Comacchio sopra una 
grande barca piena di libri greci e latini, era arrivato Pietro Bembo ad Ostellato, il
15 ǎǫǫǎŠǝů 1502/ [0\ ĆǇœ ǝœǝœ ů ǆœǀƮǇšǎǇƮšœ ūƮǆǎǝœ, ceduta poi da Ercole d'Este a
Tito Vespasiano Strozzi in nome di quella benevolenza da signore a cortigiano che
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era sempre ringraziamento di grossi servigi e tacito patto di servigi futuri. E gli
Strozzi, Tito Vespasiano ed Ercole, vi facevano centro di cacce di conviti di feste, e 
vi ospitavano gli amici, primo fra gli altri il magnifico poeta veneziano. (LB.: 355­
356)
OǝǆœƮ ǀǎ SǫǝǎzzƮ ǡ ů͛ǝœ šǎǇǜĆƮǡǫœǫǎ Ʈǀ ǚǝƮǆǎ ǚǎǡǫǎ Ǉůǀǀœ ǡǫƮǆœ ūůǀǀœ ūĆšƫůǡǡœ, ů ǀů 
era indispensabile; e certo fu lui a cominciare il discorso del cavaliere veneziano,
sapendo che ad ascoltare c'era un animo curioso ed inquieto. Così, un giorno, nel
rifugio meditativo di Ostellato entra, col suo giovane impeto, Lucrezia stessa:
arriva con i suoi ventitré anni, la sua veste d'oro, i suoi smeraldi le sue perle i suoi
capelli biondi e leggeri, il suo seguito di donne di donzelle di buffoni di tamburini.
La gioiosa compagnia si ferma brevemente; tocca al Bembo fare gli onori della villa 
strozziana. Addio, Aristotele. Al libero e sciolto linguaggio del poeta, Lucrezia 
risponde in un tono arguto e limpido: la conversazione quasi la solita, mondana, 
ma si sente che la conduce un buon maestro. Dama e cavaliere, l'intesa cortigiana 
si stabilisce su un terreno fra letterario cavalleresco, guida il Petrarca. (LB: 358)
F ǜĆůǡǫǎ Ʈǀ ǆǎǆůǇǫǎ ūůǀǀ͛ƮǇšǎǇǫǝǎ ǫǝœ PƮůǫǝǎ ůǆŠǎ ů LĆšǝůzƮœ, ǜĆƮ Ǉœǡšů ĆǇ œǆǎǝů ů
ĆǇ͛œǆƮšƮzƮœ šƫů ūĆǝůǝŔ ǚůǝ ǫĆǫǫœ ǀœ đƮǫœ ūƮ LĆšǝůzƮœ, ů šƫů !ǀŹǎǇǡǎ ǇǎǇ šœǚƮǝŔ ǆœƮ
Il Bembo è invitatissimo a corte. La musica, questa voluttà dell'animo, trionfa a 
&ůǝǝœǝœ/ [0\ I šǎǇšůǝǫƮ ǡƮ ǡůơĆǎǇǎ/ ǎǀ ơůǇǇœƮǎ, œǀǀ'ƮǇƮzƮǎ ūůǀǀœ ǡǫœơƮǎǇů ūůƮ ŠœǀǀƮ, 
Ercole Strozzi dà il suo, fastosissimo, nel proprio palazzo: e il Bembo, che pochi
giorni dopo scriveva al fratello Carlo di essere grato alla duchessa per gli onori e le 
cortesie che gli faceva, non sarà mancato alla festa dell'amico. A questo ballo,
seguito da una cena sontuosa, vennero tutti i giovani estensi ad accompagnare 
Lucrezia, Alfonso, Ferrante, Giulio, perfino il pio Sigismondo; non il vecchio duca 
Ercole, che, senza badare al carnevale, imbracciato il librone dei conti di stato,
ǡ͛ƮǆŠœǝšœđœ ǡǎǀǎ ů ǫœšƮǫĆǝǇǎ ǚůǝ ůǀǝƮơĆœǝūǎ/ (L. 358-359)
Iǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů ůǝœ ǆǎǀǫǎ œđœǝǎ/ Nůǀ ǡĆǎ ǝƮǫƮǝǎ ūƮ ůǀǝƮơĆœǝūǎ, đƮ œǇūœđœ ǡůǆǚǝů
per gestire la contabilità dello Stato, da cui tutti erano esclusi, compreso Alfonso, il
futuro duca. Nessuno poteva collaborare. In questo periodo il vecchio duca, con uno
ǡǫǝœǫœơůǆǆœ, šůǝšœ ūƮ ǫůǇůǝů Źůūů œǀǀ͛ƮǆǚůơǇǎ ů ūƮ ūœǝů œ LĆšǝůzƮœ Ʈ ūǎūƮšƮǆƮǀœ ūĆšœǫƮ
dovuti
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Proprio in quei giorni Lucrezia riusciva a contare al suo attivo una vittoria e non di 
poco, la concessione dei famosi dodicimila ducati annui. L'aveva spuntata lei,
dunque; ma in verità si trattava di una falsa vittoria; perché il duca Ercole, dopo
una lunga meditazione, aveva mostrato di cedere, proponendo una transazione 
šƫů ǆůǫǫůǡǡů ū'œššǎǝūǎ ǀ͛ůǡƮơůǇzœ ūůǀǀœ ǇĆǎǝœ ů ǀœ ǚǝǎǚǝƮœ ƮǇǫǝœǇǡƮơůǇǫů 
parsimonia: avrebbe pagato cioè l'appannaggio metà in danaro liquido e metà in
provvigioni per il mantenimento di tutta la corte della duchessa. Si capisce che
risparmiare sulle provvigioni gli sarebbe venuto facile speculando sulla qualità, 
tanto più che sappiamo che i cortigiani, l'Ariosto compreso, ai quali con lo stesso
sistema si pagavano i loro servigi, avevano a volte da lamentarsi assai delle
vettovaglie distribuite dai fornitori di corte. (LB: 359)
! LĆšǝůzƮœ ǇǎǇ đůǇƮđœ ǚůǝūǎǇœǫǎ ūƮ ůǡǡůǝů ĆǇœ ǎǝơƮœ ů ǀ͛œǫǫůơơƮœǆůǇǫǎ ūƮǆǎǡǫǝœǫǎ
dalla corte ferrarese nei suoi confronti è di grande altezzosità e arroganza, come già
esplicitato più volte. Gli Estensi, essendo discendenti dei Longobardi, quindi di sangue
reale, vedevano male i Borgia, che si erano arricchiti in breve tempo. Il loro sangue
reale li rende protervi e supponenti. Lucrezia però era una creatura ottimista, aveva un
suo proposito positivo nei confronti della vita che le permetteva di essere in pace col
mondo circostante
[0\ ǀů ůǝœ šǎǇǫǝœǡǫœǫǎ ūœǀǀ͛ǎǡǫƮǀƮǫŔ šƫů, ǡǎǫǫǎ œǚǚœǝůǇzů šǎǝǫůǡƮ, ůǀǀœ ǡůǇǫƮđœ, ů ǇǎǇ
poteva ingannarsi, venirle dal giudizio e dalla stima degli Estensi. Era e restava, per 
loro, avventuriera, non principessa di sangue; e non importavano il suo sorriso
candido il suo sguardo sereno, la dignità della sua conversazione e dei suoi gesti, la 
sua sottomessa dolcezza. Disgusto e disagio erano persino visibili in lei, come ad
un ballo in casa Rovella al quale ella arrivò vestita di velluto cremisi luminoso d'oro
e schiarito d'argento a fasce, e ornata di diamanti al collo e in fronte. Appena
entrata, chiede di cenare sola con Angela Borgia in una stanza appartata. (LB: 360)
Lucrezia non si poté difendere: nella cupezza di quella corte, in quella famiglia 
estense unita solo per una orgogliosa ragione dinastica, la figlia di Alessandro VI
sentiva che le facevano pesare sulle spalle tutto il suo passato, il presente, e un
futuro buio. Non le perdonavano di essere una Borgia, insomma. (LB: 367)
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La Bellonci trova notizia in una lettera confidenziale che una delle dame più intime di
Lucrezia scrive a un medico bolognese lamentandosi di come la duchessa è trattata
[0\ LƮǡœŠůǫǫœ, ǀœ ǚƮć œĆǫǎǝůđǎǀů ūůǀǀů ǫǝů ǡůǇůǡƮ ƮǇǫƮǆů ūƮ šǎǝǫů/ [0\ šƫů ƮǇ
quell'estate del 1503 confidava ad un medico bolognese come Lucrezia fosse
trattata malissimo a Ferrara, e come le mancasse ogni cosa, prevedendo per di più
che di lì a poco il duca Ercole sarebbe stata in aperta rotta col papa. (LB: 367)
La simpatia dei Borgia per gli Estensi va scemando, forse anche per le notizie giunte da
Lucrezia, così il cardinale Ippolito, amante di Sancia d'Aragona moglie di Jofrè Borgia,
fratello di Lucrezia, capisce che è meglio tornare a Ferrara. Sancia d'Aragona, è
ǀ͛œǆœǇǫů ͞ĆŹŹƮšƮœǀů͟ ūůǀ VœǀůǇǫƮǇǎ, ǇǎǇostante sia sua cognata, è rinchiusa nel Castel
Sant'Angelo. Il papa prende tempo e la nomina a cardinale del gobbo Castellini
Gianluca si protrae; viene chiesto poi al cardinale Ippolito se non avesse altre persone
da nominare a quella carica, sicché questi parte per Ferrara in tutta fretta, avendo
œđĆǫǎ šĆǝœ ūƮ ǡœǀĆǫœǝů ǚǝƮǆœ Ʈ ūĆů ūĆššƫůǫǫƮ Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ ů ǀ͛OǡšĆǝǎ IǇŹœǇǫů
Romano 
͚E ǚœǡǡœǇūǎ ǡĆ ǚůǝ ǀœ šœǡœ ūůƮ SƮơǇǎǝƮ ūǎǇ RǎūůǝƮšǎ ů ūǎǇ 'ƮǎđœǇǇƮ, SĆœ S/ǝƮœ
aspettata da li prefati signori cardinœǀƮ, ůǇǫǝǏ ƮǇ šœǡœ ů ŠœššƮǎǀǀƮ œǆŠůūĆů /͛ DƮ 
ǜĆůǡǫǎ ơǝœzƮǎǡǎ šǎǆǆƮœǫǎ ūœǀ ūĆššƫůǫǫǎ ů ūœǀǀ͛IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ, Źœǫǫǎ ǚůǝ ǫĆǫǫƮ Ʈ 
Borgia che doveva servire anche politicamente, Lucrezia fu forse la sola ad essere 
grata al cognato. (LB: 361)
Lucrezia chiede soldi al padre per il proprio appannaggio. Il papa è irritato, progetta e
pensa di andar a visitare la figlia, ma per Alessandro VI pensarci voleva dire andarci.
Queste descrizioni delle due corti, così diverse, per caratteri, trasmettono anche il
diverso clima e il diverso tipo di vita che si svolgeva nei due Stati
E forse il papa aveva informazioni dirette dai sui spagnoli e dalla figlia - che, anche 
dopo aver avuto il suo appannaggio, aveva chiesto al padre forti somme di denaro
ūƮšůǇūǎ ū œ͛đůǝ ǚůǝŹƮǇǎ Ʈǆǚůơnato gioielli per farsi vestiti e per allestire feste in
onore della marchesa di Mantova - se non pareva del tutto persuaso, e se pensava 
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di raggiungerla e di rivederla. Pensarci, per lui, non voleva dire solo desiderare ma 
fare progetti concreti. (LB: 370)
Intanto, il sentimento amoroso tra Lucrezia e il Bembo, aiutato dal fidato Ercole Strozzi,
continua, anzi si alimenta; e il Bembo scrive per lei un verso latino sul braccialetto ad
œǝǆƮǀǀœ ǡůǝǚůǇǫƮǇœ šƫů ŹĆ ǀ͛ƮǡǚƮǝœzƮǎǇů ūůǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ ǚůǝ ǜĆůǡǫǎ ǝǎǆœǇzo. La
corrispondenza continua fino a giungere in forma enigmatica. Questi racconti così
intimi ci rivelano il sentimento che unisce Lucrezia al Bembo
Se Lucrezia riceveva le lettere del Bembo, e già aveva avuto da lui, nel dicembre,
una poesia latina su certo ŠǝœššƮœǀůǫǫǎ ŹǎơơƮœǫǎ œū œǝǆƮǀǀœ ǡůǝǚůǇǫƮǇǎ, [0\ ǡůơĆƮđœ
ǚĆǇǫĆœǀǆůǇǫů ǀœ ǚǝƮǆœ ǝůơǎǀœ ūůǀ šǎūƮšů ū œ͛ǆǎǝů ǚǀœǫǎǇƮšǎ. œǆǎǝů ů ǡƮǀůǇzƮǎ/ [0\
È il primo riferimento di vita reale che tocca i due innamorati, e il Bembo è già al
punto di confidenza con Lucrezia da poter sottintendere un consiglio di prudenza:
non gli mandi troppi messaggi, sia cauta. Ma egli stesso è ormai preso:
!đůǡǡ͛ Ʈǎ œǀǆůǇ ūƮ ĆǇ Šůǀ šǝƮǡǫœǀǀǎ Ʈǀ šǎǝů 
PǎƮ, ͚Můǡǡůǝ PƮůǫǝǎ ǆƮǎ ,͛ ǡšǝƮđů ǝœǚƮūœ ǀœ ǆœǇǎ ūůƮ ŠůƮ šœǝœǫǫůǝƮ ŠǎǝơƮœǇƮ, Ű ǜĆůǀ
mio dopo il nome ha quasi l'autorità di un possessivo d'amore. Il biglietto è breve, 
senza firma, sembra la conclusione affrettata di un ragionamento a lungo
battagliato fra sé e sé. Sì, anche lei trova nel cristallo del suo cuore estrema 
conformità con quůǀǀǎ ūůǀ ǚǎůǫœ, œǇzƮ ͚ĆǇœ šǎǇŹǎǝǆƮǫŔ ǆœƮ ǚůǝ ǇůǡǡĆǇ ǫůǆǚǎ
ůơĆœơǀƮœǫœ /͛ Lǎ ǡœǚǚƮœ, ǆůǡǡůǝ PƮůǫǝǎ- ů ǜĆůǡǫǎ ơǀƮ ŠœǡǫƮ ů ǝůǡǫƮ ͚ǚůǝ ůđœǇơůǀƮǎ
ǚůǝǚůǫĆǎ /͛ PǎƮ ơǀƮ ǡĆơơůǝƮǡšů ĆǇǎ ǡšƫůǝǆǎ œǀǀœ ǀǎǝǎ ǀƮŠůǝǫŔ œǆǎǝǎǡœ/ NǎǇ ǀů ǡšǝƮđœ 
direttamente, e parlando di lei la šƫƮœǆƮ ǡůǆǚǝů &&/ ͚QĆůǡǫǎ ǡœǝŔ Ʈǀ ǆƮǎ Ǉǎǆů/͛
Nome in una sigla enigmatica. La figlia di Alessandro VI poteva essersi ricordata
del cancelleresco ff, abbreviazione del fiat semplice o doppio che i pontefici 
mettevano in fondo alle suppliche accettate: ma l'ipotesi è troppo attraente e in
certo modo facile per questo passaporto d'amore. (LB: 364-365-366)
In questo breve passo del romanzo, la Bellonci ci mostra la sua conoscenza della
paleografia perché il ͞fiat semplice o doppio͟ è un simbolo studiato dalla disciplina
paleografica.
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ƫƮ ƮǇǫĆƮǡšů ǚůǝ ǚǝƮǆœ Ʈǀ ǝœǚǚǎǝǫǎ šƫů ǀůơœ LĆšǝůzƮœ œǀ ůǆŠǎ Ű IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů, šƫů
cerca subito di interferire, ma Lucrezia, usando tutte le sue grazie, riesce a proteggere il
suo sostenitore e il suo innamorato. La rivalità tra le due cognate durerà a lungo
[0\ IǡœŠůǀǀœ ū'Eǡǫů ůǝœ ǡǫœǫœ ǀœ ǚǝƮǆœ œū œššǎǝơůǝǡƮ šƫů ǫœǇǫǎ œǡǫǝǎ œđǝůŠŠů ŹƮǇƮǫǎ
per dare troppa luce alla cognata, e già dal gennaio del 1503 aveva scritto al
Bembo e allo Strozzi insieme invitandoli alla sua letterata reggia e compagnia.
D͛ĆǇ šǎǀǚǎ ǫĆǫǫƮ ů ūĆů- ů ǡœǝůŠŠů ǡǫœǫǎ ĆǇ ǫƮǝǎ œŠƮǀů ūůǀǀœ ǆœǝšƫůǡœ ūƮ MœǇǫǎđœ-
ma il Bembo era troppo galante cavaliere per abbandonare una signora che li era 
cortese, e per la sua rivale. Con lo Strozzi avevano composto una letterina 
dicendosi corrucciati con se stessi per non poter lasciare Ferrara, sopraffatti
šǎǆ͛ůǝœǇǎ ūœǀǀů ǀǎǝǎ ǎššĆǚœzƮǎǇƮ ůššůǫůǝœ ůššůǫůǝœ. ǡšĆǡů đœơƫů, ǆœ ǡƮơǇƮŹƮšœđœǇǎ
che quei due avevano preso un partito e non intendevano tradirlo.[...] Quell'anno
era andata a visitare la cognata in aprile, armata di tutte le sue armi e animata da 
propositi di scoperte. Lucrezia la ricevette con sontuose dimostrazioni di amabilità 
e con feste a non finire [...]. Ma, fosse il Bembo partito per una breve assenza
veneziana, o rimanesse ad Ostellato al suo studio, Lucrezia trovò il modo di tenere 
lontano il suo poeta; e la curiosa Isabella se ne tornò a Mantova senza aver visto
Pietro Bembo. (LB: 364-365)
Nůǀǀ͛ůǡǫœǫů ūůǀ 1503, Ʈǀ ůǆŠǎ ūƮ œǆǆœǀœ ūƮ ŹůŠŠǝe alta, scrive la Bellonci, ma non ne
viene narrata la causa. In quei tempi, spesso Ferrara era colpita dalla peste e dalla
malaria. Lucrezia, che tanto era stata sostenuta dal Bembo nelle sue tristezze presso la
corte ferrarese, decidere di recarsi a trovarlo provocando sgomento a chi vive nella sua
corte 
Ammalato, il bel cavaliere? Subito mandargli messaggi, consolazioni. E se fosse 
andata lei, Lucrezia stessa? Non era andata qualche mese prima a visitare 
Ludovico Gualengo, gentiluomo addetto alla sua corte, quanto questi si era 
œǆǆœǀœǫǎ? (!ǇzƮ, Ʈ đůššƫƮ šǎǝǫƮơƮœǇƮ ǡ͛ůǝœǇǎ ūǎǆœǇūœǫƮ œǀǀǎǝœ, ƮǝǎǇƮšœǆůǇǫů, 
ūǎǇūů ǚǝǎđůǇƮǡǡů ͚ǫœǇǫœ ĆǆœǇƮǫŔ͛ ů ǚůǝ ǜĆœǀ ǆƮǝœšǎǀǎ ͚ǚůǝ šǎǡœ šǎǡƯ ǀƮůđů ǡƮ ǡƮœ 
ǆǎǡǡœ /͛) Eǝœ ĆǇ ǡůơǇǎ ūƮ ŠůǇůđǎǀůǇzœ ĆŹŹƮšƮœǀů, ǇǎǇ ǀůšƮǫǎ œū ĆǇœ ūǎǇǇœ, ma
lecitissimo ad una principessa.
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Lucrezia raduna le più intime compagne: è l'11 agosto, nel caldo delle vie 
ǡƮǀůǇzƮǎǡů ů ǚƮœǇů ǚœǡǡœ ǀœ šœǡůǫǫœ ūĆšœǀů [0\/ Eššǎ ǀœ šœǡœ ūůǀ ůǆŠǎ. ǡĆ ǚůǝ ǀů
scale, nella stanza, al piccolo letto del malato. Lucrezia siede presso di lui, 
ǡ͛ƮǇŹǎǝǆœ ūůǀ ǆœǀů- ůǀǀœ, šǎǆů ǎơǇƮ ơůǇǫƮǀūǎǇǇœ ūůǀ RƮǇœǡšƮǆůǇǫǎ ǡœ ūƮ ǆůūƮšƮǇœ ƮǇ
modo empirico, ma è guidata dal salutevole istinto femminile, parla di cure,
ascolta, consiglia, animata e mossa da un soffio segreto. La conversazione si 
ǡǇǎūœ. [0\/ ͚ůœǫǎ ƮǇ ǡǎơǇǎ ů ūƮ ǀœǇơĆƮǝ šǎǇǫůǇǫǎ͛ œđǝůŠŠů ǚǎǫĆǫǎ ūƮǝů šǎǀ ǡĆǎ
Půǫǝœǝšœ/ [0\ Ʈǀ ǫůǆǚǎ ǫǝœǡšǎǝǝů, ǀœ đƮǡƮǫœ Ű ǀĆǇơœ, ǫœǇǫǎ ǆůơǀƮǎ/[0\ SǚƮǎǇœơơƮǎ ů 
malumori non importano. L'alterigia della spagnola e della Borgia si aderge di
fronte ai suoi nemici: il suo gesto è legittimo; nessuno osi fare il processo alle sue
intenzioni. (LB: 368-369)
MůǇǫǝů ǫĆǫǫǎ ǜĆůǡǫǎ œššœūů œ &ůǝǝœǝœ, œ Rǎǆœ ǀ œ͛ǇǫƮšœ ǀǎǫǫœ ūůƮ ǎǝơƮœ šǎǇǫǝǎ Ʈ ŠœǝǎǇƮ
romani, primi tra tutti gli Orsini, continua. È questo il periodo del veleno borgiano,
rimasto per secoli sinonimo della famiglia, e che coinvolge involontariamente anche
Lucrezia
Tenerezza per Lucrezia a parte, dominatore del Vaticano era ormai Cesare, che,
impegnate per sé tutte le forze del padre, teneva Roma nello spavento e nel 
ǡǎǡǚůǫǫǎ, ů ǚœǝůđœ ū œ͛đůǝů ǡŹǝůǇœǫǎ, ūǎǚǎ ǀ'ůššƮūƮǎ ūƮ SůǇƮơœǀǀƮœ, ǀœ ǆœǇǎ œǀ ūůǀƮǫǫǎ/
Era il momento del veleno borgiano, destinato a restare nei secoli come sinonimo
del nome Borgia ed evocare un mondo convulso nel quale anche Lucrezia sarebbe 
stata travolta, per diventare poi, col favore tenebroso dei romantici, l'avvelenatrice
e l'Erinni di Victor Hugo. Moriva il ricchissimo cardinale Michiel veneziano, per
mano di un sicario borgiano più tardi confesso, [...] La fortuna immensa del 
Michiel era andata a papa, e quindi al Valentino per le sue guerre: per le stesse 
guerre il papa creava intanto, nel 1503, cardinali nuovi che gli fruttarono 130.000
ducati. A Castel Sant'Angelo era stato imprigionato il cardinale Giambattista Orsini 
sotto l'accusa di aver voluto avvelenare il pontefice: [...] la bella amante di lui 
ǫůǇǫǏ ĆǇ͛Ʈǆǚǝůǡœ ūœ ǝǎǆœǇzǎ. ǫǝœđůǡǫƮǫœ, ǡǎǫǫǎ ǚœǇǇƮ ǆœǡšƫƮǀƮ, ǝƮĆǡšƯ œū œǝǝƮđœǝů 
alla presenza del pontefice, e ad offrirgli una meravigliosa perla, gioiello celebre,
conosciuto e bramatǎ ūœƮ ǎǝơƮœ, ǝůơœǀœǫǎ œ ǀůƮ ūœǀǀ͛OǝǡƮǇƮ/ ! ǜĆůǡǫǎ ǚǝůzzǎ
riebbero indietro un cadavere. Era il terzo di casa Orsini, dopo il duca di Gravina e
Paolo Orsini, assassinato nello spazio di pochi mesi: tra i Borgia e la potente 
famiglia romana la lotta era antica, durava e sarebbe durata; i piani di conquista di 
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Cesare concordavano su questo punto con la politica di Alessandro VI, vecchia già 
di dieci anni, di liberare lo stato pontificio dalla prepotenza e dalla strapotenza dei 
baroni romani. Moriva, al principio del mese, il cardinale Giovanni Borgia di 
MǎǇǝůœǀů, ǀ œ͛đœǝƮǡǡƮǆǎ ūƮ šœǡœ ǎǝơƮœ, šǎǀĆƮ šƫů, ǚĆǝ œđůǇūǎ ǡǫƮǆœǫǎ ǆǎǀǫǎ ͚ĆǇ
ūĆšœǫǎ ,͛ œđůđœ ǀœǡšƮœǫǎ ǎǝœ, ͚ǇǎǇ ǀƮ ǚǎǫůǇūǎ ǚǎǝǫœǝů šǎǇ ǡű ,͛ ūůǇœǝƮ ơƮǎƮůǀǀƮ
argenterie cavalli splendidi e molte altre cose. Questa morte aveva suscitato nel
pontefice un brivido e poi una reazione; ma, meno ottimista del solito, Alessandro
VI ūƮšůđœ ūƮ đǎǀůǝǡƮ ͚ơĆœǝūœǝů, ů đƮđůǝů ǡů ǚǎǫǝŔ ,͛ ǚůǝšƫű, ǡǎơơƮĆǇơůđœ Ʈǀ ǝůǀœǫǎǝů, 
ognuno li minaccia la morte. (LB: 371-372-373)
La politica borgiana oscillava tra Spagna e Francia e il re francese Luigi XII, amico degli
Orsini, chiedeva al papa che non li si toccassero. Questo tentennare tra francesi e
spagnoli non sarà perdonato dal re di Spagna al momento della disgrazia borgiana
Dalla Francia re Luigi XII tempestava che non gli si toccassero gli Orsini suoi amici;
ma Alessandro VI teneva duro, e rivendicava per sé la libertà di governare lo stato
a modo proprio, come egli aveva lasciato la libertà al re di Francia sui suoi baroni:
di politica interna, ognuno facesse la sua. (LB: 372)
Il re di Spagna fa approdare regolarmente truppe a Napoli e questo rende inquieta la
 
Francia e i Borgia. Il re di Francia, sospettoso di questi preparativi, prepara nuove
 
spedizioni contro i suoi rivali in Italia e inizia ad abbandonare i Borgia.
 
Ma il 10 agosto, notte di San Lorenzo, lo strapotere dei Borgia ha una sorte diversa.
 
La morte di papa Borgia non è chiara neppure oggi, a distanza di secoli. Maria Bellonci,
 
attraverso fonti diverse, che elenca, cerca di ricostruire i fatti di quel giorno
 
E il 10, giorno di san Lorenzo, Adriano Castelli da Corneto, ex segretario papale ed 
ora nuovo e ricchissimo cardinale, dava al pontefice e a suo figlio, in una vigna 
appena fuori città, una sontuosa colazione fra poca gente intima. La catastrofe
borgiana ha origine di qui. Che avvenne dunque quel giorno in quel convito?
SůšǎǇūǎ ĆǇ ǝœššǎǇǫǎ œǇǎǇƮǆǎ ƮǇǡůǝƮǫǎ ǇůƮ ͚DƮœǝƮ͛ ūůǀ SœǇĆūǎ, Ʈǀ šœǝūƮǇœǀů !ūǝƮœǇǎ
Castelli, informato che Alessandro VI messi gli occhi sulle sue ricchezze aveva
disegnato di farlo uccidere quel giorno per mezzo di confetture avvelenate,
indusse il sicario ad offrire al papa e al Valentino la scatola mortale. Il Guicciardini, 
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il Giovio, ed altri credevano tutti all'avvelenamento; ma le testimonianze del 
Burcardo del Costabili del Cattanei del Giustinian relatori contemporanei parlano
invece di febbre terzana. Il fatto è che il giorno dopo, 11 agosto, si metteva a letto
Adriano Castelli, il che, se fosse vera la storia del veleno, si potrebbe interpretare o
come una paura morbosa del cardinale, o come un effetto del veleno che non
aveva potuto del tutto schivare: il 12 toccava al papa, il 13 al Valentino; moltissimi 
altri si ammalavano, e si diceva che fossero morti un cuoco ed uno scalco,
ambedue presenti, e sia pure nelle cucine o nelle camere di servizio, al convito del 
giorno di san Lorenzo. Strana infezione ma non stranissima. Monsignor Beltrando
ǎǡǫœŠƮǀƮ ǡšǝƮđůđœ Ʈǀ 14 œơǎǡǫǎ. ͚NǎǇ Ű ǆůǝœđƮơǀƮœ šƫů S/ S/ǫŔ ů Ʈǀ VœǀůǇǫƮǇǎ ǡǫƮœǇǎ
male, perché tutti quanti gli uomini di conto che sono in questa corte sono
ammalati e informati, e quelli del palazzo apostolico specialmente per la cattiva
šǎǇūƮzƮǎǇů ūůǀǀ œ͛ůǝů͛- ů Ʈǀ œǫǫœǇůƮ œđůđœ ǡšǝƮǫǫǎ ơƮŔ ūœǀ 5 œơǎǡǫǎ. ͚MǎǀǫƮ ǡǎǇǎ
infermi, ma non c'è peste, solo fůŠŠǝů ǚůǝ ǀœ ǜĆœǀů ǡƮ ǡǚœšƮǎǇǎ ǚǝůǡǫǎ /͛ [0\ Lœ đůǝƮǫŔ
ǜĆœǀĆǇǜĆů Źǎǡǡů, ǇǎǇ Ű ǆœƮ ǡǫœǫœ ǡšǎǚůǝǫœ/ [Iǀ ǚœǚœ\ [0\ ǆœ Ʈǀ 18 [œơǎǡǫǎ\ ǆœǫǫƮǇœ, 
ascoltata la messa detta per lui dal vescovo Carinola, uno degli amici curiali di 
Lucrezia, e comunicatosi, si fa sentir dire di stare male, molto, molto male. La sera 
riceve l'estrema unzione; e in silenzio, come cedendo ad un grosso torpore,
approssimandosi la notte, il papà moriva: il cuore non aveva resistito alle febbri, 
era venuta l'apoplessia. (LB: 373-375)
Anche Cesare si ammala, ma riesce a sopravvivere e dimostra qui tutta la sua abilità
ǚǎǀƮǫƮšœ/ Iǀ ǫůǡǎǝǎ ů ǫĆǫǫœ ǀ͛ůǝůūƮǫŔ ūůƮ ǎǝơƮœ ǡƮ ǫǝǎđœ ƮǇ VœǫƮšœǇǎ/ I šœǝūƮǇœǀƮ, œǀǀœ ǆǎǝǫů
ūůǀ ǚœǚœ, šƫƮĆūǎǇǎ ǀů ǚǎǝǫů ūůǀ VœǫƮšœǇǎ ů, ƮǇ ǜĆůǡǫǎ ǆǎūǎ, ǫĆǫǫœ ǀ͛ůǝůūƮǫà e i diritti
successori verrebbero persi dai Borgia. Seppur non ancora in piene forze, Cesare
comanda ai suoi soldati di condurre bambini e donne, compresa sua madre Vannozza
Cattenei, œǀ ǡƮšĆǝǎ ƮǇ œǡǫůǀ SœǇǫ !͛Ǉơůǀǎ ů ǚǎƮ œ ƮđƮǫœ œǡǫůǀǀœǇœ, non per proteggere i 
più deboli come noi oggi potremmo pensare, ma perché lui sa bene che i suoi nemici
non esiterebbero a uccidere i bambini in modo tale che non ci sia successione: i piccoli
sono gli eredi Borgia. Poi ordina ai suoi soldati armati di entrare in Vaticano con la forza
contro i cardinali, don Micheletto in testa, il quale lo aveva vegliato durante la febbre;
nella Santa Sede ƫœǇǇǎ ǀ͛ǎǝūƮǇů ūƮ prelevare le bolle di legittimazione fatte dal padre e
prendere tutti i tesori, ma dimenticano la cassetta dei bellissimi gioielli di papa Borgia
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C'era poca gente intorno: attraversava il silenzio un mormorio di voci sorde,
ancora lontanissime, ma già minaccianti; e, ad un tratto, si spalancano le porte,
entrano uomini armati al comando di don Micheletto Corella richiudendo dietro di 
sé battenti e mettendosi a guardia. Il cardinale tesoriere scelga: o consegnare le 
chiavi del tesoro papale, o essere gettato dalla finestra. Col pugnale di don
Micheletto puntato contro il cuore, il cardinale consegna le chiavi: ecco le casse
dell'argenteria, quelle piene di ducati d'oro. Nella fretta gli uomini di Cesare hanno
un errore di memoria che dovranno rimpiangere, dimenticano cioè la cassetta dei 
favolosi gioielli di Alessandro VI e preso il bottino, si alloǇǫœǇœǇǎ/ [0\ DǎǇ
Micheletto, più cauto e sagace, procede con prudenza ed energia, vigila, ordina, 
impera: perfino i nemici ammirano quella sua straordinaria fedeltà. Dal fondo del 
suo letto Cesare seppe la rovina che gli toccava tutta in un momento, sentì forse, 
poiché le sue camere erano al disopra delle camere papali, le cadenze delle 
ǚǝůơƫƮůǝů ŹĆǇůŠǝƮ/ [///\ Lů ūǎǇǇů ŹĆǝǎǇǎ ūœǚǚǝƮǆœ ǝœūĆǇœǫů œ œǡǫůǀ SœǇǫ !͛Ǉơůǀǎ. ů
qui si trovarono Sancia d'Aragona con quella Dorotea da Crema, [...] C'erano tutti i
bambini Borgia, il ducchetto di Lucrezia, l'Infante Romano, e qualcuno dei altri 
rampolli borgiani, forse anche l'ultimissimo figlio di Alessandro VI, nato fra 1502 e
il 1503 e legittimato col nome di Rodrigo Borgia. Poco dopo, l'intero gineceo, ed 
era di questa spedizione anche Vannozza Cattanei, fu mandato nella fortezza di
Civita Castellana; e Cesare stesso, pregato dai cardinali di non porre con la sua 
ǚǝůǡůǇzœ ǎǡǫœšǎǀƮ œǀ šǎǇšǀœđů, ǚœǝǫƮđœ ǚůǝ NůǚƮ ǡšǎǝǫœǫǎ ūœǀǀœ ǡĆœ ǆƮǀƮzƮœ, [0\ (L/.
375-376-377)
Il conclave per eleggere il nuovo papa è molto in disaccordo e viene quindi eletto
Francesco Todeschini Piccolomini, col nome di Pio III; il suo pontificato durerà soltanto
ventisei giorni perché già in fin di vita. Lucrezia apprende la notizia della morte del
padre a Ferrara, il primo a farle le condoglianze è il Bembo, ma nella corte estense i
commenti non sono benevoli
Il 19 agosto fu certa a Ferrara la morte di Alessandro VI. E subito, cavalcando
ǝœǚƮūǎ ǚůǝ ǀœ šœǆǚœơǇœ šƫů ǚœǝůđœ ǝƮǫƮǝœǫœ ƮǇ ǡů ǡǫůǡǡœ ūœǀǀ œ͛ǝsura, il cardinale 
Ippolito portava a Medelana, a Lucrezia, la tremenda notizia. Fu uno scoppio
forsennato d'angoscia. Lucrezia era troppo Borgia e si sentiva troppo legata a quel 
suo lussureggiante padre, per non cadere di schianto come mutilata nella radice
vitale. Vestita a lutto, chiusa in una stanza parata di nero, senza lume, senza cibo,
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ůǀǀœ, šǎǆů ǚƮć ǫœǝūƮ ǝœššǎǇǫœđœ, ͚šǝůūůǫǫů ǆǎǝƮǝů͛ ǚǝǎđœǇūǎ ǫĆǫǫů ǀů ǫůǇœơǀƮœǫĆǝů 
del dolore e della solitudine, sentendo al fondo il senso inutile e disperato della 
vita terrena. Don Alfonso venne a farle una breve visita, e ripartì: lacrime e
malinconie lo infastidivano. Ercole d'Este non si prodigava davvero in premurose
condoglianze, e fu molto notato a Ferrara. Il vecchio duca era già da qualche 
tempo in urto col papa: e quando, creati i nuovi cardinali, aveva visto escluso dalla 
nomina il suo favorito Gian Luca Castellini, era arrivato a minacciare di togliere da 
Rǎǆœ Ʈǀ ǡĆǎ œǆŠœǡšƮœǫǎǝů/ [0\ ƮǇ ĆǇœ ǀůǫǫůǝœ ǡšǝƮǫǫœ ūœǀ ūĆšœ [Eǝšǎǀů\ œ 'ƮœǇơƮǎǝơƮǎ
Sereni, oratore ferrarese diceva, la lettera, come di questa morte non si fosse 
œŹŹœǫǫǎ ūǎǀůǇǫƮ œǀǀœ šǎǝǫů ūƮ &ůǝǝœǝœ, ů šǎǆů œǇzƮ ͚ǚůǝ ǀ'ǎǇǎǝů ūƮ Ǉǎǡǫǝǎ SƮơǇǎǝů DƮǎ,
è per la universale utilità della Cristianità, abbiamo più volte desiderato che la 
divina bontà e provvidenza facesse provvisione di un buono ed esemplare pastore,
ů ūœǀǀœ šƫƮůǡœ ǡĆœ ǀůđœǡǡů ǫœǇǫǎ ǡšœǇūœǀǎ /͛ [0\ Iǀ ūǎǀǎǝů ūƮ LĆšǝůzƮœ ŹĆ ūĆǇǜĆů ǚƮć
orgogliosamente spietato per essere cresciuto in solitudine. [0\ Lœ šǎǇŹǝǎǇǫœđœǇǎ
le sue donne, lo Strozzi, il Tebaldeo: meglio di tutti Pietro Bembo, che, all'annuncio
della sventura, era, ancor prima di Alfonso d'Este, arrivato a Medelana. Di
intenzioni consolatrici aveva colmo l'animo: ma, appena entrato nella stanza e
vista la luminosa donna delle sue immagini seduta in terra, umiliata, gemente, non
osò parlare: tutta la sua eloquenza si discioglieva in pietà, e forse perché non
apparisse troppo evidente la natura della sua pena, fuggì in silenzio e in silenzio
tornò ad Ostellato. Le scrisse di là una tenera lettera, di una saggezza e di una 
discrezione veramente virili; e mostrava di intendere molte cose, se la consigliava
œ ŹœǝǡƮ œǇƮǆǎ ǚůǝšƫű ǇůǡǡĆǇǎ ǀœ ǡǎǡǚůǫǫœǡǡů ūƮ ǚƮœǇơůǝů ǇǎǇ ǡǎǀǎ ͚ǀœ šœūĆǫœ,
ǜĆœǇǫǎ ǀœ ǚǝůǡůǇǫů đǎǡǫǝœ ŹǎǝǫĆǇœ /͛ Sœǚůđœ ǜĆůǡǫœ ŹǎǝǫĆǇœ ƮǇ ǚůǝƮšǎlo, il Bembo; e 
forse, anche se non le aveva sentite, intuiva le parole che stava dicendo il gran
protettore di Ferrara, il re di Francia. (LB.: 379-380-381)
Il re di Francia, grande protettore di Ferrara, non aveva avuto parole tenere per la
morte del papa, aveva abbandonato Cesare Borgia già da tempo e disprezzava Lucrezia.
ǎǇǡƮơǀƮœđœ œ šœǡœ ū͛Eǡǫů ūƮ ǝƮǚĆūƮœǝů LĆšǝůzƮœ ů ǀĆƮ œđǝůŠŠů ūœǫǎ Ʈǀ ǡĆǎ šǎǇǡůǇǡǎ
[0\ Mœ œ &ůǝǝœǝœ ǡƮ ůǝœ ǫǝǎǚǚǎ œđđůūĆǫƮ ǚůǝ ǚœǝǀœǝů ūƮ ūƮđǎǝzƮǎ. šƮ ǡœǝůŠŠů ǡǫœǫœ
ǀ͛ůǇǎǝǆů ūǎǫů ūœ restituire e soprattutto la perdita dei privilegi legati alla persona
ūƮ LĆšǝůzƮœ, ǚǝƮǆƮǡǡƮǆǎ, œǇzƮ ůǡǡůǇzƮœǀů, ǀ͛ƮǇđůǡǫƮǫĆǝœ ūůǀ ūĆšœǫǎ ūƮ &ůǝǝœǝœ šǎǇšůǡǡœ 
da Alessandro VI ai discendenti della figlia e di Alfonso. Sussisteva poi l'incognita di 
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Cesare Borgia ancora potente in Romagna. Lucrezia aveva subito capito che la
Romagna era una garanzia di vita per il fratello, e sebbene disfatta dal dolore si era 
data a cercare soccorso. Denari ne aveva pochi; riuscì ad arruolare mille fanti e
centocinquanta balestrieri che, al comando di Pietro Ramirez, dovevano
soccorrere Cesena ed Imola minacciate dai veneziani, e sostenere i difensori di 
Pesaro insidiata da Giovanni Sforza. [///\ RƮǆƮǇƮ šœūūů œǇšƫ͛ůǡǡœ- ǆœ ǀů Źǎǝǫůzzů ūƮ 
Cesena e di Forlì restavano ferme al Valentino: la loro fedeltà era di una tale 
natura da indurre per esempio il Castellano di Forlì ad impiccare un messo del
papa, Pietro Doviedo, che gli aveva intimato di consegnare la fortezza. Pareva, e i
corrispondenti di casa d'Este che ne avvertono il duca Ercole aggiungevano
ǚǝĆūůǇǫůǆůǇǫů ūƮ ǇǎǇ šǝůūůǝšƮ, šƫů LĆšǝůzƮœ œđůǡǡů ǚǝǎđđƮǡǫǎ ǀ œ͛ǇƮǆǎǡǎ šœǡǫůǀǀœǇǎ
di una buona somma di denaro per aiutarlo a resistere: era, invece, non solo
possibile, ma quasi certo poiché proprio in Ferrara si continuavano ad arruolare 
͚ŹœǇǫƮ ǚůǝ ǆœūǎǇǇœ͛ LĆšǝůzƮœ, ǡǎǫǫǎ ơǀƮ ǎššƫƮ ŠůŹŹœǝūƮ ūƮ Eǝšǎǀů šƫů ǀœǡšƮœđœ Źœǝů, 
sapendo questi tentativi inutili ad un effetto reale, utilissimi invece ai propri fini
politici. (LB: 381-382)
Da queste citazioni si vede il procedere nel racconto di Maria Bellonci, i documenti
vengono citati tra virgolette e anche dove non sono citati espressamente, il rimando
alla fonte è chiara. Il modo di narrare le fonti della Bellonci, come si è potuto leggere
fin qui, è sempre oggettivo, non dà mai opinioni, se non raramente. I fatti sono
raccontati così come sono descritti dalle fonti.
Lucrezia, quindi, cerca di aiutare il fratello con tutte le sue forze e in tutti i modi
ǚǎǡǡƮŠƮǀƮ, ǆœ ůǡœǝů ǡůǆŠǝœ ǚůǝūůǝů ǀ œ͛šĆǫůzzœ šƫů ǀǎ ƫœ šœǝœǫǫůǝƮzzœǫǎ ǫĆǫǫœ ǀœ đƮǫœ ů
opera delle scelte sbagliate
Se Cesare avesse conservato l'acutezza dei giorni buoni avrebbe capito che la sua 
autorità era caduta così in basso che nemmeno un papa avrebbe potuta rialzarla:
[...] E poiché Cesare è già arrivato ad Ostia per imbarcarsi, rifiutò di dare l'ordine 
della resa alle sue fortezze romagnole, fu fatto prigioniero e chiuso nella rocca
roveresca, [...] Condotto a Roma, quando si seppe davvero prigioniero, [...] messo
nella torre Borgia, scegliendosi proprio la stanza dove era stato assassinato il duca
di Bisceglie; lo videro accomodarvisi onorevolmente, dormire pacato tenendo la 
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spada snodata al capezzale, vivere, insomma, guardato dai suoi tre servitori, [...]
(LB: 388)
Si combatteva a Garigliano la battaglia decisiva fra spagnoli e francesi che doveva
consegnare l'Italia meridionale alla Spagna e rendere celeberrimo Consalvo di Cordova,
amico di casa Borgia. Alla notizia, Cesare pensa di avere la salvezza vicina, consegna le
fortezze romagnole e chiede un salvacondotto per Napoli. Andare a Napoli è uno
sbaglio: lì ci sono tutte le donne di casa Aragona
Scegliere Napoli fu l'ultimo e il più grave errore del Valentino. C'erano là tutte le
donne d'Aragona, la dinastia sacrificata dai Borgia: la vecchia regina Giovanna 
vedova di Alfonso II, ǀœ ơƮǎđœǇů ǝůơƮǇœ 'ƮǎđœǇǇœ đůūǎđœ ūƮ ǝů &ůǝǝœǇūƮǇǎ, ǀ ů͛ė 
regina d'Ungheria Beatrice, contro la quale Alessandro VI aveva pronunciato il
divorzio dal re Ladislao, Isabella d'Aragona Sforza ex duchessa di Milano. Oltre ad
essere aragonesi e avere ciascuna le sue ragioni personali contro i Borgia, erano
ǫĆǫǫů ǚœǝůǇǫƮ zƮů ǎ šĆơƮǇů ūůǀǀ͛ œǡǡœǡǡƮǇœǫǎ ūĆšœ ūƮ ƮǡšůơǀƮů, ů ǡů Ǉů ǝƮšǎǝūœđœǇǎ/ 
(LB. 389)
Napoli è terra spagnola e i re spagnoli non hanno mai condiviso la politica francese dei
Borgia, quindi ordinano a Consalvo di Cordoba di consegnargli Cesare attirandolo con
un tranello. Consalvo da Cordoba obbedisce anche se molto combattuto perché legato
da grande amicizia con Cesare. Infatti Cesare si fida, ha molta considerazione per
ǀ͛œǆƮšǎ ů ǡƮ ǚǝůǡůǇǫœ œǀǀ͛œǚǚĆǇǫœǆůǇǫǎ ǡůǇzœ ơĆœǝūƮů
Re e regina di Spagna avevano sempre odiato Alessandro VI e quella sua politica 
francese che essi chiamavano addirittura tradimento, e della quale ritenevano il
Valentino vero e maggiore responsabile: non costò loro molto, dunque, farsi 
paladini della duchessa di Gandia, preparare le vendette di tanta gente, e mandare
a Consalvo di Còrdova l'ordine di imprigionare e imbarcare per la Spagna il figlio di 
!ǀůǡǡœǇūǝǎ VI/ [0\ ǎǇǡœǀđǎ ǎŠŠůūƯ. ūƮ Ǉǎǫǫů, ǆœǇūœđœ œ ůǡœǝů ǀ'esortazione di 
venirsene subito in Castel dell'Ovo perché c'erano in giro forti bande capitanate
dai parenti del gentiluomo della lingua mozza, che volevano assaltare la sua casa. 
Il Valentino, già l'altra volta salvato nello stesso modo, si fidò della specchiata 
parola di Consalvo; credette ancora, e andò da sè a consegnarsi in prigione. 
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Nůǀǀ'œơǎǡǫǎ ūůǀ 1504, šǎǀĆƮ šƫů œđǝůŠŠů ūǎđĆǫǎ ůǡǡůǝů Ʈǀ ǝů ū'IǫœǀƮœ ǡ͛ƮǆŠœǝšœđœ ǡĆ
nave spagnola da quel golfo di Napoli dove la prima volta, morto appena il duca di
Gandia, avevano gonfiato le vele i suoi grandi sogni d'ambizioso. [...] il 16
settembre, il Valentino, non credendo egli stesso agli avvenimenti, sbarcava nel
porto di Leon dal quale Callisto III era partito per la prima volta alla conquista del 
trono pontificƮǎ/[0\ Lœ ǆǎơǀƮů, œǝǀǎǫǫœ ū'!ǀŠǝůǫ, œđůđœ ǡǚůǡǎ ǚůǝ ǀĆƮ ǚǎšƫƮǡǡƮǆů
parole alla corte del re di Francia [...]  (LB: 393-394)
LĆšǝůzƮœ, ǚǝůǎššĆǚœǫœ ūƮ ǜĆůǡǫœ ǡƮǫĆœzƮǎǇů ŹœǆƮơǀƮœǝů, ǡůǇzœ ǚƮć ǀ͛œǚǚǎơơƮǎ ūůǀ ǚœūǝů,
con pochi denari e con il fratello arrestato, volge le sue preoccupazione al figlioletto e 
progetta di portarlo a Ferrara
In quei giorni si decideva anche una sorte che teneva inquieta Lucrezia: quella del 
piccolo Rodrigo di Bisceglie. Non è vero, e non poteva essere vero, che Lucrezia, da
Ferrara, curasse poco la sorte di suo figlio. Tra lei e il tutore del duchetto, un
accordo almeno sulle generali, per il quale, in caso di pericolo, il bambino avrebbe
dovuto essere mandato a Ferrara ci doveva essere, perché certo non veniva dal 
nulla il progetto che ci rivelano due preziose lettere inedite dell'archivio Estense di
Modena. Sono corrispondenze dell'ambasciatore Beltrando Costabili da Roma al
ūĆšœ ūƮ &ůǝǝœǝœ, ů ǀœ ǚǝƮǆœ ūƮ ůǡǡů, ūœǫœǫœ ǀ͛8 ǡůǫǫůǆŠǝů 1503 ūƮšů. ͚Iǀ ǡƮơǇǎǝ 
Rodorico e gli altri putini, cum la sua famiglia e di maschi e di femine, si ritrovano
in Castel Sant'Angelo. E, avendo avuto il S.re. don Rodorico la quartana, alcuni dì, 
secondo intesi da quello che lo governa, è guarito. Il quale, parlò ieri mattina in
S.to. Pietro con me longamente. E dissemi che fanno pensiero, acconcie che siano
ǀů ǡǫǝœūů, ūƮ ǚǎǝǫœǝů DǎǇ RǎūǎǝƮšǎ œ &ůǝǝœǝœ /͛ [///\ Ʈǀ ơƮǎǝǇǎ ūǎǚǎ, 9 ǡůǫǫůǆŠǝů, ůššǎ
Ʈǀ ǎǡǫœŠƮǀƮ ǝƮǚǝůǇūůǝů ǀ'œǝơǎǆůǇǫǎ. ͚Hǎ ǚœǝǀœǫǎ ǜĆůǡǫœ ǆœǫǫƮǇœ šǎǇ ǜĆůǀǀǎ šƫů 
governa il S.re Don Rodorico e gli altri puttini. Il quale mi ha detto che hanno
bonissima ciera, è che sono in castello di commissione del Rev.mo Card.le di
Cosenza loro tutore: e che il S.re don Rodorico non è ancora libero de la quartana
ma che sta meglio assai: e che, creato il papa, lo portano a Ferrara: e crede [che]
ǀĆƮ ǆœǇūůǝŔ ǀůǫǫůǝů ǚůǝ ǜĆůǡǫœ šœđœǀšœǫœ /͛ (L. 391-392)
QĆůǡǫǎ ǚœǡǡœơơƮǎ ūůǀ ǝǎǆœǇzǎ Ű ĆǇ ǝůǡǎšǎǇǫǎ ūůǫǫœơǀƮœǫǎ ūůƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ, ǡƮœ
per la loro integrale trascrizione, sia perché la stessa Bellonci ci indica pure dove sono
conservati. Possiamo notare la sua costante ricerca di oggettività nel raccontare gli
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eventi, senza opinioni, senza osservazioni, ci descrive come stanno le cose. Come ho
ampiamente raccontato nel primo capitolo, lei dice di aver appreso questo metodo dal
padre, un metodo di lavoro molto razionale, distaccato e scientifico. 
Nella corte estense, le condizioni del vecchio duca si aggravano e, prima del suo
funerale, il figlio Alfonso viene incoronato nuovo duca. Questo ha un significato
politico: non si lascia il vuoto di potere. Il rituale che segue ci spiega come era
organizzata politicamente la corte
[...] alla fine del 1504 Ercole d'Este ammalò gravemente, [...] Subito i grandi nobili,
i più alti dignitari del ducato e il cardinale Ippolito si andarono ad offrire al 
šǎǆœǇūǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ ͚ƮǇ šœǡǎ šƫů Ʈǀ ūĆšœ ǆœǇšœǡǡů /͛ L͛œǡǡƮšĆǝœđœǇǎ ǫĆǫǫƮ šƫů, ǡů
Alfonso non fosse arrivato in tempo prima della morte del padre, non aveva da 
ǫůǆůǝů ūƮ ǇĆǀǀœ/ [!ǀŹǎǇǡǎ ǡƮ ǫǝǎđœđœ ƮǇ đƮœơơƮǎ ǚůǝ ǀ͛IǇơƫƮǀǫůǝǝœ\ ƮǡǎơǇa vedere in
questo primo atto politico d'Ippolito una maturata deliberazione: il cardinale
d'Este aveva evidentemente pesate le proprie probabilità di successione, le aveva 
ǫǝǎđœǫů ǀůơơůǝů, ů ǡ ů͛ǝœ ūůšƮǡǎ. œđǝůŠŠů ơǎđůǝǇœǫǎ ǡĆǀ ūĆšœǫǎ ơǎđůǝǇœǇūǎ ǡĆǀ 
nuovo ūĆšœ/ [0\ Eǝšǎǀů ū͛Eǡǫů ǆǎǝƮđœ. [0\ ơĆœǝūǏ đƮšƮǇǎ œ ǡű ǀ ů͛ǝůūů !ǀŹǎǇǡǎ šƫů 
ůǝœ œǝǝƮđœǫǎ [0\ IǆǆůūƮœǫœǆůǇǫů, ǆůǇǫǝů œǇšǎǝœ Ʈ ŹƮơǀƮ ǚƮůơœđœǇǎ sotto l'angoscia 
ūůǀ ūƮǡǫœššǎ, ů ǡůǇǫƮđœǇǎ šœūĆǫœ ū͛ĆǇ ǫǝœǫǫǎ, šǎǀ ǚœūǝů, ǀœ ǇœǫĆǝœǀů ŠœǝǝƮůǝœ šƫů
sembrava averli garantiti dagli estremi mali, suonarono le campane di Ferrara 
convocando il popolo e convocando i Savi al loro ufficio per tenere consiglio
sull'elezione del nuovo duca. La ragione di stato voleva che prima ancora del lutto
e del compianto per il signore morto vi fosse certezza che il potere continuava in
mano di un signore giovane e vivo: nel caso di Alfonso, si è accennato alle dicerie e
alle aspettazioni intorno alla successione ferrarese. Era necessario, dunque, che
tutto apparisse ordinato secondo le regole. Così, Alfonso, lasciato il corpo del 
padre alle preghiere di monaci e frati, andò nel suo appartamento, e diede gli
ordini: un andare rapido festoso, benché in sordina, un aprirsi di guardaroba, un
riordinare i più ricchi gioielli i pennacchi i ricami le bardature, un andare e venire 
di cerimonieri di gentiluomini di donne di staffieri di paggi animava tutto il castello
e il palazzo ducale. Alfonso, ammantato di bianco impellicciato di vaio e con una 
berretta bianca alla francese, ricevette nella camera detta della Stufa Grande il
giudice dei Savi e gran moltitudine di gentiluomini. Vi fu la consegna della spada e 
della bacchetta d'oro, un discorso, e scoppiarono le esclamazioni. Poi, il nuovo
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duca tra il fratello cardinale fiammante di porpora e il vice domino di Venezia,
seguito da don Ferrante e don Giulio in velluto morello, scese a ricevere la 
šǎǇǡœšǝœzƮǎǇů ǚǎǚǎǀœǝů/ [0\ QĆœǇūǎ !ǀŹǎǇǡǎ ĆǡšƯ œ šœđœǀǀǎ ǚůǝ ǀœ šƮǫǫŔ, ǫǝǎđǏ œ 
neve spalata, le strade piene e festose, tutti i sudditi pronti, il calore
dell'entusiasmo sensibile nell'aria. [...] Entrò in duomo, dove Tito Vespasiano
Strozzi, solenne nella sua onoranda vecchiaia, lo incoronò duca, appena detta la 
messa grande. E sulle primissime ore del pomeriggio, consacrato
dall'approvazione del popolo e della sanzione divina, usciva dal duomo, appariva 
sotto fiorito portale romanico tra i due leoni che reggono le colonne dell'arco,
mostrandosi alla folla che si riscaldava spirito e sangue in gran declamazioni di 
giubilo. Lucrezia, dal balcone del palazzo di fronte al duomo, aveva assistito alla
cavalcata, apparendo nell'area nevosa in una veste fatata, una gran zimarra di 
amoerro bianco che ripeteva il bianco della neve ma esaltandolo con ricamo
ǆœơǇƮŹƮšǎ, ǝœơơƮœǫǎ ū͛ǎǝǎ. ǀœ Źǎūůǝœ ū͛ůǝǆůǀǀƮǇǎ šœǇūƮūƮǡǡƮǆǎ ůra fatta per
condurre dolcemente la rigidezza del tessuto alla forma femminile del corpo, e
risultava di una delicata superbia sull'abito di broccato cremisi e oro, visibile dalle 
ǆœǇƮšƫů ǀœǝơƫů ů ūœǀǀ œ͛ǚůǝǫĆǝœ ūůǀǀœ zƮǆœǝǝœ. ơƮǎƮůǀǀƮ ǀů ǡǚǀůǇūůđœǇǎ ǡĆƮ šœpelli
disciolti, sulla fronte, sul petto, ai polsi, alle dita, al collo. La cerimonia era stata 
solenne anche per lei: già dal primo mattino erano andate a salutarla in camera le
principali dame nobili ferraresi condotte da una giovane gentildonna, Ginevra
Rangoni da Correggio; gli inchini, le parole festevoli e cortesi, gli auguri, gli atti 
ū͛ǎǡǡůǜĆƮǎ ůǝœǇǎ ǡǫœǫƮ ǆǎǀǫƮ ů ǝƮǚůǫĆǫƮ [///\ œđůđœ œǡǡƮǡǫƮǫǎ ūœǀ ǚǎơơƮǎǀǎ œǀ ǫǝƮǎǇŹǎ ūůǀ
nuovo duca ed era poi discesa fino alla porta del palazzo ducale; là, incontrato il
marito, si era chinata per baciargli la mano in segno di sudditanza, mentre egli,
dopo averla sollevata e baciata, l'aveva presa per mano ed era andato con lei a 
tenere circolo presso il camino acceso. Vi furono amnistia, ricevimento, convito, 
ventiquattro ore di festa; e il giorno dopo, deposti i vestiti colorati, si presero i 
panni di lutto e si pensò ai funerali del vecchio duca che si composero in ordine
rituale, solennemente. (LB: 398-399-400-401)
Per non creare il vuoto politico, prima dei funerali, viene proclamato in nuovo duca. 
Ora, senza il vecchio duca a proteggerlo, il Bembo si allontana da Ferrara e Lucrezia
sarà sempre più controllata. Così le corrispondenze dei due amanti si riducono
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Di queste lettere smarrite o distrutte una sola è arrivata fino a noi: non è 
ƮǇūƮǝƮzzœǫœ œ LĆšǝůzƮœ, ǆœ œū ĆǇœ ͚MœūǎǇǇœ N ,͛ šůǝǫǎ ǀœ NƮšǎǀœ ǡǚǎǡœǫœ œǀ TǝǎǫǫƮ œǀǀœ 
quale doveva essere agevole ricevere lettere e passarle senza censura alla 
duchessa. 
È la lettera d'amore più espressiva, la meno concettosa, fra quelle mandate dal 
đůǇůzƮœǇǎ œǀǀœ šœǡǫůǀǀœǇœ ūƮ &ůǝǝœǝœ- ůū Ű ǀœ ǚƮć Šůǀǀœ. ͚VƮ ǝƮšǎǝūǎ šƫů Ʈǎ ǇƮĆǇœ šǎǡœ 
ǚůǇǡǎ ǆƮǝǎ ǎǇǎǝǎ ǡů ǇǎǇ đǎƮ, ů ǡ͛Ʈǎ ǚǎǫůǡǡƮ ǆǎǝǫǎ đǎǀœǝđƮ ƮǇǫǎǝǇǎ šǎǇ ǀǎ ǡǚƮǝƮǫǎ,
non vorrei più đƮđůǝů /͛ Nű ǀů ǡđůǇǫĆǝů Ǉű ǀů ƮǇơƮĆǝƮů ūůǀǀœ ŹǎǝǫĆǇœ šǎǇǫůǝœǇǇǎ ǚƮć
ǚůǝ ǀĆƮ ǡů ǡœǚǝŔ ūƮ ůǡǡůǝů đůǝœǆůǇǫů œǆœǫǎ ūœ ǀůƮ ǡĆǎ ͚ǚǎǝǫǎ ů ǝƮǚǎǡǎ ūǎǀšƮǡǡƮǆǎ/
Lů ǆœǇūœ ĆǇ ͚œơǇĆǡ ūůƮ͛ šƫů ƫœ ǫůǇĆǫǎ œ ǀĆǇơǎ ǡĆǀ ǚůǫǫǎ. ǀǎ ǚǎǝǫƮ ůǀǀœ ūƮ Ǉǎǫǫů, œǀ 
ǡůơǝůǫǎ, šǎǡƯ šƫů ͚ǜĆel caro albergo del vostro prezioso cuore se almeno tocco da 
ǜĆůǀ šůǝšƫƮǎ šƫů ǀĆǇơœǆůǇǫů œ ǫǎššǎ ǀ œ͛ǀŠůǝơǎ ūůǀ ǆƮǎ /͛ [0\ E ǚƮć šƮ ǝƮđůǀœ ǀœ ǀůǫǫůǝœ
quando il Bembo prega Lucrezia di non far sapere né scoprire ad alcuno i suoi gesti 
e i suoi stessi pensieri ǚůǝšƫű ͚ǝƮǡǫǝůǫǫů ůū ƮǆǚůūƮǫů ǇǎǇ šƮ ǡƮœǇǎ, ǚƮć œǇšǎǝœ šƫů
ǇǎǇ ǀǎ ǡǎǇǎ, ǀů ǡǫǝœūů šƫů œƮ ǇǎǡǫǝƮ œǆǎǝƮ ǚǎǝǫœǇǎ /͛ NǎǇ ǡƮ ŹƮūƮ ūƮ ǇůǡǡĆǇǎ šƫƮĆǇǜĆů 
ǚǎǡǡœ ůǡǡůǝů, ͚ŹƮǇǎ œ ǫœǇǫǎ šƫů Ʈǎ ǇǎǇ đůǇơœ œ đǎƮ Ʈǀ šƫů, œū ǎơǇƮ ǆǎūǎ ǡœǝŔ, Źœǫǫǎ
Pasqua, se sarò ancora in vƮǫœ/ Iǀ ǝůǇūƮǫǎǝů ūƮ ǜĆůǡǫů͛ šǎǇǫƮǇĆœ ͚ǆƮǎ ŹƮūœǫƮǡǡƮǆǎ šƫů
passa da Carpi, ritornerà a sapere se voi vorrete in alcuna cosa comandarmi: vi
degnerete in quel mezzo farmi risposta e secretissimamente dargliela che sarà 
benissimo data. Anzi, vi prego di ciò: poiché a bocca ci possiamo parlar poco, siate
contenta di ragionar meco e lungamente e narrarmi qual la vostra vita è, quali
sono i vostri pensieri, e di chi vi fidate, e quale cose vi tormentano e quali vi danno
consolazioni. E badate che non siate vista scrivere perché io so che siete assai 
guardata. (LB:402)
Si avvia al termine la storia delicata di Lucrezia e del Bembo. Il marito di Lucrezia, il
duca Alfonso I, non aveva in simpatia la corte di letterati della moglie e quindi cerca di
allontanarli. Il Bembo deve andare a Roma per trattare sulle terre del Polesine che
Venezia ha rivendicato per sé dopo la caduta di Cesare Borgia e che Giulio II, il nuovo
papa, eletto alla morte del Piccolomi, ritiene della Chiesa
[0\ Ʈǀ 9 œǚǝƮǀů 1505, ůǇůūůǫǫǎ œǚƮǀĆǚƮ ƮǇŹǎǝǆœǫǎǝů ǡšǝĆǚǎǀǎǡƮǡǡƮǆǎ, ů ơůǇǫƮǀĆǎǆǎ
di fiducia dei marchesi di Mantova, mandava da Ferrara una relazione di fatti 
ǚǎǀƮǫƮšƮ ů ūƮ ŹœǫǫƮ ūƮđůǝǡƮ ŹůǝǝœǝůǡƮ/ E œơơƮĆǇơůđœ. ͚M/ PƮůǫǝǎ, ŹƮơǀƮǎǀǎ ūůǀ MœơǇƮŹƮšǎ
Bernardo Bembo, dice che dimani gli ambassatori debbano partirsi da Venezia et
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faranno la via de Rimini e Urbino dove lui voǀů œǇūœǝ œū œǡǚůǫǫœǝǀƮ/͛  SƮ ǫǝœǫǫœđœ ūƮ
un'ambasceria veneziana mandata a Roma a discutere la questione delle città
della Romagna delle quali la Repubblica veneta si era impadronita alla caduta di 
Cesare Borgia, e che Giulio II rivendicava con la sua ostinata energia come feudo
della Chiesa: grosse nuvole che sarebbero diventate uragano. Il giovane Bembo
che faceva parte della comitiva diplomatica, l'aveva preceduta di qualche giorno
per rivedere la sua duchessa; avrebbe raggiunto gli altri ad Urbino, e di lì sarebbe
sceso verso Roma esattamente secondo il suo disegno di febbraio. (LB: 403)
I letterati di corte erano sì poeti e scrivevano versi, ma questo, seppur importantissimo,
era soltanto uno dei ruoli da loro svolti nella cultura italiana. In realtà essi ricoprivano
anche, e forse soprattutto, ruoli di segretari, diplomatici, ambasciatori e anche guardie
ūůǀ šǎǝǚǎ, šǎǆů ǡƮ đůūǝŔ ǚƮć œđœǇǫƮ šǎǇ ǀ !͛ǝƮǎǡǫǎ
[0\ EǆƮǀƮœ PƮǎ ǡšǝƮđůđœ œǚǚĆǇǫǎ ūœ 'ĆŠŠƮǎ œū IǡœŠůǀǀœ ū'Eǡǫů šƫů Ʈǀ ůǆŠǎ ůǝœ 
partito di lì per fermarsi cinque giorni a Ferrara e per passare poi a Mantova. 
L'esattezza dell'informazione ha una riprova in una lettera che appunto cinque 
giorni dopo scriveva da Ferrara Antonio Tebaldeo alla marchesa di Mantova: ed è,
datata il 20 giugno, una presentazione dei suoi due amici, Pietro Bembo e Paolo
ūůǀ œǇœǀů, ͚ūĆů ǀĆǆƮ ƮǇ ǫĆǫǫů ů ǫǝů ǀů ǀƮǇơĆů ,͛ šƫů ǡǫœđœǇǎ đůǇůǇūǎ œ MœǇǫǎđœ/ [0\
Ʈǀ ǀǎǝǎ œǆǎǝů ůŠŠů ĆǇœ ǝƮǡǎǀĆzƮǎǇů Źǝœ ǀ œ͛ǚǝƮǀů ů Ʈǀ ơƮĆơǇǎ ūůǀ 1505/ Pœǝů, ūůǀ ǝůǡǫǎ, 
che Alfonso non avesse simpatia per nessuno del circolo intimo di sua moglie:
ůǝœǇǎ Ʈ ơƮǎǝǇƮ, ƮǇ ǜĆůǀǀ'ůǡǫœǫů ūůǀ 1505, šƫů Ʈǀ TůŠœǀūůǎ ǡƮ ǀœơǇœđœ. ͚II ūĆšœ ǆƮ ƫœ ƮǇ
ǎūƮǎ ů ǇǎǇ ǡǎ ǚůǝšƫű ,͛ ů šƫů ǡĆ Eǝšǎǀů SǫǝǎzzƮ šǎǝǝůđœǇǎ đǎšƮ ƮǇǡƮǡǫůǇǫƮ ūƮ ǡŹœđǎǝů/ ! 
dispetto di tutti i suoi titoli - lo Strozzi fǝœ ǀ œ͛ǀǫǝǎ ůǝœ ơƮĆūƮšů ūůƮ SœđƮ ů šǝůūƮǫǎǝů
della cassa statale - ǡƮ ūƮšůđœ šƫů ůơǀƮ Źǎǡǡů œǚǚůǇœ ǫǎǀǀůǝœǫǎ ů ͚šǎǇ ǚǎšƫƮǡǡƮǆœ
ơǝœzƮœ /͛ [0\ L'EǡǫůǇǡů, ŠůǇšƫű ů Źǎǝǡů ǚůǝšƫű ūƮ Ʈūůů ǡšœǝǇů ů ǡšœǝǡů, ǇǎǇ œđǝůŠŠů 
tollerato equivoci sulla moglie: soprattutto non avrebbe tollerato equivoci sulla
duchessa di Ferrara. Il veneziano deve aver capito quanto il suo amore potesse 
essere dannoso, e senza possibilità di compensi, alla stessa esistenza di Lucrezia, e
forse parlando insieme decisero di sacrificare la loro impossibile storia d'amore ad
una ragione anzi ad una necessità di stato. Perché se Lucrezia in lotta con il
suocero, addolorata e smarrita per la morte del padre, incerta sul futuro, poteva 
avvicinarsi al suo innamorato, Lucrezia incoronata duchessa, insignita di poteri
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riconosciuti, si allontanava da lui chiusa fra le sbarre d'oro della sua dignità. (LB.:
404-405)
Nůǀǀ͛ƮǆǆœơƮǇœǝƮǎ ūůǀǀœ ǆœơơƮǎǝ ǚœǝǫů ūůǀǀů ǚůǝǡǎǇů, œǇšƫů ǚůǝ đƮœ ūůơǀƮ ǡǫĆūƮ ǡšǎǀœǡǫƮšƮ,
Ʈ ǚǎůǫƮ šǎǆů Ʈǀ ůǆŠǎ, ǀ !͛ǝƮǎǡǫǎ ů šǎǡƯ đƮœ ǡǎǇǎ ūůƮ pensatori che scrivono versi, poesia
e meditano sulla vita. In realtà, come questi documenti ci raccontano, il loro lavoro
principale è molto diverso: sono al servizio del principe e tessono o per lo meno
aiutano nella gestione del potere e nelle trattative diplomatiche. Quando arriva a Roma
ǚǝůǡǡǎ ǚœǚœ LůǎǇů Ǌ, Ʈǀ ůǆŠǎ œǡǡĆǆů Ʈǀ ǝĆǎǀǎ ūƮ ĆǇ VƮšůǝű/ L͛ Ʈǆmagine che la Bellonci
ci consegna ūůǀǀ͛œūūƮǎ ǫǝœ LĆšǝůzƮœ ů Ʈǀ ůǆŠǎ Ű ǆǎǀǫǎ ǚǎůǫƮšœ
Vǎǝǝůǆǆǎ ƮǆǆœơƮǇœǝů Ʈǀ đƮǡǎ ǡůǇǡƮŠƮǀů ūůǀ ǚǎůǫœ [0\ šƫƮǇǎ ǡĆǀǀœ šƮǎšca bionda che
Lucrezia tagliò per lui dalla sua chioma e che oggi brilla ancora, un po' scolorata 
dal tempo, in una preziosa teca all'Ambrosiana di Milano: quella ciocca che doveva
far palpitare tre secoli dopo un altro poeta, Giorgio Byron, e dargli il vanto di 
œđůǝǇů ǡǫǝœǚǚœǫǎ ǀ͛ůǡƮơĆǎ ǫůǡǎǝǎ ūƮ ĆǇ šœǚůǀǀǎ/ (L. 406)
Questo è uno dei pochi passi del romanzo in cui Maria Bellonci si lascia andare
œǀǀ͛ƮǆǆœơƮǇœzƮǎǇů, ǡĆǀǀœ đƮǡƮǎǇů ūƮ ǜĆœǀšǎǡœ ūƮ ǚǎǡǡƮŠƮǀů. ǀœ šƮǎššœ ūƮ šœǚůǀǀƮ ūƮ LĆšǝůzƮœ/
Siamo intorno al 1504-1505 ů ǫǝœ Ʈ ŹǝœǫůǀǀƮ ū͛Eǡǫů ƮǇƮzƮœǇǎ ūůƮ ūƮǡǡƮūƮ/ PůǝǏ, ǚǝƮǆœ ūůǀǀœ
catastrofe, il lunedì di Pasqua del 1505, Lucrezia decide di uscire fuori dalle mura per
una funzione religiosa con le sue dame e DƮœǇœ ū͛Eǡǫů oltre Margherita Cantelmo 
Ma non hanno cominciato ancora le preghiere, che due strane figure vengono a 
dondolarsi sotto gli archi della chiesa trecentesca, avvolte in saione da 
confraternita, cappuccio sul viso, occhi balenanti dai fori oblunghi sotto la fronte.
Mettersi dietro Angela e Lucrezia è presto fatto, e per per tutta la funzione
schermeggiare di parole con le Borgia che cercano, è questo il gioco, di indovinare
chi si nasconde dietro i cappucci: uno cade nella rete delle domande, si fa scoprire 
dalle due furbe per il Barone, un cortigiano faceto: ma l'altro? Ad accrescere la 
confusione e la difficoltà dei riconoscimenti entrano in chiesa altri quattro
travestiti: le donne ridono piano, rispondono agli scherzi votandosi di tre quarti,
fremono a sentire quelle voci misteriose e contraffatte sotto i lugubri saioni, la 
fantasia entra in gioco colorita di gioia. Finito il vespro in sei incappucciati 
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dileguano, Lucrezia comanda ai suoi staffieri un giro intorno alla città: la carrozza 
bianca e nera passa con un fantasma romantico, al galoppo; ed ecco, viene ad
incontrarla una cavalcata di gentiluomini condotti da Alfonso d'Este. Il giovane
duca ride del suo riso raro, rivelandosi come il compagno non riconosciuto del 
Barone, e scherzando con Lucrezia delle cose dette e risposte: lei, dietro alle 
tendine di saia negra, mostra lampi di sorriso, di sguardo, di capelli biondi, mentre 
ơǀƮ ǝƮǡǚǎǇūů ǆǎǫǫůơơƮœǇūǎ, ǡƮššƫű ͚œǇūœđœǇǎ ǚůǝ ĆǇ ǚůzzǎ ǡŹůǝǝĆzzœǇūǎ œƮ ŹůǝǝƮ͛ 
šǎǆů ƮǇ ĆǇœ ǚœǝǫƮǫœ ūƮ ǡšƫůǝǆœ/ Půǝ ĆǇ œ͛ǀǫǝœ ǡǫǝœūœ œǝǝƮđœđœ ƮǇǫœǇǫǎ ūǎǇ &ůǝǝœǇǫů,
ancƫ͛ůơǀƮ ǫǝœ Ʈ ǆœǡšƫůǝœǫƮ ǇǎǇ ǝƮšǎǇǎǡšƮĆǫƮ, ūůǀ šƫů Źœšůđœ ǝƮǡœ ƮǇŹƮǇƮǫů šǎǇ !Ǉơůǀœ ů
con madonna Giovanna: è più avanti ancora si finì per incontrare, con la propria 
cavalcata, il cardinale Ippolito che veniva a corteggiare le donne con la sua levigata 
maniera di uomo troppo intelligente per queste cose, e tuttavia condiscendente
ad esse per una sua grazia benigna. Nessuno dei cittadini che si facevano alle
porte e alle finestre per veder passare la cavalcata dei principi, avrebbe 
immaginato che tra quella gůǇǫů Šůǀǀœ ů ŹǎǝǫĆǇœǫœ ǆœǫĆǝœđœǇǎ ǀůǇǫœǆůǇǫů ǀ͛ǎūƮǎ ů
il fratricidio. (LB: 411-412)
Lǎ ǡšǎǇǫǝǎ œđđƮůǇů ǫǝœ 'ƮĆǀƮǎ ů IǚǚǎǀƮǫǎ ů ǀů šǎǇǡůơĆůǇzů ǡœǝœǇǇǎ ūƮǡœǡǫǝǎǡů/ Nůǀǀ͛œǇǇǎ
1504, tra i due fratelli vi è rivalità per un cappellano, don Rinaldo da Sassuolo, e se lo
rubano a vicenda. Inoltre, entrambi sono innamorati della medesima donna, Angela
Borgia, dama di corte di Lucrezia.
Iǀ ǚǝǎŠǀůǆœ ơǝœđů ǡƮ ǚǝůǡůǇǫœ ƮǇ šœǡœ ū͛Eǡǫů ǜĆœǇūǎ ǀœ ơƮǎđœǇů !Ǉơůǀœ ǎǝơƮœ, šĆơƮǇœ ūƮ
Lucrezia, è incinta. Ha diciotto anni. PresuǆƮŠƮǀǆůǇǫů ǀœ ǚœǫůǝǇƮǫŔ Ű ūƮ 'ƮĆǀƮǎ ū͛Eǡǫů
Il segreto fu allora tanto ben tenuto, che a distanza di secoli bisogna farsi a 
ǡšƮǎơǀƮůǝǀǎ ǚůǝ ƮǇūĆzƮǎǇů͟ (L. 426)/ 
Notizia dei due scriteriati, scrive la Bellonci, si hanno dal Guicciadini e da una cronaca
ūůǀǀ͛ůǚǎšœ šǎǇǡůǝđœǫœ œ ůǡůǇœ/ IǚǚǎǀƮǫǎ šǎǝǫůơơƮœđœ !Ǉơůǀœ, ǆœ ǀůƮ œđůđœ ūůǫǫǎ ūƮ
preferire il fratello minore Giulio. Tra i due fratelli non vi era buon sangue. Questo
scatena la gelosia del cardinale Ippolito. Ire accresciute tra i due fratelli per il rapimento
e la liberazione del cappellano. I fratelli si incrociano fuori da Belriguardo per caso.
Giulio è solo, Ippolito con la sua corte. Giulio esce dal castello dove si è trasferita
Lucrezia con la corte, vi è anche Angela, mentre il fratello Ippolito vi si stava recando. A
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quella vista, Ippolito ordina ai suoi uomini di ammazzarlo e cavargli gli occhi. Le guardie
obbediscono e aggrediscono Giulio. Ippolito, tornato in sé, scappa con la sua corte. 
Giulio, soccorso, viene portato nel castello con medici e chirurghi che tentano di
salvargli gli occhi
[0\ Ʈǀ ǚůơơƮǎ ůǝœ šƫů Ʈǀ šœǝūƮǇœǀů ǡƮ ůǝœ ǚǝůǡǎ œǀ ơƮǎšǎ ūƮ šǎǝǫůơơƮœǝů !Ǉơůǀœ, ů šƫů
lei, da sventata, senza l'ombra della prudenza umana gli aveva detto sul viso ­
come racconta il Guicciardini - che gli preferiva il fratello minore, così bello di 
occhi; la tradizione confermava la frase; e la precisa, con sorprendente icastica, 
una notizia finora sconosciuta riportata da una preziosa cronaca del tempo, scritta
dal romagnolo Giuliano Fantaguzzi è conservata a Cesena. ll cronista racconta la
ǝƮđœǀƮǫŔ ǫǝœ Ʈ ūĆů ŹǝœǫůǀǀƮ. ů ūƮšů šƫů, ūƮǡǚůǫǫǎǡœ ů ŹƮůǝœ, !Ǉơůǀœ œđǝůŠŠů ūůǫǫǎ ͚đœǀ 
ǚƮć ơǀƮ ǎššƫƮ ūƮ ūǎǇ 'ƮĆǀƮǎ ūƮ ǜĆœǇǫƮ šœǝūƮǇœǀƮ ǡ œ͛ššœǫǫœ /͛ !ū ǎơǇƮ ǆǎūǎ, œǇšƫů ǡů 
questa frase non fosse stata pronunciata, sarebbe bastato al cardinale vedere il
fratello preferito ed ammirato perché orgoglio gelosia ed amor proprio gli
sanguinassero. Nell'estate, col fatto del cappellano si erano accresciute le ragioni 
ū͛Ʈǝœ ǫǝœ Ʈ ūĆů ŹǝœǫůǀǀƮ- ů, ǚǝǎŠœŠƮǀǆůǇǫů, ǀœ ǆœternità colpevole di Angela venuta a 
provare anche troppo la fortuna di un amante, aveva inacerbito gli animi: a qual 
grado, si vide prestissimo. Il primo giorno di novembre 1505, passato appena il
mezzodì, il cardinale Ippolito con la sua corte ordinaria di gentiluomini e di staffieri 
incontrava, fuori di Ferrara, don Giulio che veniva solo a cavallo dai prati di
Belriguardo. A vederselo davanti, bello, insolente, beffardo, il cardinale provò un
ǡǎǚǝœǡǡœǀǫǎ ūƮ šǎǀǀůǝœ ǡůǀđœơơƮœ. !͚ǆǆœzzœǫů šǎǡǫĆƮ, šœđœǫůơǀƮ ơǀƮ ǎššƫƮ͛ [0\
comandò immediatamente ai suoi staffieri. Questi, con la terribile prontezza degli
uomini usi ai comandi scellerati, furono addosso a don Giulio, lo scavalcarono, gli
dettero con le daghe sugli occhi, mentre quattro gentiluomini della corte 
cardinalizia, Masino del Forno, Francesco Zerbinati, Luigi Piacentino e Ludovico di 
Bagno assistevano, spada in pugno: che fosse un fatto troppo crudele e
soprattutto troppo inabile, lo stesso Ippolito dovette accorgersene, tornato in sé 
dalla prima ira, non appena vide il sangue fraterno; e, fatto lasciare il povero don
Giulio malissimo conciato ma non finito, sull'erba, tenendosi la sua piccola scorta 
alle calcagna, cavalcava rapidamente verso i confini dello stato estense. Quale
violenta scintilla avevœ œššůǡǎ ǀ'ƮǇšůǇūƮǎ ū͛Ʈǝœ Ǉůǀ šœǝūƮǇœǀů, ūƮ ǡǎǀƮǫǎ šǎǡƯ œŠƮǀů
nell'agire copertamente? E che voleva dire tanto traffico di fratelli proprio intorno
a Belriguardo, e proprio quel giorno? Uno tornava e l'altro si disponeva ad andare:
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ma chi li chiamava con irresistibile attrattiva? Ed ecco l'incrocio delle circostanze:
quel primo novembre, di mattina, Lucrezia con la sua corte era tornata da
Mantova ed era arrivata a Belriguardo. E a metà giornata il cardinale si muoveva 
da Ferrara per visitare la cognata e per rivedere Angela. Fu l'immaginazione, la 
feroce realistica immaginazione dei gelosi a tradirlo. Incontrare don Giulio che 
l'aveva preceduto a Belriguardo e tornava di là saziato d'amore, avere la visione
degli amanti abbracciati, del loro consolarsi di quella maternità caldamente
colpevole, e magari del ridere che avevano fatto di lui, corteggiatore burlato, gli
sfrenò la voglia e l'ordine del delitto. Non si sa quanto don Giulio sia rimasto col
viso sfigurato è sanguinante sul prato; ma, soccorso ed aiutato, fu condotto, forse 
ǚůǝ ǫƮǆǎǝů ūƮ ǚůơơƮǎ ƮǇ ǜĆůǀ ǆǎǆůǇǫǎ ūƮ šǎǇŹĆǡƮǎǇů, œ ůǀǝƮơĆœǝūǎ ů ǀƯ šĆǝœǫǎ/ [0\ 
medici e chirurghi venuti da Ferrara cercavano di salvare gli occhi di don Giulio. Il
ūĆšœ !ǀŹǎǇǡǎ, ǡůǇǫƮǫǎ ǀ͛ǎǝǝƮūǎ ǝœššǎǇǫǎ, ŹĆ ǫĆǫǫǎ ǡšǎǇđǎǀǫǎ- ů poiché per forza di
cose gli mancava il consiglio del cardinale, fece un errore politico: non ricordando
che il primo dovere di un capo di stato è quello di reggere da sé le verità più
cocenti senza parteciparle, scrisse alla sorella Isabella e al cognato Francesco
Gonzaga una lettera a doppio fondo: in un foglio, era il resoconto ufficiale
dell'accaduto con l'accusa agli staffieri di Ippolito dell'iniziativa e dell'esecuzione 
del delitto, e in un foglietto a parte la narrazione puntuale dei fatti. Momento
difficilissimo per il giovane duca: egli capiva che doveva punire, e il suo senso di
rettitudine li consigliava di calare la mano secondo giustizia, ma l'affetto, la stima 
per l'ingegno di Ippolito, il rispetto per la sua veste cardinalizia, la difficoltà e lo
scandalo di pulirlo, appunto per quella veste, e infine, il bisogno che aveva di lui, lo
dovettero portare a più prudenti riflessioni; sicché, quando i Gonzaga gli scrissero
esortandolo ad essere severo, e dichiarandosi inorriditi da quel fatto mai udito -
Isabella aveva per don Giulio debolezza da sorella maggiore per il più piccolo di
casa, e Francesco Gonzaga vedeva nel castigo del cardinale l'indebolimento di casa
d'Este - fece rispondere che non erano cose da correre a furia. Poco dopo permise 
al cardinale di andare e venire come gli piacesse per le terre del ducato: infine, 
passato un mese, gli fece scrivere dal cugino, Alberto d'Este che tornasse pure a 
Ferrara, anzi, tornasse senz'altro per non dare materia da discorrere ai nemici 
dello stato. (LB: 427-428-429)
Intanto a Roma, alla morte di Pio III dopo meno di un mese di pontificato, viene eletto 
Giuliano della Rovere col nome di Giulio II, il papa di Michelangelo, nemico giurato dei
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Borgia. Alfonso non sa decidere sulla punizione e chiede aiuto alla sorella e al cognato
ma teme anche la reazione del papa e così commette una serie di errori. Decide per
una riconciliazione non capendo né immaginando le conseguenze. In questo racconto
tratto da documenti, la Bellonci riesce a far emergere con delicatezza la psicologia
umana
[0\ Ǉű ơǀƮ ǡƮ ǚǎǫůđœ šƫƮůūůǝů [œ ūǎǇ 'ƮĆǀƮǎ\ ūƮ œǝǝƮđœǝů œǀǀů šǎǇǡƮūůǝœzƮǎǇƮ šƫů
faceva il duca Alfonso sulla necessità di andar cauti e soprattutto di evitare in ogni 
modo le intromissioni della corte di Roma, intromissioni pericolosissime, specie 
con un papa come Giulio II che non era portato alla simpatia verso gli Estensi. Si
può immaginare dunque quale delusione, quale inacerbimento, quale 
disperazione lo sconvolsero, quando Alfonso, con mille cautele, ma decisamente, 
gli fece intendere che, anziché di vendetta, si doveva parlare d'ora in poi di 
riconciliazione, di perdono.
Alfonso sentiva che la pace urgeva politicamente per mettere fine, con il fatto
compiuto, alle incitazioni che gli reiteravano da Mantova sorella e cognato e per 
far tacere tutti quelli che muovevano le acque contro gli Este fino a Roma, dove
Giulio II stava dubitando anche lui della versione ufficiale dei fatti e minacciava di 
voler chiarimenti; e non si accorse che il cammino avrebbe dovuto essere più
indugiato. (LB: 430)
Alfonso convince Giulio al perdono e, alla sua presenza, i due fratelli si riconciliano e
abbracciano. Ma non era finita, don Giulio accetta molto mal volentieri la decisione del
fratello e nonostante la festa voluta per la riappacificazione, gli animi non si placano
[0\ ǀ'ǎǫǫƮǆƮǡǫœ !ǀŹǎǇǡǎ ŹƮūœđœ šƫů œǀǀœ ǝƮšǎǇšƮǀƮœzƮǎǇů ūůǀǀů ǚœǝǎǀů ǡœǝůŠŠů ǚǝůǡǫǎ
seguita la riconciliazione degli animi; intanto comandava che si raddoppiassero le
premure intorno a don Giulio: poi, come a festeggiare la pace ritrovata fece fare a 
Lucrezia un gran convito che fu un nuovo sbaglio. (LB: 430-431)
Intanto Lucrezia organizza le nozze per Angela Borgia, nella speranza di risolvere
definitivamente la questione. Le famiglie più in vista della città concorrevano tra loro
affinché il principe prendesse le loro figlie presso la propria corte. Noi oggi possiamo
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immaginare che fosse per il prestigio di vivere in una corte reale, in realtà si trattava di
un motivo patrimoniale e riguardava soprattutto le ragazze. Chi entrava nella corte
avrebbe sgravato la propria famiglia dalla creazione della dote, dramma economico di
ogni famiglia, in ogni epoca. La creazione della dote e la scelta del futuro sposo
passavano totalmente a carico della duchessa, in questo caso Lucrezia, appena si
entrava a fare parte della sua corte. 
Questo ci è raccontato dai documenti e la Bellonci ne parla ampiamente nella parte del
romanzo in cui Lucrezia arriva a Ferrara e, come persone di corte, porta con sé spagnoli
e romani escludendo i ferraresi, e non scegliendone nessuno in un primo periodo. I
nobili ferraresi sono molto risentiti. Presso ogni archivio statale in cui sono conservati i
documenti degli Stati rinascimentali, ma anche quelli successivi, tra essi vi sono i
registri di guardaroba. Si tratta di una documentazione contabile, e non, come
ƮǇơœǇǇůđǎǀǆůǇǫů ǚǎǡǡƮœǆǎ ƮǆǆœơƮǇœǝů, ūƮ ĆǇ ǝœššǎǇǫǎ ūůǀǀ͛œŠŠƮơǀƮœǆůǇǫǎ ūůǀ
principe. Questi documenti ci descrivono la gestione delle sue risorse finanziarie, vale a
dire: rendite di terreni, pagamenti di amministratori, costƮ ǚůǝ ūǎǇƮ, ǚůǝ ǀ͛œǚǚœǇǇœơơƮǎ
etš0 QĆůǡǫƮ ǝůơƮǡǫǝƮ ǚǎǡǡǎǇǎ šœǆŠƮœǝů ūœ Stato a Stato e non sempre riguardano le
stesse materie. In quelli di Lucrezia, come si vedrà più avanti, sono rendicontate le
rendite per suo figlio Rodrigo di Bisceglie, chů đƮđů œ œǝƮ/ !ǀǀ œ͛ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ TǎǝƮǇǎ
sono conservati quelli di casa Savoia, che contengono solo le spese personali del re per
ǀ͛abbigliamento, la manutenzione delle regge, dei servitori, della guardia etš0 SǎǇǎ
questi registri che ci narrano la gestione economico-patrimoniale della corte di
Lucrezia. Ecco quindi che, tra questi documenti, troviamo le tracce delle nozze di
Angela Borgia
[Lucrezia] Aveva finito per abituarsi alle donzelle ferraresi, se le teneva vicine, se
non vicinissime. Nel guardaroba di corte tra i nomi di Angela Borgia, di Cinzia, di 
Caterina, si trovano ora quelli ferraresi di Giovanna Smagraboi, di Benedetta
Ziliolo, di Eleonora della Penna, di Elisabetta Bagnacavallo: ognuna riceveva doni: 
cinture, pianelle, cuffie, addirittura vesti tagliate nei panni nei rasi o nei broccati
che i fondachi veneziani e il gusto di Ercole Strozzi non lasciavano mai mancare alla
duchessa. Si trovò presto uno disposto a transigere sul passato non proprio
virginale di Angela in virtù dei tanti benefici che la sposa, imparentata così
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strettamente con la casa regnante, avrebbe portato con sé; e fu Alessandro Pio, 

signore di Sassuolo nell'Appennino modenese. (LB: 432)
 
Se qualche cosa può spiegare la condiscendenza di Alessandro Pio, è certo una 

šǎǇǡƮūůǝœzƮǎǇů ū͛ǎǝūƮǇů ǚǎǀƮǫƮšǎ. ǚƮššǎǀǎ ŹůĆūœǫœǝƮǎ œǇšƫů ǀĆƮ ūůǀ ūĆšœ ūƮ &ůǝǝœǝœ, œ 
meno di non ribellarsi, come fece più tardi l'altro Pio, Alberto, ricavandone 
amarezze ed esilio, era naturalissimo che egli cercasse di farselo amico più che
poteva, di vincolarlo insomma, per risparmiarsi a forza di decreti privilegiati le 
troppe ingerenze estensi nel suo dominio. Il giovane signore di Sassuolo era per 
ogni verso bene scelto; e la stranezza della procedura del suo fidanzamento, 
segreto ed impegnativo, si doveva al fatto che egli aveva una madre giovane,
Eleonora, figlia di Giovanni II Bentivoglio, avida di dominare lei la sua casa, e, come
certe madri autoritarie, contraria ad ogni progetto matrimoniale del figlio. E 
poiché il giovane doveva restare fino ai venticinque anni, per testamento paterno
in grado di minorità, il duca gli diede, con una concessione speciale, facoltà di 
riscuotere in mano propria la dote della moglie, fuori da ogni tutela materna. La
questione della dote di Angela non era in termini facili; e Lucrezia che aveva 
mandato al cardinale Ludovico Borgia fratello della sposa e vivente a Napoli, per
un aiuto, riceveva in risposta, con molte parole sui tempi difficili, la miseria di 
trecento ducati che più tardi salirono a mille. Ma ci pensarono gli Estensi ad alzare 
la cifra, garantendo un pagamento rateale, che però nel 1518 non era ancora 
finito. Per il momento il Pio non si porǫǏ œ šœǡœ ǀœ ǡǚǎǡœ. ǫǎǝǇœđœ œ ͚risposarla͛
come dicevano pudicamente i cortigiani, in marzo e in maggio, aspettando di 
appianare le cose con la procellosa madre per fare lo sposalizio solenne. Angela
[0\ ūœǇǇœđœ ǀœ ǚœzƮůǇzœ ūƮ ǫĆǫǫƮ šǎǇ ǀů ǡĆů ǚǝůǫůǡů ů Ʈ ǡĆǎƮ šœǚǝƮššƮ/ (L. 433)
DǎǇ 'ƮĆǀƮǎ ů Ʈǀ Źǝœǫůǀǀǎ &ůǝǝœǇǫů œǀƮǆůǇǫœǇǎ đƮšůǇūůđǎǀǆůǇǫů ǀ ǎ͛ūƮǎ đerso il duca e 
Ippolito. Reperiscono allo scopo œǀǫǝů ǚůǝǡǎǇů ů šǝůœǇǎ ĆǇ͛ĆǇƮǎǇů ūƮ šǎǇơƮĆǝœǫƮ ǚůǝ
uccidere i due fratelli, ma la preveggenza e la perspicacia del cardinale Ippolito
anticipavano già i congiurati
Di aprile, Alfonso andò in viaggio lasciando il governo della città in mano alla
moglie e al cardinale, e la corte nell'inquietudine. Era stato notato che, prima di 
partire, il duca non aveva conferito con nessuno dei cittadini, né con gli zii, né con i 
fratelli minori; e a Lucrezia aveva dato ordine di scrivergli solo in caso di estrema 
ĆǝơůǇzœ šƫů Ʈǆǚǎǝǫœǡǡů ǀœ ǡƮšĆǝůzzœ ů ǆœǇǫůǇƮǆůǇǫǎ ūůǀǀǎ ǡǫœǫǎ/ ͚QĆœǀšƫů šǎǡœ ūƮ 
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ǡƮǇƮǡǫǝǎ đœ ƮǇǫǎǝǇǎ͛ œđůđœ ơƮŔ ūůǫǫǎ ǜĆœǀšƫů ǫůǆǚǎ ǚǝƮǆœ ůǝǇœǝūƮǇǎ ūů PǝǎǡǚůǝƮ, 
ǡšǝƮđůǇūǎ œǀǀœ ǆœǝšƫůǡœ ūƮ MœǇǫǎđœ [0\ ͚Tǝœ ūǎǇ 'ƮĆǀƮǎ ů Ʈǀ šœǝūƮǇale non vi sarà 
ǆœƮ ǚƮć ǇĆǀǀœ ūƮ ŠĆǎǇǎ͛ ǝƮǚůǫůđœ ǜĆœǀšƫů ơƮǎǝǇǎ ūǎǚǎ Ʈǀ PǝǎǡǚůǝƮ/ (L. 436-437)
Si ricorderà che Lucrezia era già stata governatrice di Spoleto e, per ben due volte, dello
Stato vaticano, quindi non costituisce per lei nulla di nuovo governare la città di
Ferrara. Succederà più volte fino alla sua morte, dato che il marito non aveva grandi
capacità in merito. La soluzione di riappacificazione voluta dal giovane duca non placa
gli animi del fratello don Giulio, il quale non trova equa la soluzione
Iǀ šœǝūƮǇœǀů ơƮǎšǏ œŠƮǀƮǡǡƮǆœǆůǇǫů- [0\ !ǀŹǎǇǡǎ, œđđůǝǫƮǫǎ, ǚǝůǡů ǀœ đƮœ ūůǀ ǝƮǫǎǝǇǎ
ūœ œǝƮ, [0\ Ʈǀ 3 ǀĆơǀƮǎ œǝǝƮđǏ œ &ůǝǝœǝœ ŹœšůǇūǎ Ǉǎǫœǝů œ ǫĆǫǫƮ Ʈǀ ǡĆǎ ǚœǀǀǎǝů ů Ʈǀ ǡĆǎ
smarrimento. Don Giulio, intuita qualche cosa, era in quel momento a Mantova 
dalla sorella Isabella; ma d'improvviso la molla in mano del cardinale scattò,
ǡšƫůǝǆƮ ů ǝƮǚœǝƮ šœūūůǝǎ- ūůƮ šǎǇơƮĆǝœǫƮ, [0\ ǎǇŹůǡǡœǫœ ūœƮ šǎǆǚǀƮšƮ ǀœ šǎǇơƮĆǝœ, Ʈǀ
processo si svolse fulmineo e regolare, e si concluse con le condanne. Il Boschetti
e il Roberti furono decapitati e squartati in piazza, alla presenza di don Giulio e di
don Ferrante, ai quali era stata letta la stessa sentenza: solo quando i due estensi
stavano per salire a loro volta sul palco del supplizio, sentirono annunciarsi che la 
magnanimità del duca donava loro la vita da trascorrere in perpetua prigionia. Il
carcere era pronto, in una delle torri del castello: due stanze sovrapposte, 
imbiancate nei muri e murate nelle porte: i cibi e le rare persone che vi venivano
per dovere d'ufficio, si calavano giù da una porticina aperta in alto nella parete, 
presso il soffitto; più tardi fu dato modo ai due prigionieri di poter comunicare fra 
loro, e fu aggiunto alle due stanze un terzo ampio stanzone illuminato ed aereato
dal quale potevano vedere la strada fino all'ospedale di Sant'Anna, e commentare 
il passaggio della gente. Quasi per un'altra e più recondita sentenza, i due fratelli
durarono in questa segregazione quanto due generazioni di duchi estensi: don
Ferrante morì dopo quarantatré anni di prigionia; don Giulio ne uscì dopo
šƮǇǜĆœǇǫœǫǝű, ǀƮŠůǝœǫǎ ūœ !ǀŹǎǇǡǎ II, Ʈǀ ūĆšœ ūůǀ Tœǡǡǎ/ [0\ (L. 437-438)
In questa parte del romanzo, si può notare come la Bellonci proceda parallelamente nel
raccontare la storia di Lucrezia a Ferrara e la storia vaticana, con le decisioni assunte dal
nuovo papa. 
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La politica di Giulio II, però, non è molto diversa da quella di papa Borgia
Il mondo politico stava in quei tempi fervendo: Giulio II, il battagliero pontefice di 
Savona, pur essendo nemico perfino al nome dei Borgia, continuava, 
rafforzandola, la politica di Alessandro VI e del Valentino; voleva cioè che le terre
della Chiesa, abbandonate da troppi secoli in mano di feudatari sregolati e 
facinorosi, tornassero sotto il dominio diretto della Chiesa. Venezia aveva dovuto
cedere qualcuna delle terre arraffate in Romagna al tempo della caduta del 
Valentino; i fiorentini avevano dovuto imitare i veneziani. Nepi, Sermoneta,
Camerino, gli effimeri ducati dei bambini Borgia, erano tornati in mano del papa il
quale restituiva le terre ai baroni romani spodestati da Alessandro VI per farseli
amici e aver sicure le spalle. E, a consolidare la sua alleanza con gli Orsini, ideò un
ūǎǚǚƮǎ ǆœǫǝƮǆǎǇƮǎ. ǜĆůǀǀǎ ūƮ ǡĆœ ŹƮơǀƮœ, ǀ œ͛ǇƮǆǎǡœ &ůǀƮce della Rovere con Gian
Giordano Orsini, e quello di suo nipote, Niccolò della Rovere, con una Orsini già 
nota a questa storia, Laura, figlia di Orsino Orsini e di Giulia Farnese, già creduta 
figlia di Alessandro VI. (LB: 439) 
Imbastiti questi matrimoni, e rimessi nelle loro terre Orsini e Caetani, Colonna e 
Savelli, una volta sicuro in casa, Giulio II diè mano al suo programma contro i 
feudatari della Chiesa, i quali cominciavano a pensare di essere scampati a Cesare
Borgia per cadere in più gravi pericoli. Primi a pensarlo davvero furono i Baglioni di 
Perugia e i Bentivoglio di Bologna. Contro questi sediziosi sui quali il papa non
aveva più nessuna potestà e che esercitavano il loro dominio da tiranni ereditari, 
viziosi - [...] discordi, sanguinari, omicidi, Giulio II si mise risolutamente in guerra 
facendo alleanza con Ferrara Mantova Urbino Firenze e Siena, cercando di evitare
Ʈǀ ǚůǝƮšǎǀǎ ūůǀǀ͛ƮǇǫǝǎǆƮǡǡƮǎǇů ŹǝœǇšůǡů ƮǇ Źœđǎǝů ūůƮ ůǇǫƮđǎơǀƮǎ- ů, Źœǫǫů ǚǝůǚœǝœǝů
le truppe, ordinati armamenti e vettovaglie, si mosse a capo del suo esercito la
mattina del 26 agosto 1507 dopo aver benedetto il popolo romano a Santa Maria 
Maggiore. L'Italia di allora aveva visto molti eserciti pittoreschi; ma nessuno come 
ǜĆůǡǫǎ, šǎǇūǎǫǫǎ ūœ ĆǇ ǚœǚœ šƫů ǚœǝůđœ ǀ œ͛ǀǀůơǎǝƮœ ūůlla Santa gesta dantesca, 
seguito da tutta la sua corte cardinalizia, pronto ad accamparsi sotto una tenda, a 
condurre la marcia, a sostenere ogni fatica. Per Viterbo Montefiascone ed Orvieto,
in rapide marce notturne che risparmiavano lo spossamento del caldo, si arrivò
alle mura di Perugia: dove i Baglioni, visto tanto esercito, e stretti dall'odio del 
popolo, si sottomisero senza lotta e lasciano libero al papa l'ingresso nella città, il
13 settembre. Negli otto giorni seguenti Giulio II restaurò a Perugia la sovranità 
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della Chiesa, riordinò la magistratura, fece bandire tutti quelli che erano in colpa di
delitti civili. Appena gli parve di aver posto un principio d'ordine stabile, riprese la 
marcia verso Bologna.
Giovanni Bentivoglio che reggeva la città era un nemico serio: fidava nella fedeltà 
dei bolognesi, nella forza e nella risolutezza dei suoi figli, e nell'aiuto dei francesi.
Ma il 30 settembre alla notizia che il re di Francia, mandate al papa lettere di 
obbedienza, si diceva pronto ad aiutarlo con truppe e cannoni, la causa dei
Bentivoglio si poté dire perduta. Ed era legittima la gioia di Giulio II che, ricevute le 
lettere del re, prese a spronare il cavallo per i viottoli montuosi presso Macerata, 
senza sentire più le trafitture della gotta, e senza accorgersi del fango e della 
pioggia che rendevano disagiato il cammino. Era ottobre inoltrato, le cime dei 
monti mostravano già il bianco delle prime nevi, quando il papa si mosse da Forlì, 
e per non toccare Faenza, terra dei veneziani, imboccò la stretta valle del Lamone, 
iniziando una marcia faticosissima tra valichi così malagevoli che bisognava 
superare i punti più ardui a piedi, scendendo dalle cavalcature. Il papa non poteva 
camminare bene, impedito dalla gotta: si faceva sostenere a turno dai suoi
familiari, e così sorretto, andava avanti senza perdere nulla del suo fervore, 
accettando fatica e patimento con eguale serenità. Intorno, quelli del suo seguito
erano tutti i momenti a non poterne più e a dimostrarlo con sguardi supplici e
disperati. In un punto più duro degli altri, il papa si volse, guardò uno per uno i
suoi, si animò con uno dei rarissimi sorrisi che si aprivano chiari sul suo volto
ǫůǆǚůǡǫǎǡǎ- ů šƮǫœđœ Ʈ đůǝǡƮ šƫů VƮǝơƮǀƮǎ Źœ ūƮǝů œū EǇůœ. ͚ǚůǝ đœǝƮǎǡ šœǡĆǡ, ǚůǝ ǫǎǫ
vicissitudines ǫůǇūƮǆĆǡ ƮǇ LœǫƮĆǆ /͛ PœǡǡœǝǎǇǎ/
Gli Este con tutto il loro amore di parte bentivogliesca non avevano potuto fare a 
meno di entrare nella lega papale, perché anch'essi feudatari papali: avevano però
l'animo, se potessero, di agire senza danno dei signori bolognesi. (LB: 440-441)
Il racconto di Giulio II è molto psicologico. Il papa, animato da una volontà ferrea, ha un
proposito ben chiaro su come intende ripristinare lo Stato della Chiesa. La debolezza
degli Estensi è evidente: essendo feudatari della Chiesa, il loro margine di ribellione è
molto circoscritto
Il 10 novembre Giulio II entrava a Bologna con gran trionfo: sotto il baldacchino
pontificale, circondato da cardinali da prelati da capitani e da cerimonieri, rivestito
da superbi paramenti tutti costellati di gemme, il papa passava tra le rosse 
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prospettive della ricca città emiliana, tra il popolo bolognese che, entusiasmato,
ơǝƮūœđœ ůđđƮđœ/ ! &ůǝǝœǝœ, ǀ͛ůšǎ ūƮ ǜĆůǡǫƮ ǚǀœĆǡƮ Źœšůđœ ǜĆœǡƮ ǡơǎǆůǇǫǎ/ (L. 442­
443)
La Bellonci riprende la vicenda del VœǀůǇǫƮǇǎ, šƫů ǡƮ œššǎǡǫœ œ ǜĆůǡǫœ ǡǫǎǝƮœ ǚůǝ ǀ͛ĆǀǫƮǆœ
volta. Cesare Borgia evade dalla prigione spagnola, manda uno spagnolo a portare la
ǇǎǫƮzƮœ œǀǀœ ǡǎǝůǀǀœ ů LĆšǝůzƮœ ǚůǝ ǀ͛ůǇǇůǡƮǆœ đǎǀǫœ ǫůǇǫœ ūƮ œƮĆǫœǝǀǎ
Verso la fine del 1506, Cesare Borgia trovò finalmente il modo di fuggire dalla 
prigione di Medina in Ispagna, e riparò presso i cognati di Navarra: la sua fuga, un
avventuroso problema mille volte posto e risolto calcolando una pausa bene 
spaziata, uno sguardo trattenuto a tempo, un rapido moto, aveva mostrato ancora 
vive in lui, anzi più che mai vive, quelle qualità di dissimulazione, di sangue freddo, 
di comprensione felina degli uomini e di audacia che l'avevano reso potente e che,
se contavano di meno, ora, per la storia, volevano in assoluto assai di più. Dalla 
Nœđœǝǝœ, ǡǎǫǫǎ Ʈǀ ǫůǫǫǎ œǚǚůǇœ ǎǡǚƮǫœǀů ūůƮ šǎơǇœǫƮ ū !͛ǀŠǝůǫ, Ʈǀ VœǀůǇǫƮǇǎ œđůđœ
mandato uno spagnolo di nome Garzia a Lucrezia perché sapesse della sua 
evasione e perché cercasse di aiutarlo. Lucrezia rabbrividiva di felicità: e a chi farne 
parte se non a Francesco Gonzaga? Ella gli scrisse, sentendo, mentre scriveva, la 
sua gioia aumentare: poi, presa dal fervore di aiutare il fratello, scriveva alla corte
di Francia, all'oratore ferrarese a Parigi, Manfredo Manfredi, dandogli l'incarico di 
mandarle notizie giornaliere di ciò che si trattava in Francia per il Valentino. Il
Manfredi rispondeva essere arrivato a Blois un inviato del duca di Romagna,
monsignor Requesens, chiedendo a nome del suo signore il permesso di venire a
prendere possesso del ducato di Valentinois; ma a Luigi XII, ora che papa 
Alessandro non era più lì ad aiutarlo nelle sue imprese d'Italia, mettere in mano ad 
uno come Cesare una sua provincia, pareva, più che un rischio, un assurdo: si 
scusava dunque, e chiamava in argomento il rispetto che i re si debbono portare
l'uno con l'altro, in questo caso lui al re di Spagna. Non si addiceva, dunque, 
ricevere e dare stato ad un evaso dal carcere di Ferdinando il Cattolico. Lucrezia 
ǀůơơůđœ Ʈ ǝœǚǚǎǝǫƮ ūůǀ ǝůǀœǫǎǝů, ǆœ, šǎǇ ǀ͛ǎǡǫƮǇato ottimismo di suo padre, non si
spaventava, suggeriva risposte, inventava argomenti, e si raccomandava con
preghiere: scrisse anche al cardinale legato, mise in moto mezzo mondo, o almeno
si illuse di metterlo in moto con le sue mani di donna sola, con la sua firma 
screditata, sotto la vigilanza e la neutralità degli Estensi che fingevano di 
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appoggiare blandamente le sue richieste. Il re finì per dire aperto il suo pensiero:
non vedeva, cioè, come poter accondiscendere alle domande della duchessa di
Ferrara, senza grave danno del proprio onore. Per niente scoraggiata, Lucrezia 
insisteva ancora, insisteva sempre. Il Requesens portava le notizie dalla corte di 
Blois alla corte provinciale di Navarra mentre il Garzia mandato in Italia dal 
Valentino, ritornava poi al suo padrone, con lettere, e forse con denari. A Lucrezia 
bastava pensare che il fratello era libero per presagire risorto a vita il toro
ŠǎǝơƮœǇǎ. ůǡœǝů œđůđœ ǫǝůǇǫ œ͛ǇǇƮ, ů šůǝǫǎ œđǝůŠŠů ǫǝǎđœǫǎ, œǚǚůǇœ œvesse potuto
entrare nel giuoco degli interessi europei, la via per riafferrare il potere: si diceva
già che i veneziani volessero chiamarlo nel territorio della Repubblica, e servirsi di
lui per bilanciare le conquiste di Giulio II. Bastava aver pazienza e aspettare. (LB:
443-444)
Lucrezia è felice per la fuga del fratello dalla prigione di Medina. In questo periodo
œǝǝƮđœ œ &ůǝǝœǝœ ǡĆǎ šǎơǇœǫǎ, &ǝœǇšůǡšǎ 'ǎǇzœơœ, ů ǀœ ǀǎǝǎ ǡǫǎǝƮœ ū͛œǆǎǝů ƮǇƮzƮœ ūœ ǜĆƮ/
Lœ ūƮŹŹůǝůǇzœ šœǝœǫǫůǝƮœǀů ǫǝœ !ǀŹǎǇǡǎ I ū͛Eǡǫů ů &ǝancesco Gonzaga è subito evidente
Passava da Ferrara, in quel carnevale, Francesco Gonzaga, nominato da Giulio II
capitano generale della Chiesa, portando il suo titolo come un ornamento di più
ǚůǝ ŹœǝǡƮ œǆœǝů, [0\ ǀœ ūĆšƫůǡǡœ ǡšůǇūůđœ ƮǇ ǡœǀœ ơǝœǇūů, Šœǀlava col suo Gonzaga,
si isolava con lui nella coreografia di un passo complicato, li faceva intendere la 
ůǡǎǫƮšœ ůǀůơœǇzœ ūůǀ ǡĆǎ ǚœǡǡǎ, [0\ DœǇzǏ ǫœǇǫǎ, ůǀǀœ, ů šǎǇ ǫœǇǫǎ œǝūǎǝů, šƫů Ʈǀ 
ǫůǝzǎ ůǡǫůǇǡů šƫů ǚǎǝǫœđœ ƮǇ ơǝůǆŠǎ œǇūǏ ǚůǝūĆǫǎ/ [0\ !ǀŹǎǇǡǎ ǇǎǇ ůǝa così 
delicato da nascondere il suo malumore, e fece capire alla moglie di ritenerla
colpevole dell'avvenuto per quelle sue smodatezze di ballo. Forte, vigoroso fino
alla rozzezza, il giovane duca aveva, e lo dimostrava con i suoi gusti per le 
cortigiane e le popolane, in gran fastidio quella fragilità femminile che 
commuoveva invece sessualmente e teneramente Francesco Gonzaga. (LB: 444­
445)
Siamo nel 1507, Alfonso parte per uno dei suoi viaggi e nuovamente Lucrezia si trova a
governare lo Stato. Come si è visto più volte in questo racconto, Lucrezia inizia a
governare giovanissima e prosegue per tutta la sua vita. Anche in questo la cognata
IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů 'ǎǇzœơœ ǀœ ǡůǇǫƮđœ ǡĆœ ǝƮđœǀů
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Lucrezia, nelle sue stanze di corte, si intratteneva in conversazione con alcuni 
ŹœǆƮǀƮœǝƮ ů ǚœǝůǇǫƮ, Źǝœ Ʈ ǜĆœǀƮ ůǝœ Eǝšǎǀů ū'Eǡǫů, šĆơƮǇǎ ū !͛ǀŹǎǇǡǎ. Ʈǀ ūĆšœ ůǝœ ǚœǝǫƮǫǎ
per uno dei suoi viaggi, lasciando nelle mani della moglie il governo del ducato, a 
ơǝœǇ ūƮǡǚůǫǫǎ ū͛IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů ƮǇǫǎǀǀůǝœǇǫů ūůǀ Źœǫǫǎ šƫů ǡƮ ǚǎǫůǡǡů riconoscere ad
un'altra donna, e proprio la sua rivale, capacità di reggere dello stato. Ma anche i 
ǚƮć šœĆǫƮ ƮǇŹǎǝǆœǫǎǝƮ ūǎđůđœǇǎ ǝƮšǎǇŹůǝǆœǝơǀƮůǀǎ. ͚QĆœǡƮ šƫů Ʈǎ ǀǎ šǝůūǎ͛ ǀů 
ǡšǝƮđůđœ Ʈǀ PǝǎǡǚůǝƮ ͚ǚůǝšƫű ǇǎǇ ǡƮ ǡůǇǫů ǚœǝǀœǝů ūůǀ šœǝūƮǇœǀů /͛ !ǀǀ'ůǡœǆů ūůlle
suppliche Lucrezia presiedeva da sola e senza riposo, e così agli altri uffici del 
ducato; e se il cardinale l'avrà poi in segreto consigliata e diretta, non figurava però
ufficialmente. (LB: 447-448)
Arriva la notizia della morte di Cesare Borgia e per Lucrezia è un dolore straziante. Dei 
grandi sogni, dei progetti di suo padre per lei e i suoi fratelli, pare non esserci più nulla.
Gli unici a restare in vita sono lei e Jofré, confinato nel piccolo feudo di Squillace.
Lucrezia, alla notizia della morte del fratello, intuisce che Cesare si è voluto suicidare;
lui, sempre presente a sé stesso, non avrebbe sopportato il peso di vedersi vinto
[0\ ĆǇǎ ǡǚœơǇǎǀǎ ǡǫœǇšǎ ů ǚǎǀđůǝǎǡǎ, šǎǀ đǎǀǫǎ ǡůơǇœǫǎ ūœ ĆǇœ ǇǎǫƮzƮœ ƮǇůǡǎǝœŠƮǀů,
entrava nel cortile del palazzo ducale, smontava da cavallo, e annunciava
semplicemente ai funzionari di servizio che Cesare Borgia era morto. Un momento
di oscillazione si propagò dai cortili alle sale e alle stanze: ad un tratto sulla porta 
dell'appartamento di Lucrezia apparve la sottana di fra Raffaele; e un minuto dopo
ella sapeva tutto. Rimase immobile sotto quegli occhi che la spiavano, non fece 
sentire un lamento, e appena poté parlare, uscì in una frase di rivolta contro la 
ūƮđƮǇƮǫŔ. ͚QĆœǇǫǎ ǚƮć šůǝšǎ ūƮ šǎǇŹǎǝǆœǝǆƮ šǎǇ DƮǎ, ǫœǇto più Egli mi manda a 
đƮǡƮǫœǝů /͛ Pǎšǎ ūǎǚǎ œơơƮĆǇǡů. ͚RƮǇơǝœzƮǎ IūūƮǎ, ǡǎǇǎ šǎǇǫůǇǫœ ūƮ šƮǏ šƫů ơǀƮ ǚƮœšů /͛
Fu chiamato lo spagnolo, un paggio del Valentino di nome Grasicha, o Garzia, a 
raccontare le circostanze della morte del suo signore. Cesare, combattendo a
Viana, insieme con i cognati, contro il conte di Lerin in una guerriglia provinciale,
aveva guidato cento cavalieri ad una sortita, e, messi in fuga i nemici, li aveva 
inseguiti con tale foga, troppo sopravanzato la sua scorta e di precipitare fra le 
linee nemiche. Qui, assalito da una forte squadra, era stato ferito, ucciso, spogliato
di tutte le sue armi e dei suoi vestiti, lasciato nudo sulla terra invernale fino a che i 
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suoi soldati non erano arrivati a cercarlo. La morte di un guerriero, dunque,
dicevano, quasi levando le armi agli onori militari. Lucrezia capiva invece che era 
stata una morte disperata, quasi un suicidio. Il Valentino, sempre presente a se 
stesso, come aveva dimostrato anche nella sua fuga dalla Spagna, non era uomo
da lasciarǡƮ ǫǝœǡšƮǇœǝů ūœǀǀ œ͛ǝūǎǝů ơĆůǝǝůǡšǎ ǚůǝ ǚĆǝǎ œǆǎǝů ū'ůǡůǝšƮzƮǎ ū œ͛ǝǆƮ. šƮǏ
che lo aveva tratto a cavalcare così alla disperata, cacciando non i nemici ma un
suo pensiero, poteva essere stato il senso angoscioso di essere tagliato fuori dal 
mondo nel quale pareva non esservi più posto per lui. Da pochi giorni era arrivata
da Blois il Requesens con la sentenza di bando ed inimicizia da parte del re, e
ůǡœǝů ūǎđůđœ ǡůǇǫƮǝů šƫů Ʈ šǎơǇœǫƮ ū !͛ǀŠǝůǫ ǡƮ ǡůǝđƮđœǇǎ ūƮ ǀĆƮ ǚůǝ ǀœ ǀǎǝǎ ơĆůǝǝœ,
ma che in fondo lo trattœđœǇǎ ūœ ǚœǝůǫů ǚǎđůǝǎ, ů šƫƮǡǡŔ, ǀ œ͛đǝůŠŠůǝǎ ǚǝůǡǫǎ
ǡœšǝƮŹƮšœǫǎ œǀǀœ đǎǀǎǇǫŔ ūůǀ ǝů ūƮ &ǝœǇšƮœ/ [0\ LĆšǝůzƮœ œǡšǎǀǫœđœ Ʈǀ ǝœššǎǇǫǎ ūůǀǀǎ
ǡǚœơǇǎǀǎ, ǡƮǀůǇzƮǎǡœ, šƫƮǇœǇūǎ œǚǚůǇœ Ʈǀ šœǚǎ- [0\ ǚǎƮ šǎǇǫƮǇĆœđœ ǀœ ǡĆœ đƮǫœ ūƮ 
duchessa in carica, e stava all'ufficƮǎ ūůǀǀů ǡĆǚǚǀƮšƫů, ŹƮǇơůđœ ǚůǝŹƮǇǎ ūœ ͚ǡœđƮœ͛ ūƮ 
credere ad un dispaccio di Alfonso che le dava per falsa la notizia della morte del
Valentino. Gli estensi non si sarebbero lamentati di lei, e nessuno dei cortigiani si
sarebbe gloriato di averla vista piangere. Ma veniva la notte, ed ella restava sola:
sotto il baldacchino ricamato, buio allora sì che tutte le sue ferite si aprivano a 
sanguinare, ed ella chiamava il fratello – le donne nelle stanze vicine ascoltavano
trattenendo il respiro – ripeteva mille volte quel nome, riviveva con la cara temuta
ombra della sua prima vita. (LB: 448-449)
Il dolore di Lucrezia è inconsolabile ma la sua reazione, in quella corte che disprezza i
Borgia, ora è diversa da quella avuta per la morte del padre. Il racconto dei suoi pianti
notturni porta alla mente un altro passo del romanzo, quello in cui Alessandro VI
ǚƮœǇơů ūƮǡǚůǝœǫǎ ƮǇ œǡǫůǀ SœǇǫ !͛Ǉơůǀǎ ǀœ ǆǎǝǫů ūůǀ ŹƮơǀƮǎ JĆœǇ/ IǇǫœǇǫǎ, Ʈǀ ơƮǎđœǇů ūĆšœ,
mal sopportando Ercole Strozzi, toglie a lui ogni ufficio pubblico; e il nuovo segretario
di Lucrezia è Tebaldeo, mentre Ercole Strozzi diventa il poeta della corte di Lucrezia.
Sarà lui a dedicare poemi a Cesare per alleviare il dolore della duchessa e così
immagina, con la potenza della poesia
[0\ ƮǇ ǜĆůǀ ǆǎǆůǇǫǎ ůǡœǝů Ű prigioniero in Spagna, passa di prigione in prigione, 
non ha nemmeno la sicurezza della vita. Ercole [Strozzi], questo è il potere della 
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ǚǎůǡƮœ ǀǎ Źœ ǀƮŠůǝǎ, ŠůǀǀƮǡǡƮǆǎ, ơǀƮ Źœ ŠǝƮǀǀœǝů ƮǇ ǚůǫǫǎ ǀ'ƮǇǡůơǇœ ūƮ ơǀǎǝƮœ, ǀ͛ƮǇơůǆǆœǫǎ
toro borgiano dalle corna d͛ǎǝǎ,
Pectore de medio pendens insigne paternum
šǎǝǇƮŠĆǡ œĆǝœǫƮǡ ǀĆšůǫ Šǎǡ ơůǆǆůĆǡ0,
resuscitando così per un istante anche la grandezza di Alessandro VI. Quando il
VœǀůǇǫƮǇǎ ǆĆǎǝů ūůǀǀœ ǎǡšĆǝœ ǆǎǝǫů ūƮ VƮœǇœ, ǀ ů͛ǚƮšůūƮǎ ǀǎ ǡšǝƮđůǝŔ Eǝšǎǀů,
muovendo per lui il decoro delle grazie funebri a piangerlo, dando a Lucrezia, per 
compagne di lutto, Cassandra e Polissena, le antiche donne troiane, statue del
dolore. 
Mǎůǡǫœ ǆƮǇĆǡ œǡǡœǇūǝœ, ǆƮǇĆǡǜĆů PǎǀƮėůǇœ ŹǀůđƮǫ0
E dalla malinconia senza compenso di questa fine, saprà elevare una speranza per
la duchessa profetando che in lei e nei suoi figli futuri rivivrà l'animo di quello che 
ůơǀƮ šƫƮœǆœđœ ůǝǎů/ [0\ LĆšǝůzƮœ šœǇǫœ, ů šǎǇ Ʈǀ ǡĆǎ šœǇǫǎ ǝƮšǎǝūœ ǀů ǡƮǝůǇů. ǎ
appare con passo vittorioso avendo trionfato del dio d'Amore e portandone le
spoglie. (LB: 454-455)
In questo periodo arriva a Ferrara, fuggendo da Bologna, Barbara Torelli che, come ci
raccontano le cronache e come scrive la Bellonci, era stata maltrattata dal marito, un
appartenente alla famiglia dei Bentivoglio, signori della città. Barbara Torelli aveva
portato una grossa dote al suo matrimonio ma il marito, dai ripetuti maltrattamenti era
giunto fino a venderla e la poveretta era fuggita rivendicando almeno una parte della
sua dote per sopravvivere. A Ferrara incontra, nella corte di Lucrezia, Ercole Strozzi. I
due si innamorano e sposano. Dal matrimonio nasceranno due figli.
IǇǫœǇǫǎ ǀ͛œǆǎǝů ǫǝœ LĆšǝůzƮœ ů Ʈǀ šǎơǇœǫǎ &ǝœǇšůǡšǎ 'ǎǇzœơœ ūƮđůǇǫœ ĆǇ ǡůǇǫƮǆůǇǫǎ ǚƮć
forte nella residenza di Borgoforte e Ercole Strozzi sarà subito loro complice
Le simpatie di Lucrezia e del cognato, avviate a Borgoforte, avevano col tempo
progredito e si sa che vuol dire progredire in simpatia fra un uomo ed una donna 
di quella tempra. Lo Strozzi che del marchese di Mantova era amico personale,
aveva subito capito dove le cose potessero arrivare, e invece di spaventarsene, vi
ǡƮ ůǝœ ǆůǡǡǎ ƮǇ ǆůzzǎ, ǚǝůǇūůǇūǎǡƮ ǀ͛ƮǇšœǝƮšǎ ūƮ Źœǝ ǀĆƮ ūœ ǫǝœǆƮǫů Źǝœ Ʈ ūĆů
innamorati. Non ci sono dubbi: colui che firmandosi con lo pseudonimo di Zilio
faceva caldamente l'ufficio di sollecitare e di promettere piaceri d'amore fra i due 
šǎơǇœǫƮ ůǝœ ǚǝǎǚǝƮǎ Eǝšǎǀů SǫǝǎzzƮ/ L͛ ƮǇǫǝƮơǎ šƫů ǚǎǡǡƮœǆǎ ǝƮšǎǡǫǝĆƮǝů ǡĆ ǚǎšƫů 
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ǀůǫǫůǝů ǫœǀđǎǀǫœ ǎǡšĆǝů ūĆǝœđœ šůǝǫǎ ūœ ǚǝƮǆœ ūůǀǀ'ůǡǫœǫů 1507 [0\ SƯ ǚǝǎšůūůđa 
così: lo Strozzi scriveva per conto di Lucrezia (qualche volta scriveva anche lei di
sua mano) al Gonzaga, indirizzando le lettere ad uno dei suoi fratelli, Guido Strozzi, 
che viveva a Mantova; costui, o personalmente, o per mezzo del cognato Uberto
Uberti che aveva entrata libera alla corte gonzaghesca, o di un misterioso Ja, le
passava al marchese. Le risposte, al ritorno, seguivano inversamente la stessa via. 
Nelle lettere il Gonzaga era chiamato Guido, giustificando l'indirizzo, Lucrezia 
aveva il nome di Barbara, Alfonso d'Este di Camillo, Ippolito di Trigrino, Isabella di
Lena: lo Strozzi, l'abbiamo detto, era Zilio. Quello che si può dire di queste
conversazioni e che fossero di poco conto e destinate a star lì per un riparo
estremo, sicurissimi i corrispondenti di non avere sorprese: già il confronto
calligrafico che si può fare oggi, lo potevano fare, e meglio, i contemporanei dello
Strozzi, e poi, era perfino troppo facile accorgersi che la Barbara nominata da Zilio
celava qualche inganno, quando iǇ ĆǇœ ǡǎǀœ ǀůǫǫůǝœ ůơǀƮ ǇǎǆƮǇœđœ ūĆů ͚œǝŠœǝů͛ ů
ūƮǡǫƮǇơĆůđœ ǀœ ͚ǆƮœ͛ ů šƮǎŰ œǝŠœǝœ TǎǝůǀǀƮ, ūœǀǀœ ͚ǡĆœ͛ ǜĆůǀǀœ ūůǀ ǆœǝšƫůǡů, LĆšǝůzƮœ/
[0\ Půǝ ǀůƮ ǡƮ ǫǝœǫǫœđœ ūƮ ǝƮǡšƫƮœǝů ǆǎǀǫǎ- ů ǚƮć ǝƮǡšƫƮœđœ Ʈǀ ǡĆǎ šǎǆǚǀƮšů, ǀǎ SǫǝǎzzƮ 
che ne aveva tanto la coscienza da scrivere al marchese che esponeva la sua vita 
ǚůǝ ǀĆƮ ͚ǆƮǀǀů đǎǀǫů ǀ'ǎǝœ /͛ [Ʈǀ ǚǎůǫœ, Eǝšǎǀů SǫǝǎzzƮ\ [0\ šƫů šǎǡœ ǡ œ͛ǡǚůǫǫœđœ ūœ 
questo ufficio? Un premio stragrande, certo; ma quale, se gli aveva già ville palazzi
gloria ricchezza considerazione? Era vero che il denaro ad uno che spendeva come 
il poeta ferrarese non bastava mai, e che Lucrezia stessa gliene dovette prestare a
più riprese in somme abbondanti; ma non è motivo bastante per lui, non così
prodigo né così avaro da fare quella parte per solo interesse. Tanto l'amicizia dello
Strozzi con il Gonzaga con Alberto Pio con il Bembo, tutta gente per un verso o per
l'altro invisa ad Alfonso d'Este, quanto i suoi modi di angelo maligno con Lucrezia
farebbero pensare ad un odio segreto del poeta verso gli Estensi, specie contro
Alfonso: che il duca non lo amasse e lo dimostrasse chiaro, che gli avesse tolto
tutti gli uffici pubblici e che mirasse a togliergli anche i beni di Comacchio, le valli 
pescose e fruttiere donate da Ercole I a Tito Vespasiano, si sa per certo; e sono
ragioni. L'odio ricambiato, poi, trova ogni giorno alimento per crescere; e lo
Strozzi, uomo di rancori raggelati in profondità, poteva anche sentirsi tentato di
vendicarsi in un modo perverso, coltivando le nostalgie e le irrequietezze della 
ūĆšƫůǡǡœ ūƮ &ůǝǝœǝœ/ Lœ ǝĆǎǫœ ūƮ ǜĆůǡǫǎ ƮǇǫǝƮơǎ ǡ ů͛ǝœ ǆǎǡǡœ, ů ǆůǡǡœơơůǝƮ ǡůơǝůǫƮ 
passavano e ripassavano il Po: non si sa se nell'estate, in una delle villeggiature 
ferraresi i due cognati poterono ritrovarsi: si sa invece che in dicembre Lucrezia era 
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incinta, e aveva speranza di portare a fine l'impresa perché si sentiva bene ed era
forte e sana. (LB: 455 456-457)
In questo periodo, Lucrezia è incinta del primo erede del ducato ma continua a
fare progetti per rivedere suo cognato
Le lettere dello Strozzi-Zilio al Gonzaga, danno la curiosa certezza che ella, invece
di sentirsi annullata nella vita che portava in grembo, viveva allora con un senso
rafforzato di indipendenza personale. Con lo Strozzi parlava a lungo del marchese
di Mantova, e poiché gli Estensi e i Gonzaga erano in aperta lite per le solite 
questioni di servi fuggiti di là e riparati di qua, almanaccava piani di riconciliazione 
ƮǇ ǆǎūǎ ūœ ǚǎǫůǝ ǫǎǝǇœǝů œ đůūůǝǡƮ šǎǀ šǎơǇœǫǎ ů ǡǫœǝů ƮǇǡƮůǆů/ ͚OơǇƮ ơƮǎǝǇǎ
ǝœơƮǎǇƮœǆǎ ūƮ đǎƮ͛ šǎǆƮǇšƮava a riferire Zilio descrivendo al Gonzaga le ansie di
LĆšǝůzƮœ. [0\ (L. 464)
Dagli inventari del fondǎ 'ǎǇzœơœ ǚǝůǡǡǎ ǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Mantova, una parte
cospicua della documentazione riguarda le liti di confine e i dazi. Proprio come ci
racconta ǀœ ůǀǀǎǇšƮ, ǡǚůǡǡǎ Ʈ ǡůǝđƮ ǚœǡǡœđœǇǎ ūœ ĆǇœ ǡǚǎǇūœ œǀǀ œ͛ǀǫǝœ ūůǀ Pǎ ů ǜĆůǡǫǎ
era causa di lite tra i due ducati.
IǇǫœǇǫǎ LĆšǝůzƮœ ǡǫœ ǚůǝ ūœǝů œǀǀœ ǀĆšů ǀ͛ůǝůūů ūůǀ ūĆšœǫǎ, Eǝšǎǀů II
[0\ Ʈǀ 3, œǚǚůǇœ ǡƮ ǡůǚǚů šƫů Ʈǀ ǚœǝǫǎ ůǝœ ƮǆǆƮǇůǇǫů, Ʈǀ ūĆšœ !ǀŹǎǇǡǎ ͚ǡƮ ǚœǝǫƯ ūœ 
&ůǝǝœǝœ ǡůǇzœ ūƮǝ zůǝǎ. ů ǀœ ǆǎơǀƮů œđƯœ ǀů ūǎơǀƮů ,͛ ǡšǝƮđů, œǇzƮ ǡšǎǀǚƮǡšů Ʈǀ SœǇĆūǎ/ Iǀ
viaggio veneziano di Alfonso aveva le sue ragioni politiche, ma fu deciso quel 
ơƮǎǝǇǎ ū'ƮǆǚǝǎđđƮǡǎ ǚůǝšƫű Ʈǀ ūĆšœ ǇǎǇ đǎǀůđœ ůǡǡůǝů ǫůǡǫƮǆǎǇƮǎ ūƮ ĆǇ œ͛ǀǫǝa nascita 
disgraziata, troppo umiliante per lui. Invece, il giorno dopo, nasceva finalmente 
l'erede del ducato, colui che doveva diventare Ercole II, un piccolo essere dal 
nasino schiacciato che fu messo a dormire e a vagire nella sua culla allegorica ed
umanistica. Lucrezia stette subito bene, e Alfonso dimostrò una sua parca
contentezza venendo a Ferrara immediatamente; trovò che il bambino non era
così bello come gli avevano detto gli annunciatori, ma era sano e normale, 
mostrava di aver voglia di vivere, e li dava finalmente l'orgoglio di poter mostrare
agli ambasciatori che venivano a congratularsi, il suo futuro successore, tutto
ǇĆūǎ, ǚůǝšƫű đůūůǡǡůǝǎ šƫů ͚ůǝœ ǡœǇǎ ů ŠůǇ šǎǆǚƮǫǎ ū͛ǎơǇƮ šǎǡœ /͛ !ǀǀů Źůǡǫů, œǀ 
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battesimo, alle visite, alle congratulazioni, si aggiunse l'amnistia nella quale non si 
pensò nemmeno di comprendere anche don Giulio e don Ferrante, i due sepolti 
vivi. E appena cinque giorni dopo il duca partì per la Francia. Non ha ancora 
ripreso fiato, Lucrezia, che già parla del Gonzaga: e indignatissima contro Alfonso
perché gli Estensi hanno mandato solo ad Isabella la partecipazione ufficiale della
nascita del bimbo, trascurando il marchese di proposito, per offenderlo. Sì, ella 
šǎǇūœǇǇœ ͚ǀ'ůǝǝǎǝů ů ǚůǝŹƮūƮœ ūƮ œǆƮǀǀǎ [!ǀŹǎǇǡǎ\ ů ūƮ TƮơǝƮǇǎ [IǚǚǎǀƮǫǎ\ /͛ Eǝǝǎǝů ů
perfidia, Lucrezia giudicava duro il padre di suo figlio in un momento nel quale
questo giudizio doveva per lo meno almeno essere mitigato. (LB: 464-465)
Lœ ǝůœzƮǎǇů ūƮ LĆšǝůzƮœ ǚůǝ ǀ͛ƮǇđƮǎ ūůǀǀů ǚœǝǫůšƮǚœzƮǎǇƮ đƮůǇů šœǀǆœǫœ ūœǀ ǡĆǎ poeta
Eǝšǎǀů SǫǝǎzzƮ šƫů ǀœ šǎǇūĆšů œǀǀœ šœǀǆœ ů ǀ͛œƮĆǫœ Ǉůǀǀœ šǎǝǝƮǡǚǎǇūůǇzœ šǎǀ šǎơǇœǫǎ, ǆœ
Francesco Gonzaga non risponde. Questa è una delle parti più belle del romanzo
perché la Bellonci ricopia parte dei documenti. Leggendo queste lettere si avverte
ǀ͛ƮǇǫǝƮơǎ œǆǎǝǎǡǎ šǎǆů ǜĆœǀšǎǡœ ūƮ ƮǇǫůǇǡǎ/ SƮšĆǝœǆůǇǫů Ʈ ūĆů šǎơǇœǫƮ sono molto
simili di spirito e si devono essere molto amati
Ed ecco Zilio scrivere al Gonzaga usando tutte le premure le sollecitazioni del 
ǆůzzœǇǎ ū͛ƮǇơůơǇǎ, ŹœšůǇūǎơǀƮ Ʈǀ ǜĆœūǝǎ ūůǀǀů šǎǆǆǎzƮǎǇƮ ūƮ LĆšǝůzƮœ, ů ǜĆœǡƮ
vantandosi che siano così acute. Vedesse, il marchese, a che punto era arrivata la 
bella duchessa ūƮ &ůǝǝœǝœ, ǀœ ǆǎơǀƮů ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ ū͛Eǡǫů. ͚ǡǎǇǎ šůǝǫǎ šƫů ǇǎǇ œŠŠƮœǫů 
œǀ ǆǎǇūǎ ǆœơơƮǎǝ ǡůǝđƮǫǎǝů šƫů ŹœššƮœ ǚůǝ đǎƮ ǚƮć ūƮ ǆů /͛ Eǝœ œǇšƫů ǫǝǎǚǚǎ đůǝǎ/
͚Sů đǎƮ đůǇƮđœǫů͛ ǡšǝƮđů ǐƮǀƮǎ ͚ǀů ǡœǝůŠŠů ǡǫœǫǎ šœǝǎ đůǇǫƮšƮǇǜĆůǆƮǀœ ūĆšœǫƮ ů ǚƮć.
non potrei esprimere la passione che ha preso, sì perché vi avrebbe visto
volentieri, sì perché non avete mai risposto e l'avete fatta stare in pensiero di 
ǡœǚůǝ ǀœ šœĆǡœ0 Sů đǎƮ Źœšůǡǫů šǎǆů đƮ ƫǎ ūůǫǫǎ ǚƮć đǎǀǫů, œǀǀœ ŹƮǇů
comprendereste che vi consiglio da vero servo che vi ǡǎǇǎ0 VƮ šůǝǫƮŹƮšǎ šƫů 
[LĆšǝůzƮœ\ đ œ͛ǆœ. ǀů ǡǚƮœšů ǜĆůǡǫœ đǎǡǫǝœ ǫůǚƮūůzzœ, ǆœ ǀů ǚƮœšů šƫů ǡƮůǫů ǡůơǝůǫǎ,
oltre le mille cose che loda in voi: foste pur venuto, che vi ho augurato mille volte
ǀœ ơǎǫǫœ0 Ʈǎ đůơơǎ ǫœǇǫœ ŠĆǎǇœ ūƮǡǚǎǡƮzƮǎǇů ƮǇ ǆœūǎǇǇœ œǝŠœǝœ [Lucrezia], che,
amandovi come so sapete che faccio, vorrei che una volta foste contento, ma il
ǆƮǎ ǡǎǀǀůšƮǫœǝů ǇǎǇ đœǀů ǡů đǎƮ ǆœǇšœǫů ūƮ ǡǎǀǀůšƮǫĆūƮǇů/͛  ǎǝơǎŹǎǝǫů, ǎǝơǎŹǎǝǫů/ 
Rifarsi col pensiero a quei giorni, era per Lucrezia cominciare da capo, ogni volta
ripartendo più caldamente da quel punto segreto. E, osservando il progresso, Zilio
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ǡšǝƮđůđœ. ͚LůƮ [LĆšǝůzƮœ\ đƮ œǆœ œǡǡœƮǡǡƮǆǎ ů œǡǡœƮ ǚƮć ūƮ ǜĆůǀǀǎ šƫů đǎƮ ǚůǇǡœǫů, 
perché se giudicaste che vi amasse quando vi ho sempre detto, sareste più caldo
che non siete nello scrivere e nel tentare di venire dove lei fosse. Vi dó la fede che
vi ama molto, e se voi continuerete per i modi che vi saprò mostrare, se non
avrete l'intento vostro doleretevi di me che vi do licenza: non vi direi una cosa per 
l'altra půǝ ǫĆǫǫǎ Ʈǀ ǆǎǇūǎ0 ǡƮššƫű ǆǎǡǫǝœǫů ūƮ œǆœǝǀœ šœǀūœǆůǇǫů šƫů ǇǎǇ đĆǎǀů ūœ 
voi alcuna altra cosa. Quando mi risponderete, non mi risponderete circa questa 
parte, perché non voglio che sembri vi bisognino gli sproni ad inanimarvi ad
amarla, perché so che le parrebbe poco amore da parte vostra. Ponete ogni
diligenza nel procacciare di venire dove lei è, e allora comprenderete se io vi dico
anche meno di quello che è. M'ha fatto trattenere il messo perché vi voleva
scrivere di sua mano, ma ancora le vanno gli occhi intorno per la debolezza [del
parto]. Vi si raccomanda assai, e dice che Camillo [Alfonso] prima di partire le 
disse che aveva piacere di riconciliarsi con voi: è che voi tentate di farlo, perché 
poterete venire subito dove lei sarà. Vorrebbe che io venissi a voi e poi non sa 
lasciarmi partire da lei per sua compagnia. Scrivete a lei in ogni modo, acciò non
paia che siate freddo, mi raccomando a voi: vi scrivo un'altra mia da poter 
ǆǎǡǫǝœǝů0͛ (L. 467-468)
Il marchese di Mantova così come Lucrezia e lo Strozzi, sapevano benissimo di essere
circondati da spie, due anni sono passati dal loro primo incontro e lettere continuano
ad andare e venire. Così, gli Estensi probabilmente mandano una delle loro anime nere
ad accertarsi di quanto potesse essere profondo questo legame
͚VƮ ǡšǝƮđǎ ĆǇ'œǀǫǝœ ǆƮœ ūœ ǚǎǫůǝ ǆǎǡǫǝœǝů͛ œđůđœ ūůǫǫǎ ǐƮǀƮǎ ůū ůššǎ ĆǇ'œǀǫǝœ ǀůǫǫůǝœ 
indirizzata al marchese di Mantova firmata con nome dello Strozzi e datata allo
stesso 25 aprile, nella quale si parla di affari, lettera che sarebbe a confermare, se
ve ne fosse bisogno, l'identità di Zilio e dei suoi complici. Non riuscivano però ad
ingannare tutti. Di essere circondati da spie, lo Strozzi e Lucrezia sapevano troppo
bene, avevano saputo dal tempo del Bembo: ed tanto in guardia, da saper 
riconoscere a prima vista gli agenti provocatori che i loro avversari mandavano alla 
scoperta. Un certo M, presentatosi a Lucrezia, le aveva fatto gran discorsi sulla
saggezza e l'utilità della riconciliazione fra gli Estensi e i Gonzaga, e aveva finito per 
dire che sarebbe andato di persona a Mantova per vedere di trattare questa pace,
e se ơǀƮ Źǎǡǡů ǡǫœǫǎ ǚǎǡǡƮŠƮǀů ǚůǝ ƮǇūĆǝǝů Ʈǀ ǆœǝšƫůǡů œ đůǇƮǝů œ &ůǝǝœǝœ/ SĆǀǀ œ͛đđƮǡǎ,
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LĆšǝůzƮœ œđůđœ ǝƮǡǚǎǡǫǎ œǚǚǝǎđœǇūǎ, ǆœ ǡůǇzœ ůǡœơůǝœǝů ū͛ƮǆǚůơǇǎ/ Lǎ ǡǫůǡǡǎ M/
poi, andato a Mantova, si era presentato al marchese, e gli aveva fatto intendere, 
fra dire e non dire, di essere mandato da Lucrezia per invitarlo a raggiungerla 
segretamente a Ferrara; ma al Gonzaga dettero sospetto e lo stile dell'ambasciata 
e l'ambasciatore, tanto che rispose vagamente, sviò il discorso e finse insomma di 
ǇǎǇ šœǚƮǝů/ !ǀǀǎǝœ, šœǆŠƮœǫǎ œǝơǎǆůǇǫǎ, ǀǎ ǡǫůǡǡǎ M/ œđůđœ ǚǝůǡǎ œ ǚœǝǀœǝů ū œ͛ǀǫǝů
cose, ed era venuto quasi di sorpresa ad offrire un ritrattino di Lucrezia. Qui il
marchese si irritò: l'avevano preso per uno che desse dentro in tranelli tanto
elementari? Rifiutato il ritratto e licenziato il provocatore, aveva scritto a Zilio
narrandogli tutto.
Lucrezia e lo Strozzi avevano poco da strologare per capire che il misterioso M.
aveva agito peǝ šǎǇǫǎ ūƮ œǀǫǝƮ- ů ūƮ šƫƮ ǡů ǇǎǇ ūůơǀƮ EǡǫůǇǡƮ? Nůǀǀ œ͛ŹŹœǝů ūůǀ ǝƮǫǝœǫǫǎ, 
anzi, lo Strozzi vedeva, e forse giustamente, lo zampino da gatta della marchesa 
Isabella. Chi era questo M.? Trattandosi di persona che aveva il passo nelle due 
corti, doveva essere un cortigiano, e dei meglio accetti: se si potesse identificarlo
con Masino del Forno, detto il Modenese, doppiamente M. dunque, l'anima 
dannata dei delitti estensi, si sarebbe trovato un filo per muoversi con più
sicurezza negli oscuri avvenimenti di poi. Ricorderemo che Masino del Forno
faceva strettamente parte della famiglia del cardinale Ippolito. I nomi di Isabella e
di Ippolito vogliono dire forse di più in questo intrigo che non il nome di Alfonso
d'Este. Isabella poteva aver suggerito l'offerta del ritrattino per avere una prova 
ūůǀǀ͛ƮǇǫůǝůǡǡů œǆǎǝǎǡǎ šƫů ǀůơœđœ ǡĆǎ ǆœǝƮǫǎ œ LĆšǝůzƮœ/ Mœ Ʈǀ ǡĆơơůǝƮǆůǇǫǎ ūƮ 
provocare un incontro fra i due cognati a Ferrara in quel momento di sorda 
ƮǇƮǆƮšƮzƮœ Źǝœ ǀů ūĆů šœǡů ǝůơǇœǇǫƮ ůǝœ ǚƮć ǡĆŠūǎǀǎ ů ƫœ ǀ œ͛ǝƮœ ūƮ ĆǇ ů͛ǡšœ šƫů IǚǚǎǀƮǫǎ
si provava a lanciare al Gonzaga. Ma a quale fine? Solo per vedere se abbocca?
Francesco non abboccò, sia che fosse morso dalla paura degli Estensi o ben istruito
dallo Strozzi, sia che fosse prudentissimo in amore come piaceva a Lucrezia. Lo
Strozzi, per conto suo, manovrava con abilità degna di avversari di quella portata, 
senza perdere un momento la calma e il giudizio delle cose. Aveva pensato a tutto:
né la corrispondenza dei due innamorati e del loro mezzano si sarebbe potuta 
scoprire, perché le lettere erano affidate a gente di fiducia che battevano ora
questa ora quella via, e avevano sempre motivi ufficiali per passare il Po; una volta 
arrivate, si custodivano segretissimamente, e poi, quanto se ne avevano due o tre, 
erano restitĆƮǫů œ šƫƮ ǀů œđůđœ ǡšǝƮǫǫů ů ūœǀǀǎ ǡšǝƮđůǇǫů ŠǝĆšƮœǫů/ ͚Hǎ œđĆǫǎ ǀœ đǎǡǫǝœ 
[ǀůǫǫůǝœ\͛ ǡšǝƮđů ƮǇŹœǫǫƮ ǐƮǀƮǎ œǀ ǆœǝšƫůǡů ūƮ MœǇǫǎđœ ͚šǎǇ ǫĆǫǫů ǀů ǆƮů ů ǜĆůǀǀœ ūƮ 
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M/œ œǝŠœǝœ šƫů ǡǫœǇǇǎ ŠůǇƮǡǡƮǆǎ/ Hǎ ūœǫǎ ǀœ ǡĆœ [ūƮ LĆšǝůzƮœ\ œ ǀůƮ, ů ǀ œ͛ǀǫǝů œǀ 
ŹĆǎšǎ0 Sů đǎǀůǫů, ǡůǆǚǝů đƮ ǝƮǆœǇūůǝœǇǇǎ ǀů đǎǡǫǝů/͛  SƮ ūƮǡǫǝĆơơůđœǇǎ ūĆǇǜĆů 
man mano le prove del intrigo, e questo spiega perché sono rimaste, all'intero
carteggio ziliano, solo quelle poche lettere che lo Strozzi non fece in tempo a
riavere. Né erano solo questi i falò di lettere compromettenti che si accendevano
in dimore ducali e marchionali. Una sicura corrispondenza segreta esisteva fra 
Isabella e suo fratello Alfonso, come ci indica un bigliettino dimostrativo di lei. Era 
tanto al corrente dei maneggi strozzioni presso il marito e dell'intrinsechezza di lui 
col cognato dello Strozzi, Uberto Uberti, che già dalla metà del 1507 aveva scritto
œǀ ūĆšœ ūƮ &ůǝǝœǝœ. ͚Můǡǡůǝ HůǝšĆǀů [SǫǝǎzzƮ\ Ű šǎơǇœǫǎ ūů UŠůǝǫǎ ūů UŠůǝǫƮ [Ʈǀ\ 
quale è il maggior ribaldo di questa terra e mio nemico che mi ha offeso e non
studia che in offendermi come a bocca farò intendere a V. S. quando potrò
parlarle. Costui viene spesso a Ferrara, e nuovamente c'è stato, dopo che fu qui M.
Hercule. Dubito che sia venuto a spiare perché questo è il suo manifesto ufficio. Io
ho detto quel che mi occorre. Pregola bene che le mie lettere siano bruciate come
Ʈǎ ŠǝĆšƮǎ ǀů ǡĆů ǚůǝ ǎǇǎǝů ů ŠůǇůŹƮšƮǎ ǆƮǎ/͛  ǝĆšƮœđœǇǎ, ūĆǇǜĆů, ǀů ǀůǫǫůǝů ūƮ Eǝšǎǀů 
Strozzi, bruciavano quelle di Lucrezia, quelle di Francesco Gonzaga, quelle di
Isabella, quelle di Alfonso: se non bruciavano quelle del cardinale, era perché, più
raffinato di tutti, egli non scriveva mai. Nel vagare nuvoloso dei sospetti delle 
inquietudini, i mariti si trovano ad esse legati e nemici alle loro mogli, ed ognuno
ad avere da nascondere un complotto, una bugia, una segreta intenzione di sfregio
morale: ma in questo viluppo di interessi, di ambizioni, di gelosie, d'orgoglio, solo
Lucrezia, pur essendo lei il perno della giostra di intrighi, aveva una ragione 
genuina, un desiderio d'amore di quelli che dovrebbero stare al mondo di diritto. 
(LB: 468-469-470-471)
Stando così le cose, i due cognati, decidono di continuare a scriversi e di distruggere le
prove. Ancora oggi, il miglior modo per non lasciare tracce di un archivio è il fuoco. È in
questo clima di spie e sospetti che viene ucciso il prete di Cesare Borgia, che lo aveva
accompagnato nella sua fuga da Medina. Lucrezia aveva deciso di tenerlo presso di sé,
lo aveva alloggiato al convento di San Domenico e lo riceveva spesso a corte
Appunto da Castello egli tornava la sera del 4 giugno 1508 prendendo la strada 
ūǝƮǫǫœ šƫů ūœǀǀœ ǚƮœzzœ ơǝœǇūů ǚǎǝǫœ œǀ šǎǇđůǇǫǎ/ [0\ Mœ Ǉű ǀœ šƫƮůǡœ Ǉű Ʈǀ šǎǇđůǇǫǎ
del grazioso chiostro quattrocentesco dovevano più mostrarsi al prete spagnolo: i
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portici lo condannarono proteggendo i suoi notturni assalitori, lo videro cadere a 
ǫůǝǝœ ͚ǡšœǇǇœǫǎ ,͛ ūƮšů ĆǇ ǝůǀœǫǎǝů ǡůǇzœ šƫů ǡƮ ǡůǇǫƮǡǡů ĆǇ ơǝƮūǎ ů ǡůǇzœ šƫů 
nessuno indovinasse da chi e perché fosse ordinato il colpo. (LB: 471-472)
Gli assassini eccellenti non erano finiti. Il poeta di corte, uno degli uomini più potenti di
Mantova, moriva poco dopo
Il primo sole del sei giugno 1508 illuminava in Ferrara uno degli omicidi più celebri
nella storia letteraria italiana: all'angolo delle vie Praisolo e Savonarola, presso il
muro trecentesco della casa Romei, chiusa e compatta come un fortilizio, giaceva il 
cadavere di Ercole Strozzi. Ventidue pugnalate lo avevano trafitto senza che la sua 
eleganza e l'espressione di sdegnosa alterigia fossero alterate; e, la gruccia a lato,
gli speroni ai piedi, le ciocche dei lunghi lisciati capelli strappate durante la lotta e 
posate beffardamente intorno al suo capo, mostravano che anche gli assassini
erano entrati senza avvedersene, per ultima ironia del poeta, nel suo mondo
estetico e rappresentativo. La città fu subito in movimento. Non che lo Strozzi 
fosse popolare; il popolo, anzi, odiava la durezza da lui mostrata durante l'esercizio
di giudice dei Savi. Ma era un uomo potentissimo, uno dei primi di Ferrara, per
rango sociale, per fama poetica, per posizione a corte, per ricchezza; ora, tutte le
cause mobili e vive per le quali aveva suscitato invidia ammirazione dispetto odio,
non contavano più presso quel cadavere. Da chi, stroncate? Il Prosperi, mandando
la notizia ad Isabella d'Este, afferma che sugli autori dell'assassinio chi diceva una 
cosa e chi l'altra, ma nůǡǡĆǇǎ œǝūƮđœ ǚœǝǀœǝů œǚůǝǫœǆůǇǫů ͚ǚůǝ ǇǎǇ ūœǝ ǀœ ǫůǡǫœ Ǉůǀ
ǆĆǝǎ /͛ Pǎǫůđœ ůǡǡůǝů, œūūƮǝƮǫǫĆǝœ, Ʈǀ ǆĆǝǎ ūůǀ šœǡǫůǀǀǎ ůǡǫůǇǡů/ SƮ ǇǎǫǏ šƫů Ʈǀ
Tebaldeo, preso da una nuova crisi di paura, domandava in fretta licenza di poter 
andare lontano, a Roma (doveva invece restare, a burrasca passata) con l'aria 
frettolosa e spaurita di chi si mette in salvo. Ma subito la catena del segreto fu
allacciata, tutti si imposero silenzio, fecero mostra di non sospettare nulla e di non
aver da esercitare la mente su questo problema. [...] Si fecero i funerali,
splendidissimi, fastosi, che dalle circostanze prendevano maggiore e turbato
decoro; nessun ferrarese dei nobili e degli intellettuali mancava, quanto, sotto
l'arcata del Duomo, Celio Calcagnini, il grande filologo ed umanista del circolo
ferrarese, si alzò e cominciò, praesente cadavere, la sua rotonda ǎǝœzƮǎǇů. ͚MœơǇœ 
ǆů šǝĆšƮœǫ ǆƮǡůǝœǫƮǎ, ǫǎǝǜĆůǫ ƮœšǫĆǝœ, ǆœơǇƮǫĆūǎ đůėœǫ ƮǇūƮơǇƮǫœǡ ǝůƮ0͛ ǡǜĆƮǀǀœđœ ǀœ 
risonante voce esprimendo compostamente ed eloquentemente il dolore.
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͚Dov'erano il lavoro di tanti anni, tante luci d'animo, tanto fervore? In un giorno, in
ĆǇ͛ǎǝœ ǫĆǫǫǎ ůǝœ ǡǚœǝƮǫǎ0 E ūǎđ'ůǝœ ǜĆůǀǀ œ͛šĆǫůzzœ ūůǀǀǎ ǡǚƮǝƮǫǎ? QĆůǀǀœ ǡǎǫǫƮơǀƮůzzœ 
ū'ƮǇơůơǇǎ? QĆůǀǀ͛ǎŹŹƮšƮǇœ ūůǀǀů ǀůǫǫůǝů? QĆůǀǀœ ǡǎœđƮǫŔ ūůǀǀœ ǚǎůǡƮœ?͛ Lů ǀǎūƮ ǡƮ 
amǚǀƮœđœǇǎ, ƮǇǫǝůššƮœǫů šǎǇ œŠŠǎǇūœǇzœ ů ǆƮǡĆǝœ. ͚Sů Ʈǀ ǆǎǝūœšů đůǝǡǎ ơƮœǆŠƮšǎ, 
o il grave eroico, o il dolce elegiaco tentava, così animosamente lo impugnava, così
ŹůǀƮšůǆůǇǫů ƮǇǡǎǝơůđœ, šǎǡƯ ŠǀœǇūƮ ů ǡǎœđƮ šǎǡů šœǇǫœđœ, šƫů ǫĆǫǫƮ ǀœ ƮǇđƮūƮœđœǇǎ0͛ 
[0\ IǇ ǜĆella assemblea di gente accorta, nessuno mosse ciglio, ogni pensiero
rimase incomunicabile. Si sapeva che la prudenza era necessaria perfino ad Urbino
dove era allora il Bembo che dovette ascoltare la notizia della morte dell'amico
con l'angoscia di rimorsi che toccavano di lontano anche lui. La sola voce che si 
alzò un grido disperato, fu quello di Barbara Torelli. (LB: 472-473-474)
La Bellonci, col suo solito modo di procedere, incrocia i dati dei vari documenti, li
confronta e cerca di giungere a individuare non solo gli assassini, provando a
identificare il motivo di un così terribile gesto, ma persino i mandanti. I nomi degli
assassini si seppero e sicuramente i mandanti furono gli Este e i Bentivoglio, ma
nessuno mai confermò.
Intanto, Giulio II rivuole i territori della Chiesa dopo la caduta di Cesare Borgia, ma
Venezia ha già occupato il Polesine e non intende rinunciarci. Per combattere contro la
potente Venezia si forma la Lega di Cambrai. Venezia subisce una grave sconfitta ad
Agnadello ma, quando tutto sembra perduto, Francesco Gonzaga viene fatto
prigioniero dai veneziani
[0\ ǀœ ǀůơœ ūƮ œǆŠǝœƮ ūůǀ 10 ūƮšůǆŠǝů 1508 ǀ'œđůđœ œǇǇĆǇšƮœǫǎ, ǝƮĆǇůǇūǎ ƮǇǡƮůǆů
contro la supremazia orgogliosa della repubblica di Venezia il re di Francia, il re
d'Inghilterra e l'imperatore Massimiliano. In Italia, Giulio II aveva invano tentato di 
convincere i veneziani a restituire alla Chiesa le terre e le fortezze della Romagna 
già conquistate per sé da Cesare Borgia ed ora cadute nelle loro mani: qualche
cosa avevano reǡǫƮǫĆƮǫǎ, ǆœ ǚǎšƫƮǡǡƮǆǎ- ǚǎƮ, ƮǇůŠǝƮœǫƮ ū͛ǎǝơǎơǀƮǎ, ơǀƮ ƮǇđƮœǫƮ 
veneziani, ognuno con la paludata convinzione di aver dietro di sé l'intera 
RůǚĆŠŠǀƮšœ, ǡ ů͛ǝœǇǎ ǆůǡǡƮ œ ǝƮǡǚǎǇūůǝů dall'alto, negando terre e fortezze. Così il
papa, nel marzo del 1509, entrò nella lega conducendovi Alfonso d'Este al quale
non pareva vero di tentare la riconquista del Polesine di Rovigo, e Francesco
Gonzaga che anche lui voleva vendicarsi della Serenissima di un fatto che gli
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scottava ancora dopo dodici anni, al licenziamento cioè da capitano generale delle
truppe veneziane qualche tempo dopo Fornovo. Il duca di Ferrara fu nominato
gonfaloniere della Chiesa, si preparò la guerra, rotolarono le artiglierie, si presero
le necessarie decisioni di governo: Alfonso al campo, Lucrezia avrebbe governato a
capo di un consiglio di dieci cittadini scelti fra i più autorevoli, e col cardinale
Ippolito a lato, naturalmente; ma avrebbe dovuto anche far da sé, perché il
battagliero cardinale, approntate corazza e spada, non aspettava se non
l'occasione per usare l'una e l'altra. Il primo atto di guerra della lega fu la 
scomunica lanciata in forma solenne dal papa contro Venezia. I veneziani
sorridevano freddi; e del resto, nella città della laguna, correvano discorsi che non
solo erano ottimistƮ, ǆœ šƫů ǡƮ ŹǎǇūœđœǇǎ ǡĆ ǝœơƮǎǇœǆůǇǫƮ ǀ͛ĆǇǎ ǆůơǀƮǎ ūůǀǀ'œǀǫǝǎ
appropriati sottili e giusti. Gli uomini politici veneziani, informati a capello dai loro
ambasciatori sulle disposizioni sulle forze dei confederati, e andando per le file di 
quella logica scorrevole e precisa che era nella grande tradizione della diplomazia 
veneta, erano arrivati a concludere che tutto si sarebbe volto a loro favore; ma 
questa volta la logica non sarebbe bastata. Verissimo che il re di Spagna era 
entrato nella lega contro voglia e che l'imperatore Massimiliano sopravanzasse 
molto i fatti con le parole, senza esercito e senza denaro come si trovava in quel 
momento; che i mercenari del papa non davano garanzia di fiducia, e peggio assai 
Ʈ ǀǎǝǎ šœǚƮǫœǇƮ- ů šƫů đ ů͛ǝœ Źǝœ ơǀƮ œǀǀůœǫi una diffidenza invincibile fatta apposta per 
ūƮđƮūůǝǀƮ- ǆœ Ʈ đůǇůzƮœǇƮ ūƮǆůǇǫƮšœđœǇǎ ūƮ ǆůǫǫůǝů, œ ǝƮǡšǎǇǫǝǎ ūůǀǀ͛ƮǇŹƮūœǫůzzœ
delle truppe pontificie, l'infidatezza delle loro, mercenarie quelle e queste; e
soprattutto dimenticavano che esisteva un potentissimo cemento per unire i
confederati: l'odio conto l'opulenza, lo splendore e la superbia della Repubblica di 
SœǇ Mœǝšǎ/ L͛ůǡůǝšƮǫǎ ūůǀǀœ SůǝůǇƮǡǡƮǆœ, ǚůǝ ǜĆůƮ ǫůǆǚƮ ǚǎūůǝǎǡǎ, ůǝœ šǎǆǚǎǡǫǎ ūƮ
50.000 uomini, ben pagati, bene armati, che mossero al grido ͚Italia Libertà ,͛ un
grido da patrioti del Risorgimento, un mattino d'aprile, brillando il sole sulle 
ŠœǇūƮůǝů ǝƮšœǆœǫů ūůǀ ǆǎǫǫǎ ͚DůŹůǇǡƮǎ IǫœǀƮœů ,͛ ūƮŹůǡœ ū'IǫœǀƮœ/ SĆ ǀ͛'ǎǝǎǀǎơƮǎ ūůǀǀœ
Repubblica che si era creduta da tanto di poter avversare tutta Europa, doveva
calare la punizione: il 14 maggio si risolveva ad Agnadello presso Cremona una 
battaglia tremenda durata quattro giorni, e finita con il trionfo dell'esercito
leghista, che annunciava il declino della supremazia veneziana in terra ferma. 
Intanto, l'esercito pontificio, al comando del giovanissimo duca d'Urbino Francesco
Maria della Rovere nipote del papa – il mito Guidobaldo era morto da un anno –
avanzava vittoriosamente in Romagna: e i veneziani, illuminati sui loro errori, si
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affrettavano a correre ai ripari, mandando subito urgenti ambascerie al papa per 
chiedergli pace, e offrendo alla Chiesa le fortezze romagnole e al re di Spagna le 
šƮǫǫŔ šǎǡǫƮůǝů ūůǀǀů PĆơǀƮů/ ͚Lœ ǆœǇǎ šƫů ƫœ šǎǀǚƮǫǎ ūǎđǝůŠŠů ǝƮǡœǇœǝů͛ ūƮšůđœǇǎ
prendendo a prestito il linguaggio evangelico: ma le condizioni fatte dal pontefice
erano così dure, che, affermavano gli ambasciatori, piuttosto che accettarle, da 
Venezia si sarebbero chiamati in aiuto i Turchi, nemici della Cristianità. A questo
punto accade qualcosa che venne a cambiare la successione degli avvenimenti. 
PǝǎǚǝƮǎ &ǝœǇšůǡšǎ 'ǎǇzœơœ, šœǚǎ ūƮ ĆǇ ŹǎǝǫƮǡǡƮǆǎ ǇĆšǀůǎ ū œ͛ǝǆœǫƮ, ǆǎǡǡǎ ūœ ĆǇǎ
ūůƮ ǡĆǎƮ ǡǀœǇšƮ ǆœǀœđđůǇǫĆǝœǫƮ, ǡ ů͛ǝœ ǡǚƮǇǫǎ œǀǀœ šƮůšœ ů šǎǇ ǚǎšœ ơůǇǫů Ǉůǀ
territorio veneto; qui, scoperto dai suoi nemici, di notte, era stato accerchiato,
isolato, e catturato con bagagli, cavalli, tende, argenterie, mentre cercava di 
nascondersi e di fuggire. Alla notizia, si dice che il papa gettato a terra la barretta
pontificale e desse in grida di rabbia; ruggiva, addirittura. E certo, con tanto
prigioniero in mano, i veneziani potevano cambiare il loro giuoco, negoziare
ǆůơǀƮǎ, šǎǆƮǇšƮœǝů ĆǇœ ūůǀǀů ǀǎǝǎ ǚœǝǫƮǫů ū œ͛ǀǫœ ǚǎǀƮǫƮšœ/ &ǝœǇšůǡšǎ 'ǎǇzœơœ ǇǎǇ
era solo un prigioniero illustre, il capo di uno stato confederato, che il pontefice ­
non era Alessandro VI, lui - doveva proteggere, ma era uno che di Venezia era 
stato altra volta alleato e non era difficile che anche ora, stretto dalle circostanze e 
dalle suggestioni dei politici, potesse cambiare bandiera, allearsi, se gli
convenivano le condizioni e gli davano nel genio le ragioni, con la Repubblica. A 
Venezia, intanto, la cattura dei Gonzaga aveva dato motivo di speranza ai cittadini 
šƫů ǡ ů͛ǝœǇǎ ǫǝǎđœǫƮ ƮǇ Źǎǀǀœ œ ǚƮœzzœ SœǇ Mœǝšǎ ǜĆœǇǫǎ Ʈǀ ǚǝƮơƮǎǇƮůǝǎ đƮ ǡŠœǝšœđœ/ 
͚SǎǝšƮǎ ƮǇ ơœŠŠƮœ! TĆǝšǎ ǚůǝǡǎ! !ǚǚƮššœǫů Ʈǀ ǫǝœūƮǫǎǝů!͛ ǡƮ ơǝƮūœđœ ūœ ǫĆǫǫů ǀů ǚœǝǫƮ
šǎǇ ǜĆůǀǀ ů͛ššƮǫœzƮǎǇů ů ǜĆůǀǀœ ǡŹǝůǇœǫůzzœ ǜĆœǡƮ ơƮǎƮǎǡœ Ǉůǀǀů ǜĆœǀƮ ǡƮ ǀƮŠůǝœǇǎ ǀů
ƮǇǜĆƮůǫĆūƮǇƮ ūƮ ĆǇ ǚǎǚǎǀǎ ƮǇ ơĆůǝǝœ/ [0\ œū ĆǇǎ šƫů ơǀƮ ơǝƮūœđœ ƮǝǎǇƮšœǆůǇǫů. ͚ůǇ
venga, il marcheǡů ūƮ MœǇǫǎđœ!͛ ǝƮǡǚǎǇūůđœ œǝǝůǡǫœǇūǎǡƮ ĆǇ ǆǎǆůǇǫǎ œ ơĆœǝūœǝǀǎ
ƮǇ đƮǡǎ ͚Iǎ ǇǎǇ ǡǎ ūƮ šƫƮ ǫĆ ǚœǝǀƮ. ǜĆůǡǫǎ šƫů đůūƮ Ű &ǝœǇšůǡšǎ 'ǎǇzœơœ ǇǎǇ Ʈǀ 
ǆœǝšƫůǡů ūƮ MœǇǫǎđœ šƫů ǡǫœ œ MœǇǫǎđœ͛ đǎǀůǇūǎ ǡƮơǇƮŹƮšœǝů šƫů ǀœ ǀƮǇůœ ūƮ šœǡœ 
Gonzaga sarebbe continuata in ogni šœǡǎ Ǉůǀǀœ ǚůǝǡǎǇœ ūůǀ ŹƮơǀƮǎ &ůūůǝƮšǎ/ [0\ Sů 
alla prima notizia della prigionia del marito, investita da un vento di bufera, aveva
sentito possibile il crollo, richiamata alla presenza di se stessa radunava il consiglio
cittadino riuscendo a trovare le parole che infiammano e commuovono i cuori, e
anche quelle che persuadono la mente. Aveva fatto cavalcare per Mantova il figlio,
il bel Federico che il popolo adorava e che fu acclamatissimo; poi, radunando volta 
per volta i suoi consiglieri, e portandoli a suggerirle quelli che erano i suoi stessi 
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šǎǇǡƮơǀƮ, ǡƮ ǆƮǡů œǀǀ'ǎǚůǝœ ǚůǝ ǡœǀđœǝů ǀǎ ǡǫœǫǎ, ǡů ǡǫůǡǡœ ů, œǇšƫů, Ʈǀ ǆœǝƮǫǎ [0\/ Iǀ ǝů
di Francia, l'imperatore Massimiliano e il papa erano d'accordo a non fidarsi di
Francesco Gonzaga: trattavano la sua liberazione, sì, ma volevano in impegno della 
ǡĆœ ǀůœǀǫŔ ǀ͛ůǝůūů &ůūůǝƮšǎ/ ƫů œǇūœǡǡů ƮǇ &ǝœǇšƮœ Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ, ů ǡƮ ǡœǝůŠŠů Źœǫǫǎ ƮǇ
modo di liberare il padre. Isabella per non dividersi dal bambino, e soprattutto
perché l'esilio di Federico non avrebbe garantito l'integrità dello stato, scopriva la 
strategia della resistenza passiva, inventava cavilli, si cacciava per i sentieruoli dei 
sofismi, guadagnando tempo giorno per giorno e superando i suoi stessi
ǡůǇǫƮǆůǇǫƮ/ [0\ IǡœŠůǀǀœ ůǝœ šǎǡǫǝůǫǫœ ūœǀǀů ǝœơƮǎǇƮ ūƮ stato a non commuoversi se il
marito conosceva come si fa presto ad essere perduti per il mondo e restare senza 
conforti di parenti e di amici. (LB: 485-486-487-488-489)
Non si sa come riuscisse Lucrezia ora a comunicare col suo Gonzaga prigioniero, ma ci
riuscì. Il suo nuovo segretario era ora Lorenzo Strozzi, fratello di Ercole. Lorenzo Strozzi
era stato al servizio dei Gonzaga e Lucrezia non riponeva in lui la completa fiducia che
aveva avuto per il fratello. In questo passaggio emerge il racconto della differenza
caratteriale tra Isabella e Lucrezia
[Lucrezia] Non capiva, non poteva capire l'economia degli affetti che faceva di 
IǡœŠůǀǀœ ǜĆůǀǀœ ơǝœǇ ūǎǇǇœ ǚǎǀƮǫƮšœ, ůǝůūů ūůǀǀœ ǡǎǫǫƮơǀƮůzzœ ů ūůǀǀœ ͚ǫǝœǆǎǇǫœǇœ͛ ūůǀ
duca Ercole I, ma anche questo le tornađœ ūǎǀšů, ůǡǡůǝů ǀůƮ ǡǎǀœ ǀœ šǎǇǡǎǀœǫǝƮšů/ [0\
Non sappiamo per mezzo di chi le riuscisse di mandare al prigioniero lettere 
ambasciate e forse anche aiuti materiali di cure: nessuno dei ferraresi - e questo ci 
documenta sulla segretezza degli atti di Lucrezia - parla mai di questo operare
della duchessa, e non ne avremmo mai saputo nulla se Francesco Gonzaga non lo
œđůǡǡů ūƮšƫƮœǝœǫǎ ǀĆƮ ǜĆœǀšƫů ǫůǆǚǎ ǚƮć ǫœǝūƮ/ [0\ [LĆšǝůzƮœ\ ǇǎǇ ǡƮ ǡœǝůŠŠů
permessa una diserzione dalla vita attiva proprio adesso che Francesco aveva
bisogno di lei e anche gli Este le affidavano lo stato mentre scendevano in campo
contro i veneziani. Il suo senno equilibrato parve valere tanto che il cardinale 
IǚǚǎǀƮǫǎ, œǀ ǜĆœǀů ǀœ đƮšƮǇœǇzœ ūůƮ ǇůǆƮšƮ ǆůǫǫůđœ œūūǎǡǡǎ ŠǝƮđƮūƮ ū͛ƮǆǚœzƮůǇzœ 
militare, le lasciò in mano Ferrara, e indossate le armi se ne andò contro i
veneziani, smanioso di attaccare battaglia. (LB: 489-490)
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Il cardinale Ippolito sul campo di battaglia riesce a dare il meglio di sé, è un ottimo
comandante e la battaglia volge al meglio per Ferrara. In città, i festeggiamenti per la
vittoria sono solenni, ma il papa sa bene quali sono le ambizioni del re di Francia e non
đĆǎǀů ǫůǇůǝǀǎ ǫǝǎǚǚǎ ƮǇ IǫœǀƮœ/ PůǝǏ ǀ͛ĆǇƮšǎ œǝơƮǇů šƫů ǚĆǏ Źůǝǆœǝů ǀů ǚǎǫůǇzů ǡǫǝœǇƮůǝů
è Venezia, così decide per la pace e toglie la scomunica che aveva emesso contro
Venezia. A breve, però, gli eventi cambiano
Era l'ora per il cardinale di sfogare per via legittima gli umori del suo sangue 
fazioso, e si può pensare se avrebbe perduto l'occasione; si gettò nell'avventura,
non da soldato, ma da vero generale, stando al comando, dirigendo gli assalti gli
imboscamenti le sorprese secondo le fila di un suo piano strategico afferrato
stretto nel pugno e dipanato via via. La battaglia durò una giornata: tra un assalto
e l'altro egli mandava notizie a Mantova ed a Ferrara; Isabella ricevette un
bigliettino scritto dal campo che dava le notizie dell'ultima fase del combattimento
ů šƫů ŹƮǇƮđœ šǎǡƯ. ͚NǎǇ ǡœǝŔ ǡůǝœ šƫů ǀ'œǝǆœǫœ ūůƮ đůǇůzƮœǇƮ ǡœǝŔ ūůǀ ǫĆǫǫǎ Źǝœšœǡǡœǫœ 
con l'aƮĆǫǎ ūƮ Nǎǡǫǝǎ SƮơǇǎǝů /͛ IǇ ǜĆůǀ ͚Źǝœšœǡǡœǫœ͛ ǡƮ ǝƮœǡǡĆǆů ǀœ ǇœǫĆǝœ ǝǎđƮǇǎǡœ ūůǀ 
cardinale d'Este. A sera arrivava la notizia della piena vittoria e della cattura di 18
galee, cinque navi minori, 28 pezzi di grossa e 140 di piccola artiglieria, e un
bottinǎ ǇĆǫǝƮǫƮǡǡƮǆǎ ūƮ ǚǝƮơƮǎǇƮůǝƮ ū œ͛ǝǆƮ ūƮ šǎǝœzzů ūƮ ŠœǇūƮůǝů ūƮ ǫǝǎŹůƮ/ Iǀ
cardinale offriva tutto al fratello per il trionfo ducale. Trombe, pifferi, mortaretti e
cannoni si rispondevano l'uno con l'altro strepitando e festeggiando; e Alfonso
passava sotto ǀů ǆĆǝœ ūůǀǀœ šƮǫǫŔ ơǝůǆƮǫů ūƮ šƮǫǫœūƮǇƮ, ǡĆǀǀœ ơœǀůœ ͚Mœǝšůǀǀœ͛ 
magnificamente vestito, ornato di gioie, rispondendo calmo e cordiale al saluto dei 
sudditi, mentre dietro di lui il cardinale, lasciata l'armatura è ripresa la semplice 
porpora, impietriva ū͛ǎǝơǎơǀƮǎ. ǇǎǇ ǡǎǀǎ ǜĆůǀǀœ đƮǫǫǎǝƮœ ůǝœ ǡĆœ, ǆœ ůơǀƮ, IǚǚǎǀƮǫǎ,
era riuscito a scrollarsene di dosso perfino la compiacenza, e si distaccava dal
trionfo, dominando tutto, la folla, il paese, il fratello stesso. In quella sua solitudine
il gran superbo stava, disumanamente pago. Lucrezia, vestita d'oro, si godeva
almeno questa gloria coniugale di appartenere di diritto al trionfatore: e gli andò
incontro a capo di un esercito di gentildonne stipate in venti carrette
sontuosissime, felici di essere belle e giovani e di poter partecipare alle esuberanti 
licenze che si sarebbero presi i guerrieri in riposo. Sceso dalla nave, Alfonso fece 
alla moglie gli inchini che ci volevano, e, scambiati i complimenti con lei e con le 
sue donne, montò a cavallo, tra le acclamazioni del popolo, seguito dalla corte per 
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rientrare in Castello. A Roma, però, Giulio II stava riflettendo. Conosceva le
ambizioni del re di Francia, e aveva capito che mettersi in casa un nemico come 
Luigi XII, permettendogli di stabilire una supremazia francese sull'Italia
settentrionale, era tale errore da poter significare l'asservimento dell'intera
penisola, compresi gli stati pontifici. Bisognava che vi fosse un argine contro il
pericolo, argine che solo Venezia avrebbe potuto reggere. Decise dunque la pace:
e la Serenissima ci stette subito, consegnando le fortezze di Romagna, 
ǚůǝǆůǫǫůǇūǎ ǀœ ǀƮŠůǝœ šƮǝšǎǀœzƮǎǇů ƮǇ ǜĆůǀǀ !͛ūǝƮœǫƮšǎ šƫů šǎǇǡƮūůǝœđœ Ʈǀ ǚǝǎǚǝƮǎ
dominio, e accordando al clero veneto l'esenzione dalle tasse. E il 24 febbraio
1510, i veneziœǇƮ ǚǎǫůđœǇǎ đůǇƮǝů œ Rǎǆœ œ ǚǝůǇūůǝǡƮ ǀ œ͛ǡǡǎǀĆzƮǎǇů ūůǀǀœ 
scomunica in San Pietro. Dopo di che il papa comandò agli alleati della lega di 
Cambrai che deponessero le armi perché la guerra era finita. A questo punto
accadde il colpo di scena ferrarese. Il duca Alfonso, inebriato dalle sue fortune
militari, per voler ad ogni modo ritentare la conquista delle terre perdute da suo
padre nel 1484, e soprattutto per le suggestioni dei francesi, si rifiutò di cessare la 
guerra e fece sapere che sarebbe andato avanti contro i veneziani senza ascoltare
né ambasciate né ordini pontifici. (LB: 490-491-492)
Il papa è arrabbiato per questa ribellione estense, sa bene che i francesi, con le loro
ambizioni in nord Italia, hanno lavorato molto per convincere il giovane duca. Questa
volta, Giulio II emette una nuova scomunica nei confronti di Ferrara. I veneziani
tornano alleati del papa e liberano Francesco Gonzaga chiedendo in ostaggio il figlio
ūůǀ ǆœǝšƫůǡů, Ʈǀ ǚƮššǎǀǎ &ůūůǝƮšǎ/ IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů 'ǎǇzœơœ Źœ ūƮ ǫĆǫǫǎ ǚůǝ ǇǎǇ lasciare
andare il figlio, anche quando la soluzione di compromesso è quella di mandarlo in
Vaticano dal papa e non a Venezia
Per uno che aveva portato fino a quel momento il colore del papa si poteva 
chiamare una rivolta. Gonfaloniere della Chiesa? Feudatario papale? Ora sì che 
Giulio II poteva mostrare apertamente non solo la propria ostilità contro gli Este
dei quali non gli quadravano né i caratteri né le imprese, ma anche le ragioni che 
aveva messe insieme e che teneva da parte contro di loro. Quel ribelle lì, il duca di 
Ferrara, era lo stesso che faceva seppellire vivi nel fondo di una torre i suoi due
fratelli; che sfruttava le saline di Comacchio affermandole sue per investitura
imperiale mentre la Chiesa aveva ragioni di rivendicarle proprie; che si prendeva 
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l'arbitro di giudicare affari ecclesiastici senza tenere conto della corte di Roma. Il
colpo di testa estense indignava il pontefice ma probabilmente non gli dispiaceva a 
fondo giacché gli dava il pretesto di muovere quella guerra contro Ferrara che in
VœǫƮšœǇǎ ǡ͛ůǝœ ơƮŔ ǚǝůđůūĆǫœ ūœ ǫůǆǚǎ/ 'ǀƮ Eǡǫů, šǎǆů Ʈ œơǀƮǎǇƮ ů Ʈ ůǇǫƮđǎơǀƮǎ, 
parevano destinati a perdere il loro dominio secolare. Cacciandoli da Ferrara, 
Giulio II avrebbe rimesso in piedi il gran dominio temporale della Chiesa. Un'altra
scomunica, in forma solennissima, attraversò l'Italia e arrivò a colpire la città
ribelle; e subito il papa, alleato con i veneziani, mise insieme esercito ed artiglierie
sapendo benissimo che, dato il valore di Alfonso, lo spirito guerriero della nobiltà e
la fedeltà del popolo ferrarese, si sarebbe avuta questa volta una guerra dura; e i 
francesi, alleati dichiarati di Ferrara, avrebbero pensato ad inasprirla. Giulio II era 
conscio come lo erano i veneziani, di quanto lavorio francese ci fosse sotto la
ribellione del duca d'Este: in un certo senso si poteva dire che questa ribellione era
la risposta indiretta che Luigi XII dava al papa per continuare nell'Italia 
settentrionale proprio quella guerra di supremazia che Giulio II avrebbe voluto
ůđƮǫœǝů. ͚QĆůǡǫƮ ŹǝœǇšůǡƮ ǆƮ ƫœǇǇǎ ǀůđœǫǎ ǀœ đǎơǀƮœ ūƮ ǆœǇơƮœǝů ūƮ ūǎǝǆƮǝů͛ ūƮšůđœ Ʈǀ
ǚǎǇǫůŹƮšů Ʈ ǡĆǎƮ ŹœǆƮǀƮœǝƮ, ͚ǆœ ǡǚůǝǎ šǎǇ ǀ'œƮĆǫǎ ūƮ DƮǎ ūƮ šœššƮœǝǀƮ ūůǀ ǫĆǫǫǎ ūœ 
ǜĆůǡǫǎ ǚœůǡů /͛ (L. 492)
I veneziani, alleandosi con il papa, liberano Francesco Gonzaga ma vogliono avere per
ostaggio il giovane Federico. La madre cerca di impedirlo con ogni cavillo diplomatico
Il Gonzaga sarebbe uscito dalla Torresella non solo pacificato con i suoi carcerieri, 
ma anche destinato a diventare presto capitano delle truppe veneziane e 
gonfaloniere della Chiesa: prima di prendere la via del ritorno, avrebbe dovuto
però consegnare ai nuovi alleati, a garanzia della sua fedeltà, il figlio Federico in
ostaggio. I veneziani non dimenticavano che la marchesa di Mantova era 
ĆǇ͛ůǡǫůǇǡů, ů ūƮ ǜĆůl peso. Francesco Gonzaga si sentiva così sicuro dei suoi
propositi che aveva acconsentito, ordinando la moglie di mandare il bambino a 
Venezia: ma Isabella stava dura a rifiutare con i suoi soliti e sempre nuovi pretesti, 
đœǀůǇūǎǡƮ ǡǎǚǝœǫǫĆǫǫǎ ūůǀǀ œ͛ŹŹůǝǆœzƮǎǇů ūůǫǫœ ǎ ǡǎǫǫƮǇǫůǡœ, ͚Iǎ ǡǎǇǎ ǆœūǝů ,͛ ūƮ 
fronte alla quale gli uomini più intelligenti sono costretti a perdere la parola. Era
intervenuto allora Giulio II ad offrire di prendere lui a Roma il piccolo Gonzaga e di 
tenerlo in Vaticano con la compagnia che gli avesse scelto la madre, e sotto la 
ǡǎǝđůơǀƮœǇzœ ūƮǝůǫǫœ ūůƮ ūĆšƫƮ ū͛UǝŠƮǇǎ ů šƮǎŰ &ǝœǇšůǡšǎ MœǝƮœ ūůǀǀœ Rǎđůǝů ů ǀœ 
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sua giovanissima sposa, la bella Eleonora figlia primogenita dei marchesi di 
Mantova e sorella maggiore di Federico. Isabella negava ancora, tanto che il papa, 
ƮǇŹĆǝƮœǫǎ, ĆǡšƯ ĆǇ ơƮǎǝǇǎ œ ūƮǝů šǎǇ ǀ'œǆŠœǡšƮœǫǎǝů ǆœǇǫǎđœǇǎ šƫů ůǝœ ǀůƮ, ͚ǜĆůǀǀœ 
ǚĆǫǫœǇœ ūůǀǀœ ǆœǝšƫůǡœǇœ͛ œ ǚǝǎǀĆǇơœǝů ǀœ ǚǝƮơƮǎǇƮœ ūůǀ ǆœǝƮǫǎ ǚůǝ ǡǎūūƮǡŹœǝů ǀœ 
propria voglia di comando, e che il marchese aveva ragione di essere furibondo, 
ǡůǇǫůǇūǎǡƮ ǇǎǇ ǚƮć ǚǝƮơƮǎǇƮůǝǎ ūůǀǀœ SƮơǇǎǝƮœ ǆœ ūƮ ͚ǜĆůǡǫœ ǝƮŠœǀūœ /͛ Dœ ǚœǝǫů ǡĆœ, 
Francesco scriveva alla sua ribalda, che se non avesse mandato subito a Federico a
Roma, l'avrebbe strozzata con le proprie mani, lasciando fredda Isabella che
conosceva benissimo il valore delle fumanti collere del marito. Dopo aver 
temporeggiato quanto più poteva, mosso e scorso mezzo mondo, Isabella 
finalmente aveva vinto la sua azzardosa battaglia diplomatica e a Francesco non
restò che ringraziarla. Il marchese tornava a Mantova libero, senza avere, per il
momento, sottoscritto impegni militari con la Serenissima che avrebbero
provocato l'occupazione immediata del mantovano da parte dei francesi e degli
imperiali. Ora però Federico doveva partire per Roma, ostaggio del papa. (LB: 493­
494)
Ferrara si prepara alla guerra. Il cardinale Ippolito è costretto a lasciare Ferrara per
paura di censure ecclesiastiche. La scomunica innervosisce Lucrezia, che progetta una
fuga non realizzata. Nella corte estense la confusione è tanta, ma alla fine i preparativi
ǚůǝ ǀœ ơĆůǝǝœ šǎǇǫǝǎ Ʈǀ ǚœǚœ ǡǎǇǎ ǚǝǎǇǫƮ/ Nůǀǀ œ͛ĆǫĆǇǇǎ ūůǀ 1510, MœǡƮǇǎ ūůǀ &ǎǝǇǎ,
detto il Modenese, viene fatto prigioniero dai soldati del papa e condotto a Bologna. I
nemici di casa estense dovevano anche Źœǝů Ʈ šǎǇǫƮ šǎǇ ĆǇ͛œǀǫǝœ œđđůǝǡœǝƮœ. ǀœ ǆœǝšƫůǡœ
di Mantova
Lucrezia stava tra i sospiri: la scomunica papale la innervosiva, la faceva sentire 
ǆœǀůūůǫǫœ, ǀů ǫǎơǀƮůđœ ǚůǝǡƮǇǎ ǀœ šůǝǫůzzœ ūƮ ůǡǡůǝů Ǉůǀǀœ ǝůǀƮơƮǎǇů/ [0\ ǀǎ
smarrimento di lei alla prima avanzata pontificia nel modenese fu tale, da farla
ǚůǇǡœǝů œū ĆǇœ ŹĆơœ. ǡ͛ƮǆŠœǀǀœǝǎǇǎ ƮǇ Źǝůǫǫœ œǝơůǇǫůǝƮů, ǫœǚǚůzzůǝƮů, ǎơơůǫǫƮ
preziosi per scampare verso il nord sotto la protezione francese; se non che il
popolo ferrarese, saputo di questi preparativi, aveva mandato a dire in corte che
se la moglie e i figli del duca fossero partiti, ogni cittadino avrebbe fatto ciò che gli
tornava più utile. Lucrezia, dunque, rimase, e riaperti i bauli, srotolati tappeti, e
riattaccata la gabbia del pappagallo, si affidava alla protezione divina e alla 
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protezione umanissima del suo cavaliere mantovano. Ippolito d'Este, intanto,
costretto a lasciare Ferrara per evitare censure ecclesiastiche, aveva, prima di
partire, riunito nobili e cittadini e fatto loro un discorsone: la naturale eloquenza
irrobustita dalla passione di stato gli fece trovare il tono esatto, forte e 
corroborante: né una parola fra le tante pronunciate sulla salvezza dello stato
suonò come un attacco contro il capo della Chiesa, la guerra essendovi
contemplata come una necessità fatale ed impersonale, piuttosto che come urto
di volontà fra capo e capo. Infiammati e ammirati, i ferraresi giurarono di farsi 
seppellire sotto le rovine delle loro case, piuttosto che credere e veder distrutta la 
dinastia estense: ͚QĆůǡǫǎ šœǝūƮǇœǀů đœǀů ĆǇ ǆǎǇūǎ͛ ūƮšůđœǇǎ, ĆǡšůǇūǎ ūœ ǜĆůǀ 
vigoroso consiglio cittadino, anche gli anziani che avevano così mal pronosticato
qualche anno prima sulle qualità di Ippolito. E un mondo, era sottointeso, valeva
anche Alfonso, che, studiando piani di difesa, rafforzando mura e torrioni, 
migliorando le leghe e la forma dei suoi cannoni, stava, operoso e taciturno, ad
aspettare l'arrivo degli alleati francesi. Fu un colpo duro per lui sapere che 
Francesco Gonzaga aveva accettato la doppia nomina di Gonfaloniere della Chiesa 
e di Capitano Generale dell'esercito dei veneziani, diventando di fatto il capo dei 
nemici di Ferrara. Il giovane duca aveva forse troppo fidato sull'abilità della sorella 
perché Mantova tenesse una specie di neutralità nel conflitto. Ma come poteva il
marchese dire di no ai suoi alleati e liberatori, che, per di più, avevano suo figlio
primogenito in ostaggio? Tra l'altro, l'amore tra i Gonzaga e gli Este non era mai
stato di lega così schietta da dovergli ora sacrificare la gloria e l'onore di quella 
nomina: non solo; ma alle ragioni di convenienza se ne aggiungevano altre, oscure
ů ơǝœđƮǡǡƮǆů/ IǇ ǜĆůǀǀ œ͛ĆǫĆǇǇǎ 1510, ůǝœ ǡǫœǫǎ Źœǫǫǎ ǚǝƮơƮǎǇƮůǝǎ ūœƮ ǚǎǇǫůŹƮšƮ, ů
condotto a Bologna, quel Masino del Forno, detto in Modenese, impegolato in
ǫĆǫǫƮ Ʈ ŹœǫǫƮ ǫůǇůŠǝǎǡƮ ūƮ šœǡœ ū'Eǡǫů/ E ǚůǝšƫű ơǀƮ ůǝœ œ ūƮǝů ūƮ 'ƮĆǀƮǎ II, ͚šǎǇǡšƮǎ ů
ǆƮǇƮǡǫǝǎ ūůƮ ǫǝœūƮǆůǇǫƮ ů ūůơǀƮ œǡǡœǡǡƮǇœǆůǇǫƮ ūůǀ šœǝūƮǇœǀů ūƮ &ůǝǝœǝœ ,͛ ơǀƮ ůǝœ ǡǫœǫǎ
inventato un minuzioso processo. Se ricorderemo la presenza del Modenese al 
tristo accecamento di don Giulio avremo la prova di quando egli fosse stato
͚šǎǇǡšƮǎ͛. ǆœ ͚ǆƮǇƮǡǫǝǎ ,͛ ǜĆœǇūǎ? PǝǎŠœŠƮǀǆůǇǫů ǡƮ œǀǀĆūůđœ œǀǀ œ͛ššĆǡœ šƫů ơǀƮ ůǝœ 
stata fatta di aver assassinato Ercole Strozzi. Fra delitti e complicità il Modenese
doveva avere l'anima di carbone; ma per quel che riguarda il marchese di Mantova 
un indizio grave può portarci a rifare qui il nome di Lucrezia. L'arcidiacono di 
Gabbioneta, intimo del papa e intimissimo del Gonzaga, scriveva in quei giorni al 
marchese di Mantova invitandolo ad andare subito a Bologna, perché Giulio II 
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aveva da parlargli di fatti che lo riguardavano: fatti tremendi, abominevoli, risultati
appunto dal processo di Masino del Forno. (LB: 495-496-497)
Isabella Gonzaga, non volendo abbandonare i fratelli, cerca di aiutarli da Mantova. Al
comando delle truppe del pontefice, avrebbe dovuto esserci il marito, Francesco
Gonzaga e quindi in guerra con Ferrara, ma Isabella trova il modo di aiutare gli Este
Gli alleati avevano però da fare un conto difficile, ů šǎǇ ĆǇ œ͛đđůǝǡœǝƮœ šƫů ǇǎǇ ǡƮ 
ǝƮǆůǫǫůđœ œǀ đǎǀůǝů ūƮ ǇůǡǡĆǇǎ. IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů/ Půǝ ǇƮůǇǫů ůǇǫĆǡƮœǡǫœ œǀǀ͛Ʈūůœ ūƮ 
vedere la rovina dei fratelli, indebolimento sicuro anche dello stato di Mantova, e 
pur sapendo che il marito doveva seguire il cammino per Ʈǀ ǜĆœǀů ǡ ů͛ǝœ ǆůǡǡǎ, ůǀǀœ
si era orientata rapidamente, aveva fatto i suoi calcoli e aveva deciso: sarebbe 
stata di qua dal Po con i pontefici e i veneziani, ma avrebbe avvisato i fratelli, di là,
ǡĆǀǀů ǆœǇǎđǝů ūůǀǀ͛ůǡůǝšƮǫǎ šǎǀǀůơœǫǎ, šůǝšœǇūǎ ūƮ ǆůǫǫůǝů più piombo che poteva 
negli slanci del marito. Cominciò subito a lasciar passare per il territorio
mantovano i francesi che scendevano da Milano in soccorso di Ferrara, dando
istruzioni segrete ai comandanti delle fortezze perché mostrassero di aver dovuto 
cedere alla violenza, e raccomandando ai francesi di fare ai terreni coltivati il
minore danno possibile. Ogni giorno, più volte al giorno, i messaggeri passavano il
fiume, e per mezzo di un servizio di cavalli organizzato al minuto collegavano in
pochissime ore Mantova con Ferrara. Alla sagacità veneziana non erano sfuggiti 
accordi e maneggi, denunciati gli uni e gli altri al papa: questi se ne lamentava con
Ʈ ǡĆǎƮ- ǆœ œū œǡšǎǀǫœǝǀǎ š ů͛ǝœǇǎ, ǇůǆǆůǇǎ œ Źœǝǀǎ œǚǚǎǡǫœ, Ʈ ǚƮć ǡůơǝůǫœǆůǇǫů
devoti alla marchesœ ūƮ MœǇǫǎđœ, šǎǆů ǀ œ͛ǝšƮūƮœšǎǇǎ ūƮ 'œŠŠƮǎǇůǫœ, Ʈ ǜĆœǀƮ
facevano di tutto per distogliere i sospetti dalla loro amica. Così Isabella
šǎǆĆǇƮšœđœ šǎǇ Ʈ ŹǝœǫůǀǀƮ, Źœšůđœ œǝǝƮđœǝů ǀǎǝǎ ǡǎššǎǝǡƮ ū͛ĆǎǆƮǇƮ ů ū œ͛ǝǆƮ,
ǡ͛ƮǇšœǝƮšœđœ œǇšƫů ūƮ ǆůǫǫůǝů ƮǇ ǚůơǇǎ ǚǝůǡǡǎ Šanchieri di sua conoscenza alcuni 
dei più ricchi gioielli di Lucrezia, fra gli altri il lucidissimo smeraldo che aveva
commosso a suo tempo il cuore del Bembo: ed era riuscita a persuadere il marito
a fingersi tanto malato da non poter muovere all œ͛ǡǡœǀǫǎ di Ferrara, facendo
ǚůǝūůǝů ǫůǆǚǎ œǀǀ͛ůǡůǝšƮǫǎ ūůǀǀœ ǀůơœ ů ūœǇūǎ œƮ ŹǝœǇšůǡƮ ǚǎǡǡƮŠƮǀƮǫŔ ūƮ œǝǝƮđœǝů œ 
rinforzare le difese. I veneziani tempestavano; il papa si credeva molto scaltro
dando ordine ad un suo medico di arrivare fino a Mantova per accertarsi della 
malattia del suo gonfaloniere, senza immaginare che, con dieci ducati passateli dal 
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tesoriere di Isabella, il medico avrebbe steso e firmato un certificato di invalidità. 
(LB: 497-498)
'ƮĆǀƮǎ II ǇǎǇ ǡƮ ǚůǝūů ū͛œǇƮǆǎ ů šǎǇ Ʈ ǡĆǎƮ ǡůǡǡœǇǫœǡůǫǫů œǇǇƮ parte per la guerra contro
gli Este. La descrizione che la Bellonci fa del papa che la sera legge Dante rende
ǀ͛ƮǇǫƮǆƮǫŔ ūůǀǀ͛Ćǎǆǎ šǎǀǫǎ ů šƮ ūŔ ĆǇ͛Ʈūůœ ūƮ ĆǇ šœǆǚǎ ūƮ ơĆůǝǝœ ūƮđůǝǡǎ ūœ ǜĆůǀǀǎ šƫů
molti di noi potrebbero immaginare. Anche leggendo il racconto del momento in cui
Francesco Gonzaga viene fatto prigioniero dai veneziani, è difficile immaginare che si
đœūœ ƮǇ ơĆůǝǝœ šǎǇ ǀ œ͛ǝơůǇǫůǝƮœ/ NǎǇ ŠƮǡǎơǇœ ǚůǝǏ ūƮǆůǇǫƮšœǝů šƫů, œǀǀ͛ůǚǎšœ, œǇšƫů Ʈ
soldati erano vestiti in abiti eleganti e spesso indossavano gioielli sulle uniformi. Più
avanti, la Bellonci ci descriverà le divise dei soldati
A metà dicembre, Giulio II dette una spallata, e decise di muoversi da solo, 
marciando a capo del suo esercito, con i suoi sessantasette anni e la sua gotta, in
šǀƮǆœ ū͛inverno, sotto la neve. Fatti gli ultimi preparativi, passò in rivista le truppe
Źǝœ šœǝūƮǇœǀƮ ů đůǡšǎđƮ, œđůǇūǎ šǎǇ ǡű ǝœǆœǇǫů ū͛UǝŠƮǇǎ Ʈǀ ơǝœǇūů ǆœůǡǫǝǎ
architetto suo amico, con il quale la sera, dopo avere studiato e discusso piani di
guerra, si ricreava alla lettura e al commento della Divina Commedia. Dante era
fatto per la statura eroica di Giulio II: a seguire il poeta nelle aspre peregrinazioni 
ūůǀǀ͛IǇŹůǝǇǎ, ů ƮǇ ǜĆůǀǀů œǝūĆů ūůǀ PĆǝơœǫǎǝƮǎ ů ūůǀ PœǝœūƮǡǎ, ůơǀƮ ǝƮǡœǀƮđœ Ǉůǀǀœ ǡĆœ 
vera atmosfera, si liberava dalle angustie terrene, spaziava in un regno severo e
glorioso dove anche i dannati erano grandi. Giulio II non amava la guerra per la
guerra, ma la guerra come condizione necessaria al riordinamento civile di uno
stato secondo una ragione ferrea e giusta. Progetti e piani più erano vasti e più gli 
piacevano; come gli piacque, proprio mentre era impegnato nella lotta contro
Ferrara, il progetto di Giacomo IV di Scozia, di una nuova crociata, frutto
ūůǀǀ œ͛ǀǀůœǇzœ ūƮ ǫĆǫǫœ EĆǝǎǚœ, šƫů ǆĆǎđůǡǡů œǀǀœ ǀƮŠůǝœzƮǎǇů ūůǀǀ͛OǝƮůǇǫů/ Iǀ
pontefice era così poco sanguinario che, con tutta la sua antipatia per gli Este, nel 
gennaio ha fatto loro proposte di pace, lasciando Ferrara ad Alfonso e tenendo per 
sé Modena e il modenese or ora conquistati; ma Alfonso, e soprattutto i francesi 
suoi alleati ebbero il torto di credere che queste proposte provenissero da paura e
rifiutarono. Il papa rispose prendendo egli stesso il comando delle sue truppe e 
ǚǎǝǫœǇūǎ ǀ œ͛ǡǡůūƮǎ ǡǎǫǫǎ ĆǇœ ūůǀǀů ǚƮć ƮǆǚǎǝǫœǇǫƮ ů ǆůơǀƮǎ ūƮŹůǡů Źortezze
ǇůǆƮšƫů. ǀœ MƮǝœǇūǎǀœ/ L͛œǡǡůūƮǎ ūůǀǀœ MƮǝœǇūǎǀœ Ű ĆǇœ Źœǆǎǡœ ǚœơƮǇœ ūƮ œǝǫů
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ŠůǀǀƮšœ, ǡƮœ ǚůǝ ǀ͛ǎǡǫƮǇœǫœ ūƮŹůǡœ ūůơǀƮ œǡǡůūƮœǫƮ ǡƮœ ǚůǝ ǀ œ͛ǫǫœššǎ œǀǫǝůǫǫœǇǫǎ ǎǡǫƮǇœǫǎ
e paziente e implacabile degli assedianti. La conquista da parte dei pontefici, sotto
ĆǇ ǫůǆǚǎ Ǉůđǎǡǎ ů đůǇǫǎǡǎ, ŹĆ ůǚƮšœ, ů Ʈǀ ǚœǚœ šƫů ǀ œ͛đůđœ ơĆƮūœǫœ ǡůǇzœ ǝƮšǎǝūœǝǡƮ 
dei suoi anni e dei suoi mali, volle entrare egli stesso nella fortezza issandosi su
per una scaletta di guerra prima ancora che si aprissero le porte. (LB: 498-499)
Il papa lascia un grosso presidio nella fortezza della Mirandola e torna a Imola. A
guardia della Mirandola resta un cardinale che, ai primi sentori di armi, fugge,
lasciando la fortezza preda dei ferraresi; a Bologna, senza capi e confusamente
presidiata, tornano i Bentivoglio. Ma il papa aveva ben altri problemi, primo tra tutti il
concilio scismatico indetto a Pisa per deporlo. Il papa attacca la bolla e lo scisma non ha
seguito
Più importante, era stato indetto un concilio di cardinali scismatici, a Pisa, per 
discutere le accuse per deporre il papa, e nelle cattedrali italiane comparivano
affisse le bolle di convocazione firmate dai cardinali Briçonnet, Sanseverino, 
&ǝœǇšůǡšǎ ǎǝơƮœ, IǚǚǎǀƮǫǎ ū͛Eǡǫů ů œǝđœƺœǀ- ǆœ 'ƮĆǀƮǎ II œđůđœ ǫǝǎǚǚǎ ƮǇơůơǇǎ ǚůǝ
non saper parare subito il colpo, e troppa scienza delle cose ecclesiastiche per non
saper rispondere, attaccando la bolla nei suoi numerosi punti deboli, e spiegando
tale sfolgorata maestà che, quando il gruppo dei pochi e mal convinti accusatori si 
radunò a Pisa, si capì che lo scisma non avrebbe avuto seguito. Per le strade i
ragazzi pisani fischiavano coloro che avevano presunto di deporre il pontefice; e 
quel pontefice. (LB: 500)
La guerra con gli Este non è finita ed essi, sapendo che Lucrezia scrive ancora al
marchese di Mantova, lasciano fare per fruttare anche questo canale di comunicazione
ǫǝœ ǀů ūĆů šƮǫǫŔ ǝƮđœǀƮ/ Lů ǫǝœǆů ƮǇƮzƮœǫů ūœ IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů 'ǎǇzœơœ šǎǇǫƮǇĆœǇǎ, ů Ʈǀ
rancore del marito cresce sempre più
Gli Este sanno che Lucrezia corrisponde col marchese di Mantova, ma giudicano
questo il momento di incoraggiarla e di proteggerla, di servirsi anche di questa 
catena per tenere fermo il Gonzaga. Nessun pericolo che i due si possono
raggiungere: sia dunque spedito il passo a Lorenzo Strozzi, vada e torni a suo
piacere portando ambasciate e lettere. Francesco Gonzaga ha un ritorno di 
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inebriata tenerezza per la sua duchessa; ora è lei a considerarsi prigioniera stretta 
Ǉůǀǀœ ǡĆœ šƮǫǫŔ ūœǀǀ œ͛ššůǝšƫƮœǆůǇǫǎ ūůƮ đůǇůǫǎ-pontifici, lei che gli domanda con 
quegli accenti di proteggerla, e che gli crede con quella cecità arresa e sottomessa. 
I consigli della moglie, sia pure: Francesco li segue, perché li considera quali sono, 
ǎǫǫƮǆƮ- ǆœ ǀ͛ůǡšǀĆǡƮǎǇů ūƮ ǎơǇƮ šœǀǎǝů œđđůǇǫĆǝǎǡǎ Ǉůǀ ǡůơĆƮǝů ĆǇ ǚƮœǇǎ ơƮŔ Źœǫǫǎ
ǆǎǝǫƮŹƮšœ ƮǇ ǀĆƮ ǀ͛Ʈǆǚůǫǎ ūůǀ ŠĆǎǇ ǡǎǀūœǫǎ œǀ ǜĆœǀů ǀ œ͛ǡǡœǀǫǎ ů ǀœ šǎǇǜĆƮǡǫœ
accendono sensualmente il sangue. Nel fondo di questa mortificazione, Isabella 
non lo sospetta, si vanno maturando i rancori che poi, a guerra finita, porteranno il
marito ad escludere la moglie da ogni partecipazione di governo, umiliando la sua 
altera natura politica. Ma per ora Francesco obbedisce, continua a fingersi malato, 
e intanto prosegue il suo romanzo con Lucrezia per vie esaltanti e piane: eccolo
inviare alla duchessa, per mezzo di maestro Venanzio cancelliere, cedri limoni e
bei frutti del lago di Garda; e, venuta la quaresima, farle chiedere delicatamente
se usa mangiare di magro per mandarle i gustosi carpioni del mantovano. (LB: 501­
502) 
Il sentimento tra Lucrezia e il marchese di Mantova e così profondo che Francesco 
Gonzaga inizia a sognare una vita insieme e a far realizzare a Palazzo Te gli
appartamenti per Lucrezia, tappezzati e dipinti del suo colore preferito, morello (il
šǎǀǎǝů ūůǀǀů ǆǎǝů), ů ū͛ǎǝǎ.
Francesco Gonzaga era sicuro, e qui aveva ragione, che nonostante gli ostacoli, le 
complicità e le astuzie di parte avversa, Ferrara sarebbe caduta in mano al papa, se
Giulio II avesse insistito, come avrebbe insistito, nella guerra: e procedendo in
questa sicurezza, e anticipandogli avvenimenti, pensava già alla spartizione del 
ŠǎǫǫƮǇǎ ů œ šƫƮůūůǝů ǚůǝ ǡű œǀ ǚœǚœ ǀ œ͛ǝŠƮǫǝƮǎ ǡĆǀǀœ ǆǎơǀƮů ūůǀ ūĆšœ, ǡĆ LĆšǝůzƮœ/ 
Richiesta incredibile anzi inimmaginabile, eppure reale; la leggiamo nei suoi 
chiarissimi termini, in una lettera di Francesco Gonzaga datata 21 gennaio 1511. 
Dǎǚǎ œđůǝ œǡǡƮšĆǝœǫǎ Ʈǀ ǚœǚœ šƫů, ǡů !ǀŹǎǇǡǎ ū͛Eǡǫů Źǎǡǡů ǆœƮ šœǚƮǫœǫǎ Ǉůǀ
mantovano, sarebbe stato preso e consegnato senza indugio, il marchese aggiunge
ū͛Ʈǆǚǀǎǝœǝů ǚǎƮ šƫů ǡƮ ĆǡƮ ǡǎǆǆœ šǀůǆůǇzœ ͚œǀǀa S.ra duchessa già di Ferrara [il 
ǚœǚœ œđůđœ ūƮšƫƮœǝœǫǎ ūůšœūĆǫǎ Ʈǀ ǫƮǫǎǀǎ ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ ū͛Eǡǫů\ ů ūǎǇœǝšƮ œ ǇǎƮ ǀœ ǡĆœ 
salvezza, e questo perché i termini amorevoli e fedeli che lei sola ci usò al tempo
che eravamo prigionieri a Venezia di tanti parenti che avevamo, ci obbligano a 
questi tempi mostrarle gratitudine, perché, se la provvidenza de Sua S.tà non ci
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aiutava, non ci restava chi pur dimostrasse averci compassione tanto quanta 
ǜĆůǡǫœ ǚǎđůǝůǀǀœ /͛ SƮ ǡůǇǫů ǀœ šǎǆǆǎzƮǎǇů ǡǚůšƮů ƮǇ ǜĆůǀ ͚ǚǎđůǝůǀǀœ͛ šǎǡƯ sollecito e 
grato. Il papa doveva aver promesso la duchessa, o quasi, se Francesco cominciò a
far preparare per lei un appartamento nel palazzo presso la chiesa di San
Sebastiano verso i prati del Tè, curando la scelta delle pitture delle tappezzerie dei
mǎŠƮǀƮ ů ǡšǝƮđůǇūǎǀů ūƮ ǜĆůǡǫƮ ǚǝůǚœǝœǫƮđƮ/ ͚SǚůǝƮœǆǎ ūƮ ơǎūůǝǀǎ ƮǇǡƮůǆů ūǎǚǎ ǫœǇǫƮ 
ơƮǎǝǇƮ ūƮ ǫǝƮŠǎǀœzƮǎǇƮ͛ œđůđœ ǝƮǡǚǎǡǫǎ LĆšǝůzƮœ ǝƮǇơǝœzƮœǇūǎ, ơǝœǫœ ů ƮǇǜĆƮůǫœ/ Eǝœ 
ǚǝǎǚǝƮǎ ǜĆůǀ šƫů ǚůǇǡœđœ Ʈǀ ǆœǝšƫůǡů ūƮ MœǇǫǎđœ šƫů ơƮŔ đůūůđœ đƮšƮǇǎ ǡű ǀ œ͛ǆƮšœ, 
sotto il cielo dei soffitti dipinti, in lunghe conversazioni, chino, lui, il salvatore, 
verso la salvata dalla fuga e dalla rovina: parte di bottino, in lacrime calde,
eccitante preda di guerra. Come la vita si compiva e come tutto valeva nella 
fantasia. In quella primavera calorosa e sonante del 1511, lontani gli echi delle
battaglie, Francesco Gonzaga passava le sue ore migliori a guardare pittori e
ūůšǎǝœǫǎǝƮ šƫů ǝƮǫǎššœđœǇǎ ū͛ǎǝǎ Ʈ šǎǝǇƮšƮǎǇƮ, ǎ ǚůǇǇůǀǀœđœǇǎ ŹǝůơƮ ǡĆǀǀů ǚœǝůǫƮ- ů 
quando i tappezzieri gli spiegavano sotto gli occhi i broccati multicolori, al lampo
tenero e capzioso del colore preferito di Lucrezia, morello, poteva risentirsi in
mente come un'illuminazione un verso cavalleresco di Niccolò da Correggio,
E chi veste morel secreto sia  (LB: 503-504-505)
Lo scontro tra gli eserciti si avvicina e ai soldati del pontefice arrivano in soccorso anche
gli spagnoli nelle loro sontuose divise. La battaglia avviene nei pressi di Ravenna e a
ǝœššǎǇǫœǝšƮ ǀ͛œššœūĆǫǎ ǡǎǇǎ Ʈ ǀůǫǫůǝœǫƮ/ !ū šǎǆœǇūœǝů Ʈ ŹǝœǇšůǡƮ š͛Ű Gastone di Foix, il
Gran Scudiero, generalissimo dell'esercito francese: è bello giovane nobile e prode ma
sarà tra le prime vittime di questa disastrosa battaglia. A lui saranno riservati funerali
eroici a Ravenna
Ma dopo la sosta di Napoli venne loro della guerra, e sotto il comando di 
Raimondo di Cardona - Francesco Gonzaga era stato lasciato alla sua malattia nel
castello di Mantova – mosse l'esercito pontificio-spagnolo, impennacchiato, 
ǡŹǎǀơǎǝœǇǫů ū œ͛ǝǆƮ ŠůǀǀƮǡǡƮǆů, ūƮ ǡœƮǎǇi ricamati d'oro e d'argento, di gualdrappe
tempestate di pietre preziose, pomposo di velluti di broccati di nastri e di piume, 
ricco di cavalli superbi, arabi per la maggior parte. E da Ferrara veniva verso sud un
esercito assai meno lucente ma strepitoso di artiglierie tra le quali era la 
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ŠǎǆŠœǝūœ ͚'ƮĆǀƮœ ,͛ Źœǫǫœ šǎǇ Ʈǀ ŠǝǎǇzǎ ūůǀǀœ ǡǫœǫĆœ ūƮ 'ƮĆǀƮǎ II, ǎǚůǝœ ūƮ 
MƮšƫůǀœǇơůǀǎ/ ǎǇūĆšůđœ ǀů œǝǫƮơǀƮůǝƮů Ʈǀ ūĆšœ !ǀŹǎǇǡǎ, ͚Tůǝǝůǆǎǫǎ͛ šǎǆů ǀǎ
chiamavano i suoi; al comando supremo stava Gastone di Foix. Presso Ravenna, 
ǀ͛11 œǚǝƮǀů ūůǀ 1512 Ʈ ūĆů ůǡůǝšƮǫƮ ǡƮ œŹŹǝǎǇǫœǝǎǇǎ, ů šǎǆƮǇšƮǏ ǀœ ǝǎđƮǇǎǡœ ŠœǫǫœơǀƮœ 
che dal mattino fino alle quattro del pomeriggio durava senza interrompersi 
accompagnata e scandita dalle bombarde di Alfonso d'Este, che fecero, in questo
sconto, ǀœ ǚǝƮǆœ ơǝœǇūů ǚǝǎđœ ūůǀǀů œǝǫƮơǀƮůǝƮů/ ͚Eǝœ ĆǇœ šǎǡœ ǫůǝǝƮŠƮǀů͛ ǡšǝƮđůđœ 
Jœšǎǚǎ 'ĆƮššƮœǝūƮǇƮ œ Źǝœǫůǀǀǎ &ǝœǇšůǡšǎ ͚œū ǎơǇƮ šǎǀǚǎ ŹœǝǡƮ ĆǇœ ǡǫǝœūœ đĆǎǫœ Ǉůǀǀů
file nemiche, balzar in alto elmetti con le stesse dentro, volar spallacci, mezzi 
uomini... Ma, se l'esercito franco-ferrarese era valoroso, valorosissimo si mostrò
quello spagnolo-pontificio che reggeva gagliardamente alla prova del fuoco anche
se i pennacchi e vestiti colorati erano facile mira ai bombardieri. La battaglia si 
svolse con quel calore e quel distaccato senso di ebrietà per il quale i combattenti
sembrano vivere in una sospensione della vita, mossi da una forza primitiva, in
quel clima di euforia guerresca nel quale muoiono, inutilmente sacrificati, i più
forti. Così cadde Gastone di Foix il giovane guerriero, primo fra i diecimila morti di 
ǜĆůǀǀœ ǡœǇơĆƮǇœǇǫů ơƮǎǝǇœǫœ- ǀœ ǡůǝœ ūůǀǀ͛11 œǚǝƮǀů ơǀƮ ǡǚœơǇǎǀƮ ůǝœǇǎ ŠœǫǫĆǫƮ ů 
Ravenna conosceva gli orrori del saccheggio: tutte le ricchezze dell'esercito
pontificio, argenteria, cavalli, armi, mirabili gioielli, trecentomila ducati di preda, 
cadevano in mano dei superstiti francesi; superstiti, perché le loro file erano state 
decimate, e sarebbe venuto presto il momento che l'Ariosto avrebbe sentito i
lamenti che
in veste bruna e lagrimosa guancia
 
le vedovelle fan per tutta Francia.
 
[0\ 'œǡǫǎǇů ūƮ &ǎƮė, ǆǎǝǫǎ, ůǇǫǝœđœ œ RœđůǇǇœ Ʈǀ 12 œǚǝƮǀů ƮǇ ĆǇ ŹĆǇůǝœǀů ůǝǎƮšǎ šƫů
	
fu la sua sontuosa e cavalleresca apoteosi. Ma la sua morte fu l'inizio della 

disgrazia francese: il nuovo generalissimo, monsignore de la Palice, divise i partiti, 

non riuscì a farsi riconoscere la suprema autorità e fece dire intorno che non
 
interpretava giusto la volontà del re. Tra i francesi e i lanzichenecchi mandati da 

Massimiliano ad aiutare Alfonso d'Este, le discordie erano continue; e mentre a 

Roma si tremava e si era incerti perfino della morte di Gastone di Foix, tanto i 

ǡůǝđƮzƮ ū͛ƮǇŹǎǝǆœzƮǎǇů ůǝœǇǎ šǎǇǫǝœūūƮǫǫǎǝƮ ů šǎǇŹĆǡƮ, ů 'ƮĆǀƮǎ II œǀǀůǡǫƮđœ ǀœ ūƮŹůǡœ 

ūƮ œǡǫůǀ SœǇǫ !͛Ǉơůǀǎ, ơƮŔ ơǀƮ ǡđƮzzůǝƮ œǀ šǎǆœǇūǎ ūůǀ šœǝūƮǇœǀů Sšƫinner
 
scendevano dalle Alpi in difesa del papa, è già la compagine francese si sgretolava. 

TĆǫǫœ IǫœǀƮœ ǡ œ͛Ǉūœđœ ǀůđœǇūǎ šǎǇǫǝǎ Ʈ ŹǝœǇšůǡƮ. 'ůǇǎđœ ǚůǝ ǚǝƮǆœ, ǚǎƮ RƮǆƮǇƮ, ǚǎƮ 
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Ravenna stessa si resero libere; svizzeri e spagnoli e quanti alleati italiani poterono
improvvisare aiuti, si unirono, conquistarono rapidamente Parma Piacenza Pavia, 
la stessa Asti, patrimonio ereditario della corona di Francia. Erano appena passati
due mesi dalla vittoria di Ravenna quando i francesi ripassavano le Alpi lasciando
un presidio a Milano e la memoria delle loro imprese. Giulio II che tutto aveva
sostenuto e guidato, tutto animato senza riposo, viveva in un sole di trionfo. A 
Roma il popolo, che aveva tremato alla disfatta di Ravenna, correva le strade 
ƮǇǇůơơƮœǇūǎ. ͚'ƮĆǀƮǎ! 'ƮĆǀƮǎ!͛ (L. 513-514-515)
Lœ ǝƮŠůǀǀƮǎǇů ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ ū͛Eǡǫů ǚĆǏ ůǡǡůǝů ǆǎǀǫǎ ūǎǀǎǝǎǡœ ǚůǝ Ʈǀ ūĆšœǫǎ ůǡǡůǇūǎ ơǀƮ
estensi feudatari papali.
Il duca capisce di essere rimasto solo e, tornato a Ferrara, vaglia molte idee su come
risolvere la questione. Pensa di dover trovare lui una soluzione prima che la proposta
arrivi dal papa. Decide di chiedere perdono, indossare il saio dei penitenti e fare un
atto di sottomissione accompagnato da Fabrizio Colonna 
Vagliati i progetti, si trovò che il migliore espediente era indossare il saio dei 
pentiti: il duca sarebbe andato dunque a Roma in persona a chiedere perdono e a
fare atto di sottomissione. Isabella d'Este si incaricò di chiedere al pontefice un
ampio salvacondotto per il fratello, e si prese la soddisfazione di arrivare lei stessa
a portarlo a Ferrara, salutata come salvatrice da tutta la città. Il 24 giugno 1512, 
dopo aver liberato i prigionieri e lasciato lo stato a Lucrezia e al cardinale, il duca di 
Ferrara cavalcava verso Roma in compagnia di Fabrizio Colonna che, contento di
ritornarsene a casa, sospirava tuttavia i sugosi amori ferraresi. Passano per Rimini, 
evitando Ravenna dove le donne romagnole avevano preparato di che lapidare il
duca per vendicare il saccheggio da lui ordinato nell'aprile, e per la via Flaminia
discesero verso Roma dove arrivavano i primi di luglio. Alfonso alloggiò nel palazzo
di Sigismondo Gonzaga: e gli venne incontro a salutarlo il nipote Federico,
ǀ'ǎǡǫœơơƮǎ ơǎǇzœơƫůǡšǎ, ǚǎǝǫœǇūǎ ĆǇ œ͛ǆŠœǡšƮœǫœ ǆǎǀǫǎ ǝœǡǡƮšĆǝœǇǫů ūœ ǚœǝǫů ūƮ 
Giulio II. Gli inizi parevano buoni; ma nella stessa notte i Colonna, gente che la 
sapeva lunga sugli sviluppi delle faccende vaticane, e grati ad Alfonso per l'amicizia 
dimostrata a loro capo durante la prigionia, fecero entrare a Roma cinquecento
fanti armati: con questa riserva, il 9 di luglio, Alfonso, vestito da penitente, venne
in concistoro a presentarsi al papa. Avvenne una di quelle scene di perdonanza 
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che, fatte in nome di una potenza divina, non toccano l'orgoglio, danno sgombra 
eppure l'ebrezza della mortificazione e portano ad una specie di precipizio nel
quale il penitente è tentato di lasciarsi cadere, intenerito e affascinato. Alfonso finì 
a piangere, abbandonandosi al ristoro che gli alleggeriva la pena e la fatica di tanti 
giorni di incertezze; e su quelle lacrime scendeva finalmente la soluzione papale. 
La scomunica era tolta a tutti gli Este e al ducato: solo, aveva il curioso privilegio di 
essere escluso Masino del Forno, reo di ricoverare il cardinale scismatico
Sanseverino. Finita la cerimonia, vi fu gran cena dal cardinale Luigi d'Aragona, e si 
aspettò che il papa dettasse le condizioni della pace. Quanto queste vennero, si 
vede che Giulio II non allentava la stretta: delle condizioni di pace, la meno dura 
era la liberazione immediata di don Giulio e don Ferrante d'Este, condizioni che 
Isabella, pur desiderosa di veder liberi i fratelli minori, giudicò, secondo la ragione
ūƮ ǡǫœǫǎ, ͚ūƮǡǎǇůǡǫœ /͛ Mœ ůǝœ œǇšǎǝœ ǇƮůǇǫů œ ǚœǝœơǎǇů ūůǀǀœ ǚǝƮǆœ ů ǚǝƮǇšƮǚœǀů 
condizione, e cioè che Alfonso avrebbe dovuto abbandonare Ferrara al papa 
prendendo in cambio Asti. Era lo stesso che voler rovinare la dinastia estense, e 
Alfonso non poteva accettare. Venne allora il momento di far conto sui
cinquecento fanti colonnesi, e sotto la loro scorta il duca di Ferrara, senza
nemmeno dare risposta ufficiale al pontefice, fuggiva da Roma, riparando a
Marino, roccaforte dei Colonna. Là, mentre a Roma Giulio II minacciava e
tempestava, furente di essersi lasciato fuggire il suo nemico, i Colonna rendevano
œǀ ūĆšœ ǀ͛ǎǡǚƮtalità offerta al loro capo, allietandogli il soggiorno quanto più
potevano di cacce e di festini campestri per i boschi fitti di ciclamini delle pendici
marinesi. In forzata vacanza, ma sempre calmo e pronto gli avvenimenti, Alfonso
scriveva a Ferrara che lo aspettassero con fiducia. (LB: 515-516)
Proprio mentre Alfonso era in prigionia forzata presso i Colonna a Marino, a Ferrara
giunge la notizia della morte del piccolo Rodrigo da Bisceglie. Il colpo è durissimo per
Lucrezia, che si rifugia nel convento di San Bernardino, dove aveva messo le sue suore
preferite; qui, per badessa vi era Laura Boiardo e, tra le suore, vi era anche Luisa
Borgia, figlia di Cesare, che tanto assomigliava al padre. Erano questi i visi consolatori
per Lucrezia nei momenti più bui della sua esistenza
In questo tempo, mentre Alfonso d'Este era confinato nella rocca di Marino, e
l'avvenire di Ferrara pareva abbuiato, arrivò a Lucrezia l'avviso che suo figlio
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Rodrigo d'Aragona duca di Bisceglie era morto di malattia Bari, a tredici anni, verso
la fine d'agosto del 1512. Avuta l'improvvisa notizia, Il 7 settembre Lucrezia
accorse a bussare alla porta di San Bernardino dove le si fece incontro Suor Laura 
Boiardo con tutti i confronti della religione. Ma la ferita apparve difficile da sanare. 
Lucrezia non aveva mai dimenticato il suo duchetto. Ci voleva la sordità psicologica 
di un Gregorovius per poterle rimproverare di aver abbandonato senza più
curarsene il solo testimonio dell'avventura appassionata e cruenta vissuta col 
principe aragonese. Presso di lei, nelle sue cassette, erano incartamenti
lunghissimi che descrivevano la qualità la quantità i luoghi delle possessioni 
dipendenti dal ducato di Bisceglie e mostravano anno per anno i cambiamenti dei 
funzionari che Lucrezia sceglieva e vagliava per l'amministrazione di quelle terre.
Che li vigilasse attentamente, e che volesse essere informata, mostrano le 
successioni delle date e dei nomi: Enea Caranza, parente di un prelato intimo della 
corte di Alessandro VI, era stato in carica nel 1502, prestando giuramento di
fedeltà nelle mani di Consalvo di Còrdova. Subito dopo la catastrofe borgiana, nel
1504, l'aveva sostituito don Pietro Castellar; ma nello stesso anno, forse
sospettando falli di amministrazione, Lucrezia aveva inviato Antonio Guialtro a 
đƮǡƮǫœǝů ǀǎ ǡǫœǫǎ ūƮ ǡĆǎ ŹƮơǀƮǎ ǚůǝ ůǡǡůǝů ƮǇŹǎǝǆœǫœ ͚ǡĆǀǀœ ǎǇůǡǫŔ ů ūůđǎzƮǎǇů ūůƮ 
ǚǎǚǎǀƮ ǇǎǇšƫű ǡĆǀǀƮ ŹǝĆǫǫƮ ů ǡĆǀǀů ǝůǇūƮǫů ūƮ ūůǫǫǎ ūĆšœǫǎ ,͛ ƮǇ ƮǡǚůzƮǎǇů, ūĆǇǜĆů/
L'ispezione fruttò poi al Guialtro la nomina a governatore. L'anno dopo, però, 
œǇšƫ͛ůơǀƮ ůǝœ ǡŠœǀzœǫǎ đƮœ ů ǡǎǡǫƮǫĆƮǫǎ ūœ 'œǀđœǇǎ ūů !ǀůơǝů šƫů ǚǝůǡǫǏ ơƮĆǝœǆůǇǫǎ
nelle mani del cardinale Ludovico Borgia, e così via. A queste cure di casata, 
Lucrezia aggiungeva quelle più dirette, materne. Rodrigo era stato fin dai 
primissimi suoi anni affidato alle cure di una governante o balia di nome Caterina,
bonario nume casalingo, alla quale Lucrezia non mancava mai di donare gonnelle e 
biancheria quanto inviava a Bari grossi pacchi di regali per il suo bambino. I libri di 
spese di Lucrezia, benché limitati a pochissime e incomplete annate, sono pieni di 
descrizione di questi doni scelti con affettuoso spirito immaginativo. Le camicie
finissime ricamate si alternano con i giubboncelli di velluto di damasco d'oro, e di
damasco cremisi; con le barrette d'oro le cinture infioccate di seta e con i 
giocattoli, soprattutto spadine di legno dorate, e stocchetti dal fodero di velluto.
Tutti quelli che si occupano di Rodrigo sono ringraziati dalla madre con doni: il
cardinale Ludovico Borgia si ebbe una volta sei fornimenti da cane levriero. Doni 
più frequenti Lucrezia mandava ad Isabella d'Aragona, la duchessa di Bari, che 
teneva alla sua corte il fanciullo e lo faceva educare, insieme con i suoi figli, alle 
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armi e al vivere cortigiano. Isabella d'Aragona, l'intrepida ex duchessa di Milano,
era una protettrice che lasciava tranquilli per il presente e per l'avvenire del
bambino: vigorosa, leale, teneva corte signorilissima a Bari e resisteva ella stessa 
gagliardamente alla progressione della vita avendo saputo salvare dal tempo e
ūœǀǀů ǡđůǇǫĆǝů ͚ǜĆůǀǀǎ ǝƮūůǝů ơǝœǡǡǎ šƫů ǫůǇůđœ Ʈǀ ǚœūǝů͛ šǎǆů ūƮšůđœǇǎ Ʈ ǝůǀœǫǎǝƮ, ů
ǝƮǆœǇůǝů œǇšǎǝœ, œ ǜĆœǝœǇǫ œ͛ǇǇƮ, ͚Źǝůǡšœ ů ŠĆǎǇœ ǝǎŠŠœ /͛ Dœ œǝƮ ǡƮ ǡǚǎǡǫœđœ ǡǚůǡǡǎ
per andare a Napoli dove era corteggiatissima, e certo conduceva con sé il figlio di 
LĆšǝůzƮœ. ů œ œǝƮ œ NœǚǎǀƮ ǀœ ǝœơơƮĆǇơůđœǇǎ Ʈ ūǎǇƮ ūůǀǀœ ūĆšƫůǡǡœ ūƮ &ůǝǝœǝœ. [0\ ů 
non bastandogli più l'educazione di Caterina e dei pedagoghi provinciali, Lucrezia 
scelse un precettore di fiducia, Baldassare Bonfiglio, lo rivestì di un costume
conveniente ad un uomo di scienza, saione di velluto e raso nero a liste, e lo
mandò a Bari con le valigie piene di libri nuovi e con le raccomandazioni che
ǡ͛ƮǆǆœơƮǇœǇǎ/ Mœ ǝƮđůūůǝǀǎ, Ʈǀ ǡĆǎ ǚƮššƮǇǎ, ǜĆůǡǫœ ůǝœ ǡǫœǫœ ǡůǆǚǝů ǀ'œǇǡƮœ ūƮ 
Lucrezia. Nel 1504 aveva cercato di farlo venire a Ferrara, e le era fallita la
ǡǚůǝœǇzœ- ů Ǉůǀ 1506, 24 ǀĆơǀƮǎ, ĆǇ ǝůǀœǫǎǝů š͚ƮǇŹǎǝǆœ šƫů ǀœ ūĆšƫůǡǡœ œđůđœ ƮǇ
progetto di andare a fine agosto a Loreto dove si sarebbe incontrata con la 
duchessa di Bari e col piccolo Rodrigo: pareva, anzi, che il fanciullo sarebbe stato
condotto al seguito della madre, fino a Ferrara. Di quel viaggio che avrebbe dovuto
farsi proprio nei giorni in cui s'era scoperta la congiura di don Giulio non troviamo
traccia; potrebbe darsi che, essendo andato Alfonso a Bari in visita a Isabella
d'Aragona, abbia poi condotto il duchetto di Bisceglie alla madre, ad ogni modo,
nel 1507, troviamo testimonianza del passaggio del bambino a Ferrara, in pochi i 
fogli di un registro di guardaroba. Daǀǀ œ͛ơǎǡǫǎ œǀ ǡůǫǫůǆŠǝů 1507 RǎūǝƮơǎ đƮǡǡů 
ǡƮšĆǝœǆůǇǫů Ǉůǀ šœǡǫůǀǀǎ ůǡǫůǇǡů šǎǇ ǀ͛ĆǇūƮšůǇǇů 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ, ǀ'IǇŹœǇǫů
Romano, ambedue accuditi insieme da governanti e staffieri. Soggiorno non
troppo grato alla corte ducale, poiché gli informatori non vi accennano mai, ma
tuttavia tollerato e, si noti, quando ancora non era assicurata la successione della
dinastia. Si potrebbe dire che proprio la presenza del duchetto portò fortuna agli 
Este; perché in questo periodo Lucrezia rimase incinta del futuro Ercole II e in
ottima salute e disposizione; certo la tenerezza materna soddisfatta aveva 
contribuito a renderle rigogliosi i giorni, pur trafiggendola di ricordi. E non sarà
stata minore, seppure attenuata da speranze di prossime visite l'angoscia di veder 
partire il bambino sicuramente prima del 1508 perché da quell'anno i cavallari
avevano ripreso la via tra Ferrara e Bari. (LB: 519-520-521-522)
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Come la Bellonci ha più volte raccontato, e come qui nuovamente si conferma, le
informazioni sono prese da documenti originali. Ciò che emerge dalla vita di Lucrezia, e
dal suo impegno di madre, è una figura attenta e amorevole per suo figlio, che vive
lontano da lei. A un mese circa da questa tragica notizia, torna a Ferrara il duca Alfonso.
'ǀƮ đœ ƮǇšǎǇǫǝǎ ǀ !͛ǝƮǎǡǫǎ, che svolge per lui il servizio di guardia personale. Questo
ǝǎǆœǇzǎ šƮ ǡđůǀœ ǆǎǀǫƮ ǚœǝǫƮšǎǀœǝƮ, šƫů ǇǎǝǆœǀǆůǇǫů ǇǎǇ ƮǆǆœơƮǇůǝůǆǎ, ǆœ ǇǎǇ š͛Ű
dubbio che siano reali e non frutto di finzioni romanzesche.
!ǀ ǝƮǫǎǝǇǎ ūůǀ ūĆšœ ū͛Eǡǫů ǡƮ œǇǇĆǇšƮœ ĆǇœ ǇĆǎđœ guerra col Vaticano ma, prima che gli
eserciti possano affrontarsi, muore Giulio II, ů ơǀƮ ǡĆššůūů LůǎǇů Ǌ, œǆƮšǎ ūƮ šœǡœ ū͛Eǡǫů
Eppure, Lucrezia non osò insistere nel lutto stretto e si tenne al colore morello, 
quanto seppe che Alfonso d'Este stava davvero tornando. Partito il 20 settembre 
da Marino, protetto da Prospero Colonna cugino di Fabrizio, il quale andava a 
ǝœơơƮĆǇơůǝů ǀ͛ůsercito spagnolo accampato in alta Italia, Alfonso arrivava in
Toscana, si divideva dalle truppe del Colonna, e, travestito, con poca gente, 
prendeva cammini traversi per confondere le tracce ai pontefici che lo
inseguivano. L'Ariosto, che appunto in Toscana gli andò incontro con pochi
gentiluomini ferraresi, passava le sue notti senza dormire, perduto dietro i rumori
che il buio rendeva evocatori, presentendo ad ogni zoccolio di cavallo, con la 
nervosità e la fantasia di un poeta, i nemici vicini. Notti di vera angoscia durante le
quali Alfonso dava prova della robusta qualità dei suoi nervi, dormendo sodo su
pagliericci di fortuna e senza spogliarsi: presso di lui, immancabile stava Masino
del Forno pronto a tutto; e scomunicato. Finalmente, ritrovate le truppe del 
Colonna fuori di Toscana, accompagnato da un gruppo di cavalieri quasi fin sotto le
mura ferraresi, e cambiatisi i panni perché aveva come i suoi compagni camicie
marce addosso, il duca entrò acclamatissimo in Ferrara, dove convenne subito la 
folǀœ ƮǇ ǚƮœzzœ ǚůǝ ǡœǀĆǫœǝǀǎ ů ŹœǝơǀƮ Źůǡǫœ/ [0\ IǆǆůūƮœǫœǆůǇǫů ǀœ ǇĆǎđœ ơĆůǝǝœ ǡƮ
annunciò; e Ippolito, al quale premeva di conservare il cappello cardinalizio salvato
per miracolo dai gorghi del concilio scismatico, dopo aver riconsegnato la città 
intatta e fortificata al suo duca suo fratello, decise di isolarsi in una sua neutralità
andando lontano, in Ungheria, nel suo vescovato di Agria. Partì i primi di
novembre, mentre Alfonso armava ed arruolava milizie, e Lucrezia impegnava i 
suoi gioielli più famosi e si faceva confortare meglio che poteva dal suo Gonzaga. 
Nuovo capitano generale dell'esercito pontificio era adesso il nipote del papa
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Francesco Maria della Rovere duca d'Urbino nella sua qualità di genero dei 
marchesi di Mantova, anche lui persuaso dall'abilità politica di Isabella d'Este, 
œđůđœ Źœǫǫǎ œǡǡƮšĆǝœǝů !ǀŹǎǇǡǎ šƫů ǡœǝůŠŠů œǇūœǫǎ šǎǇǫǝǎ ūƮ ǀĆƮ ͚ǚƮć ǝƮǫůǇĆǫǎ šƫů 
ǚǎǫǝŔ /͛ Mœ šƫƮ œđůđœ đƮǡǫǎ Ʈǀ ǚǎǇǫůŹƮšů œǀǀœ ǚǝůǡœ ūůǀǀœ MƮǝœǇūǎǀœ ů Ǉů šǎǇǎǡšůđœ ǀœ 
fermezza, prevedeva già imminente la caduta di Ferrara: Francesco Gonzaga 
poteva pensare vicino il tempo che avrebbe visto nel palazzo di San Sebastiano la 
duchessa di Ferrara riscattata dai nemici e resa alla vita. Gli eserciti già correvano
la penisola, quando, alla fine del febbraio 1513, appena iniziate le operazioni di 
ơĆůǝǝœ, 'ƮĆǀƮǎ II ǆǎǝƮđœ/ IǇ ūƮůšƮ œǇǇƮ ūƮ ǚǎǇǫƮŹƮšœǫǎ, ǡ͛ůǝœ ǆǎǡǫǝœǫœ œǀ ǆǎǇūǎ ĆǇœ
ŹƮơĆǝœ ū͛Ćǎǆǎ šƫů œǇšƫů Ǉůǀǀů ǡĆů ƮǇǫůǆǚůǝœǇzů ůǝœ ǡǫœǫǎ ơǝœǇūů/ Lœ ǆœơǇœǇƮǆƮǫŔ 
di Giulio II sta e regge alla pari con i nomi e le opere che si enunciano ad onore del 
suo regno; per citarne qualcuno, la posa della prima pietra del nuovo San Pietro, le
Stanze di Raffaello in Vaticano, il Mosè e la volta della Sistina di Michelangelo, il 
gran concilio ecumenico dal quale doveva derivare più tardi la riforma della 
ƫƮůǡœ, ǀœ ǀǎǫǫœ, ūƮ ĆǇ ǇœzƮǎǇœǀƮǡǆǎ šǎǇŹĆǡǎ, ǆœ ǡůǇǫƮǫǎ, šǎǇǫǝǎ ơǀƮ ǡǫǝœǇƮůǝƮ/ [0\ 
MǎǝƯ ǀœ ǡůǝœ ūůǀ 21 ŹůŠŠǝœƮǎ 1513. Rǎǆœ ůǝœ ƮǇ ǀœšǝƮǆů, [0\ Ʈǀ ǇĆǎđǎ ǚœǚœ, ůǀůǫǫǎ
con il nome di Leone X, era un amico degli Este, Giovanni dei Medici, il freddo
fiơǀƮǎ ūƮ LǎǝůǇzǎ Ʈǀ MœơǇƮŹƮšǎ, šƫů ūǎđůđœ ūœǝů Ʈǀ ǚǝǎǚǝƮǎ Ǉǎǆů œū ĆǇ ů͛ǚǎšœ ūƮ 
splendore umanistico, raccogliendo e facendo propria la generosa eredità di Giulio
II/ [0\ PƮůǫǝǎ ůǆŠǎ, šƫƮœǆœǫǎ ūœ LůǎǇů Ǌ, šǎǀ Sœūǎǀůǫǎ, œǀǀ'ĆŹŹƮšƮǎ ūƮ ǡůơǝůǫœǝƮǎ 
papale. (LB: 523-524-525-526)
Svaniti i sogni del marchese di Mantova di vivere con Lucrezia, con la morte di Giulio II,
non svanisce però il sentimento che li ha uniti in tutti questi anni. Anni difficili e ricchi
di speranze svanite
Due che si riconobbero fino all'ultimo, furono Francesco Gonzaga e Lucrezia: il loro
œǆǎǝů ǇǎǇ ǆǎǝƮđœ, šœǆŠƮœđœ ǇœǫĆǝœ ǫǝœǡšǎǀǎǝœǇūǎ ƮǇ ĆǇ͛ƮǇǫůǡœ ǡǚƮǝƮǫĆœǀů ů
religiosa. Datata il 3 luglio 1513, 4 febbraio, è una lettera di lei all'amico piena di
šǎǇŹƮūůǇzœ ů ūƮ ŹƮūĆšƮœ/ [0\ LĆšǝůzƮœ ǡǚůrasse di ritornare, in quel rigoglio di vita 
attiva, alle care manifestazione antiche, alle visite fraterne o pseudo-fraterne, 
all'amicizia amorosa di un tempo; ma se ebbe davvero questa speranza, si accorse
presto che le relazioni tra Mantova e Ferrara non accennavano a risolversi in una 
durevole intesa. Forse Lucrezia non si rassegnò mai: era nel suo carattere
rimandare una decisione che importasse una scissura netta e senza equivoci di là 
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dal tempo, e accettare l'annuncio dei giorni nuovi in buona fede pensando che gli
avvenimenti avrebbero potuto volgere anche subito, anche domani, per un caso
ignoto e felice alla soluzione desiderata. Più tardi si perdono le tracce di una 
corrispondenza continuata tra i due cognati, e non si trovano più accenni a
falconieri, a falconi, né proteste né galanterie né offerte né inviti. Lucrezia doveva
però conservare sempre il suo potere sul cognato, se Isabella, facendo tacere il
suo orgoglio, le scriveva nel 1517, perché venisse da lei a Francesco Gonzaga una
domanda di grazia per un familiare colpevole. Ridursi così a mendicare
l'intercessione della cognata e rivale doveva essere costato caro ad Isabella tanto
più che Lucrezia le rispondeva dall'alto, e sostenuta, che avrebbe domandato la 
ơǝœzƮœ, ŠůǇšƫű ͚ǆœǀ đǎǀůǇǫƮůǝƮ ǆƮ ƮǇǫůǝǚǎǇơœ ǚůǝ ǎŠđƮœǝů ǀœ ơƮĆǡǫƮzƮœ͛. ĆǇœ ǀůzƮǎǇů, 
insomma. (LB: 536)
Il dolore di Lucrezia per la morte del figlio, dopo quella del padre e del fratello, le fa
cadere addosso tutta la disfatta della sua famiglia, poco a poco annullata. Le restano
ancora la madre Vannozza Cattanei, con la quale aveva una corrispondenza regolare, e
il fratello Jofré a Squillace. Nel 1516 muore anche il suo segretario personale, Lorenzo
SǫǝǎzzƮ/ Lœ ǆœūǝů ūƮ LĆšǝůzƮœ, ǇǎǇǎǡǫœǇǫů ǀ͛ůǫŔ œđœǇzœǫœ, Ű œǇšǎǝœ ǆǎǀǫǎ œǫǫƮđœ œ Rǎǆœ-
ƮǇ ǜĆůǀǀœ šƮǫǫŔ, ǀ͛ĆǇƮšœ œ ǫůǇůǝů đƮđǎ Ʈǀ ǝƮšǎǝūǎ ūƮ !ǀůǡǡœǇūǝǎ VI Ű ǝƮǆœǡǫœ ǀůƮ
Dal mondo ormai disperso di Alessandro VI, qualche voce si faceva sentire ancora 
viva; e vivissima, per quanto attenuata, era quella di Vannozza Cattanei. Ferma
all'esistenzœ, ů ǝœūƮšœǫœ ǎǝǆœƮ ƮǇ Rǎǆœ, ǀœ ǆœūǝů ūƮ LĆšǝůzƮœ ǡ ů͛ǝœ đǎǀǫœ ơƮŔ ūœ 
tempo alle opere pie: beneficava le chiese, ma, seguendo il suo istinto
robustamente materno, beneficava ancora meglio gli ospedali come quello della 
Consolazione dove aveva voluto che si conservasse un busto d'argento massiccio
del Valentino, quasi per salvarlo da future dispersioni (e probabilmente, invece il 
busto finì nella bisaccia di un lanzichenecco al tempo del sacco di Roma nel 1527).
Vannozza amava anche lei gli oggetti belli; ma, poiché ormai sulla sua persona non
significavaǇǎ ǚƮć ǇĆǀǀœ, Źœšůđœ ǀœđǎǝœǝů ơǀƮ œǝǫůŹƮšƮ ǚůǝ šǎǡů ǝůǀƮơƮǎǡů/ [0\ E ǎǝūƮǇœđœ
per la chiesa di San Giovanni in Laterano un tabernacolo d'argento, ornato di perle
diamanti e turchesi, gemme che avevano brillato per Alessandro VI sulle carni 
floride e bianche della sua favorita. Una croce d'argento massiccio le era già 
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šǎǡǫœǫǎ ĆǇœ ǀƮǫů šǎǇ ǀ͛ǎǝůŹƮšů Nœǝūǎ !ǇǫǎǇƮœzzǎ Ʈǀ ǜĆœǀů ǚǝůǫůǇūůđœ ūƮ ǇǎǇ ůǡǡůǝů 
stato pagato per il valore della sua opera, smentito da Vannozza con alterigia da 
nobildonna. Agendo secondo questo grado anche dopo la caduta borgiana e 
facendosi giudicare stimabile e molto dabbene perfino da uno storico come Paolo
Giovio che la conobbe in quei suoi tardi anni, Vannozza mostrava di essere donna 
di conto. Nella vecchiaia, e benché priva di tutti i figli, avanzava rassegnata e
attivamente pia. Sapeva quali erano i suoi limiti e ci si teneva: e il tono della sua 
corrispondenza quando scriveva a Lucrezia non andava mai oltre rispetto: la frase
più commossa che vien fatto di trovare nelle sue rare lettere è la dicitura che 
ǚǝůšůūů ǀœ ŹƮǝǆœ. ͚Lœ ŹůǀƮšů ůū ƮǇŹůǀƮšů ǆœūǝů đǎǡǫǝœ͛. ǆœ Źǎǝǡů ǜĆůǡǫœ ūƮšƮǫĆǝœ ůǝœ
un vezzo sentimentale, un accenno di certa eloquenza romantica femminile viva in
ogni tempo. Alla figlia, Vannozza raccomanda o chiede; raramente per sé, spesso
per qualche suo protetto, salvo poi ad aggiungere nel post scriptum di avere
dovuto scrivere perché obbligata, disimpegnandosi così (la scuola di Alessandro
VI?) da ogni responsabilità e da ogni noia. Solo una volta, l'aiuto è chiesto con
altro animo, le parole convenzionali si smuovono, un calore ansioso ravviva il
vecchio sangue: si parlava della famiglia. Jofré, il fratello minore di Lucrezia
confinato a Squillace dove faceva vita quieta di signorotto provinciale con i tanti 
figli che gli erano nati dalla seconda moglie Maria de Mila, aveva mandato alla 
ǆœūǝů œ Rǎǆœ ĆǇ ǡĆǎ ŹƮơǀƮǎ ǇœǫĆǝœǀů, ŹœǇšƮĆǀǀǎ ūƮ ĆǇœ ūůšƮǇœ ū œ͛ǇǇƮ, ǚǝǎŠœŠƮǀǆůǇǫů
perché si trovasse il modo di sistemarlo; la nonna l'aveva preso volentieri con sé e
se lo teneva caro, ma prevedendo di non avere a durare molto in vita, aveva scritto
a Lucrezia e al cardinale Ippolito chiedendo che, morendo lei, il fanciullo fosse 
šƫƮœǆœǫǎ œ &ůǝǝœǝœ ūǎđů ͚ǡƮ œǀǀůđœǡǡů ǚůǝ ǡůǝđƮǫǎǝů œǀǀœ đǎǡǫǝœ Iǀǀ/ǆœ œǡœ /͛ Sů
Lucrezia promise, non si sa. (LB: 550-551)
Nůǀ 1517 ǆĆǎǝů ǀ͛ĆǀǫƮǆǎ Źǝœǫůǀǀǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ, JǎŹǝű, ů ǀ͛œǇǇǎ ǡĆššůǡǡƮđǎ ǀœ ǆœūǝů/ Lœ ǡĆœ
famiglia, il suo mondo di quando viveva a Roma si era dissolto e lei rimaneva la sola a
sopravvivere al sogno di papa Borgia. Avuta la notizia della morte della madre, Lucrezia
come molte volte nella sua vita, si rifugia in convento, luogo per lei consolatorio
Nel 1517 Jofré moriva a Squillace, di appena trentasei anni, e ne dava 
partecipazione alla duchessa di Ferrara il suo primogenito don Francesco, non
passava un anno che anche l'antico tronco di Vannozza cedeva, lasciando di tutti i
suoi figli Lucrezia sola a sopravviverle. Nella notte del 24 novembre 1518, per le
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strade di Roma, si udiva la partecipazione funebre, ripetuta di via in via 
ūœǀǀ œ͛ǇǇĆǇšƮœǫǎǝů. ͚Můǡǡůǝ Pœǎǀǎ ǚœǝǫůšƮǚœ šƫů Ű ǆǎǝǫœ VœǇǇǎzzœ ǀœ ǆœūǝů ūůǀ
ūĆšœ ūƮ 'œǇūƮœ. ǀœ ǫǝœǚœǡǡœǫœ œǚǚœǝǫůǇůđœ œǀǀœ šǎǇŹǝœǫůǝǇƮǫœ ūůǀ 'ǎǇŹœǀǎǇů /͛ 
Ascoltando questo avviso, nel quale non risuonavano i nomi del Valentino né di
Lucrezia o di Jofré, i confratelli si preparavano al funerale; il quale fu
decorosissimo, presenziato anche da cubicolari pontifici, ultimo atto ben concluso
della vita di Vannozza Cattanei. Seppellita in Santa Maria del Popolo, ebbe una 
lapide che la diceva venerabile per essere stata madre del duca Valentino, del duca
di Gandia, del principe di Squillace, e della duchessa di Ferrara, e altamente 
illustre perché pietosa onesta saggia e vecchia. Per duecento anni si dissero, 
secondo il lascito di Vannozza, messe a Santa Maria del Popolo; più tardi, 
cessarono le preghiere, e si tolse infine anche la lapide, ora riaffiorata dai secoli e 
ǆĆǝœǫœ Ǉůǀǀ œ͛ǫǝƮǎ ūƮ SœǇ Mœǝšǎ œ ŹƮœǇšǎ ūƮ Pœǀœzzǎ VůǇůzƮœ/ [0\ SœǝůŠŠů ǡǫœǫǎ
questo il momento di raccogliere il figlio di Jofré che Vannozza aveva tanto
raccomandato due anni prima. Ma di questo fanciullo non esiste traccia. Troviamo
Ǉůǀ ǝůơƮǡǫǝǎ ūƮ ơĆœǝūœǝǎŠœ ūƮ LĆšǝůzƮœ ūůǀ 1518 ĆǇ ͚HǇůǝǎǇƮǆǎ ǎǝơƮœ, ǝůơœzǎ ,͛ šƮǎŰ
paggio; ma di costui un documento assai più tardo ci indica come padre Cesare
Borgia. Il piccolo Jeronimo era sveglio, attento, e amato non solo da Lucrezia ma
œǇšƫů ūœǀ ǚƮć ūƮŹŹƮšƮǀů ūĆšœ !ǀŹǎǇǡǎ ͚ǚůǝ Ʈǀ đœǀǎǝ ǡĆǎ /͛ SƮ ǡǫœŠƮǀƯ œ &ůǝǝœǝœ ūǎđů đƮǡǡů 
si sposò e morì. Così della grande dinastia alla quale Alessandro VI avrebbe voluto
dare per scenario l'Europa non rimanevano che pochi eredi e divisi: Luisa Borgia 
che cresceva brutta intelligente in Francia, Juan Borgia terzo duca di Gandia che 
doveva diventare padre di San Francesco Borgia, quarto generale della compagnia
di Gesù, in Ispagna, e i figli di Jofré in un paesotto meridionale italiano; in
œǆǚœǇƮœ, ǀ ǎ͛ǡšĆǝǎ šƫƮůǝƮšǎ RǎūǝƮơǎ, ĆǀǫƮǆǎ ŹƮơǀƮǎ ūůǀ ǚǎǇǫůŹƮšů ǡǚœơǇǎǀǎ- ů œ 
Ferrara, intorno a Lucrezia, la monaca figlia del Valentino, il fanciullo Jeronimo e 
suo fratello l'Infante Romano. (LB: 551-552)
Questi sono gli ultimi anni della vita di Lucrezia; come abbiamo letto, lei non si trovò
mai bene nella corte estense, e della sua famiglia erano rimasti pochi eredi sparsi. A
Ferrara Lucrezia non aveva quasi più nessuno che le ricordasse la sua vita a Roma. Era
ǚůǝǏ ǝƮǆœǡǫǎ ǚǝůǡǡǎ ūƮ ǀůƮ, ơƮŔ ǚǝƮǆœ ūůǀǀœ ǆǎǝǫů ūůǀ ǚœūǝů Ǉůǀ 1506, ǀ͛IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ
e, anche questa volta, la notizia ci viene dai registri contabili della duchessa, i libri dei
conti
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L'Infante Romano è uno dei più sordi ed ingrati misteri borgiani. Si ricorderà il
giuoco delle circostanze intorno alla nascita del fanciullo, quella duplice
legittimazione, quel trucco delle due bolle pontificie, proprio al tempo delle 
trattative matrimoniali di Lucrezia con Alfonso d'Este, e i sospetti che ne derivano. 
Ma l'interesse che può muovere la persona di Giovanni Borgia comincia e finisce lì,
con la sua nascita: chi si aspettasse da lui una vita che corrispondesse al suo
principio, dovrebbe tentare di risalire all'origine di una formazione psicologica 
tarata, e spiegare su questa base la miseria della sua vita che fu una tragedia 
umana come può essere la squallida storia di un fallito. Ed è vero che a questo
ripiegamento morale dovette contribuire l'educazione del ragazzo. Dalla morte di 
Alessandro VI al 1518, si credeva che il bambino fosse vissuto con uno dei cardinali
Borgia a Napoli o a Roma. Invece, come si è già visto, nel 1505, arrivato a Ferrara,
l'Infante era stato confidato ad Alberto Pio da Carpi per essere da lui educato, e 
ǚǎƮ ǫƮǝœǫǎ đƮœ ūƮ ǀŔ Ǉůǀǀ ǎ͛ǫǫǎŠǝů ūůǀ 1506, ǜĆœǇǫǎ ĆǇ Ćǎǆǎ ǆœǇūœǫǎ ūœǀǀœ ūĆšƫůǡǡœ,
SœǇšƮǎ ǡǚœơǇǎǀǎ, ͚œǇūǏ œ œǝǚƮ ǚůǝ ǚǝůǇūůǝů Ʈǀ S/ǝů ūǎǇ 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ šǎǇ ǀů ǡĆů
ǝǎŠů /͛ ǎǡƯ ūƮšů Ʈǀ ǀƮŠǝǎ ūůƮ šǎǇǫƮ di Lucrezia; e annota poco dopo la spesa fatta in
ǜĆůǀǀ'ǎššœǡƮǎǇů ͚ǚůǝ ĆǇ ǇǎššƫƮůǝǎ šƫů ƫœ šǎǇūǎǫǫǎ Ʈǀ S/ǝů ūǎǇ 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ ūœ 
&ƮǇœǀů œ &ůǝǝœǝœ ,͛ ǇœđƮơœǇūǎ ǚůǝ ŹƮĆǆů/ (L. 552-553)
Maria Bellonci procede nella ricostruzione di questa vita, nel medesimo modo e col
medesimo metodo usato sempre per questo romanzo. La ricostruzione storica di
questa biografia è filologicamente corretta, si basa su documenti diversi che vengono
šǎǇŹǝǎǇǫœǫƮ/ SƮ ǝƮšǎǡǫǝĆƮǡšů šǎǡƯ ǀœ đƮǫœ ūůǀǀ͛IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ
Il fanciullo Borgia gli fu dunque tolto e ricondotto a Ferrara; e qui gli fu data 
abitazione, in castello o fuori, ebbe corte propria, un precettore di conto, il
grammatico Bartolomeo Grotto, un intendente di nome Cola, uno staffiere, e
ǚůǝŹƮǇǎ ĆǇ ŠĆŹŹǎǇšůǀǀǎ ͚Ʈǀ ǆœǫůǀǀǎ ,͛ šƫů LĆšǝůzƮœ Źœšůđœ ǝƮđůstire a sue spese. Il libro
dei conti ci informa giorno per giorno della vita dell'Infante. Il quale consuma calze
che è una disperazione, e se non sono calze sono camicie giubbonccelli berrette;
un giorno chiedi a Lucrezia di donare qualche vestito ad uno spagnolo povero, e
figurarsi se ella non lo permetta. Un altro giorno il percettore chiede libri, un
͚VƮǝơƮǀƮǎ ,͛ ĆǇ ͚DǎǇœǫǎ͛ ů šƮǎŰ ĆǇœ ơǝœǆǆœǫƮšœ ǀœǫƮǇœ, ĆǇ šœǀœǆœƮǎ ůū ǎơơůǫǫƮ ūƮ 
cancelleria. Il fatto che gli Este tollerassero l'Infante Romano a Ferrara, sembra
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essere una prova in più della normalità della sua nascita. Ma bisogna anche 
pensare che egli era protetto abbastanza dalle due bolle di legittimazione di
Alessandro VI perché nessuno osasse, nonché parole, pensieri strani sulla 
duchessa di Ferrara. E, tutto sommato, la tolleranza degli Este era assai parca, 
poiché Alfonso prima, e i suoi figli poi, dettero sempre prova di non amare 
l'Infante. Si permise insomma a Lucrezia di avere con sé questo Borgia, proprio per
sorvegliarlo in silenzio, ignorato da tutti, perfino dai pettegoli informatori della 
marchesa di Mantova i quali, tolti i due accenni del Prosperi che qualificano il
ǚƮššǎǀǎ ǎǝơƮœ šǎǆů ͚ŹƮơǀƮǎ ūůǀ ūĆšœ VœǀůǇǫƮǇǎ͛ ů šƫů ǡůơǇœǀœǇǎ ǀœ ǡĆœ œǇūœǫœ œ 
Carpi nel 1505 e una sua visita fatta nel 1506 alla duchessa, non parlano mai di lui, 
nemmeno alla morte di quello che secondo la prima bolla di legittimazione era 
ritenuto suo padre, Cesare Borgia. (LB: 553-554)
Iǀ ǀƮŠǝǎ ūůƮ šǎǇǫƮ ūƮ LĆšǝůzƮœ ů ǀœ ǝůǀœzƮǎǇƮ šƫů ơƮǎǝǇœǀǆůǇǫů ǀ͛ƮǇŹǎǝǆœǫǎǝů PǝǎǡǚůǝƮ
mandava alla marchesa di Mantova sono i documenti da cui si apprende della vita a
Ferrara del giovane Infante Romano, Giovanni Borgia
[0\ E 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ, šƫů ǇǎǇ œđůđœ œđĆǫǎ ūœǀǀœ ǇœǫĆǝœ ĆǇœ ǚůǝǡǎǇœǀƮǫŔ đƮơǎǝǎǡœ, 
risentiva di questa sopportazione umiliante che l'affetto di Lucrezia non riusciva a 
compensare. Lo amava, lei: è di più lo amava, tra pietà e spavento, a vedergli
crescere l'arroganza e l'insolenza borgiane mortificate dalla meschinità della sua 
posizione sociale ed economica in quel suo vivere malamente, quasi per
šǎǆǚǝǎǆůǡǡǎ, ǡůǇzœ ǀ'œǚǚǎơơƮǎ ů ǡůǇzœ Ʈǀ ǝƮơǎǝů ūůǀǀ'ůūĆšœzƮǎǇů ǚœǫůǝǇœ/ [0\ 
ǝůǡšƮĆǫǎ ů œǝǝƮđœǫǎ œ đůǇǫ œ͛ǇǇƮ, 'ƮǎđœǇǇƮ ǎǝơƮœ šǎǆƮǇšƮǏ œ ūœǝů œ LĆšǝůzƮœ ǆǎǀǫů 
angustie: si vedeva per Ferrara questo giovane che non sapeva applicare il cervello
a nessuna disciplina solida, debole e turbolento insieme, al quale mancavano del
tutto la forza la fiducia il fervore e la grazia che avevano reso irresistibili i vizi dei 
Borgia. (LB: 554)
Il giovane, causa grandi dispiaceri a Lucrezia. Provocatore e rissoso, incita sempre con
insolenza alle risse nei confronti di qualcuno, anche del piccolo Ercole II, e una volta
[0\ ƮǇ ǚƮœzzœ ūůǀ DĆǎǆǎ œđđůǇǇů ǫœǀů ǚœǝœǚƮơǀƮœ ūœ ǀœǡšƮœǝů œ ǫůǝǝœ ĆǇ ǆǎǝǫǎ. šƮ
furono confusione, arresti, e dispiaceri per Lucrezia che forse favorì lei stessa la 
fuga dell'Infante da Ferrara prima che Alfonso, in quel momento a Venezia,
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ǝƮǫǎǝǇœǡǡů œ ūœǝơǀƮ Ʈǀ šœǡǫƮơǎ šƫů ǫĆǫǫƮ, ů ǀĆƮ ǚůǝ ǚǝƮǆœ, ǡ œ͛ǡǚůǫǫœđœǇǎ/ SƮ Źœšůđœ
sentire l'urgenza di dare a questo ragazzaccio uno stato retto da doveri, quali che 
fossero. (LB: 554)
Lucrezia, disperata per questo Borgia, tenta ogni soluzione possibile. Scrive lettere a
non finire per cercare aiuto. Chiede denari al banchiere della Cristianità, Agostino Chigi,
scrive a Napoli nella speranza di creargli un piccolo regno, scrive alla corte di Francia.
Nessuno sembra intenzionato ad aiutarla. Però le donne della casa reale francese la
confortano, paiono le uniche a volerla aiutare. Il marito è in procinto di partire per la
corte di Francesco I e acconsente a portare con sé il giovane
Alfonso d'Este, che appunto verso la fine del 1518 partiva per la corte di Francesco
I, œššůǫǫǏ ūƮ ǚǝůǇūůǝů ǡůšǎ ǀ͛IǇŹœǇǫů, ǡůǇzœ ūĆŠŠƮǎ ǚůǝ ǫǎơǀƮůǝǡůǀǎ ūœ &ůǝǝœǝœ- ů
LĆšǝůzƮœ, šǎǇ ǀœ ǡǚůǝœǇzœ ū œ͛đůǝ ǫǝǎđœǫǎ ǀœ đƮœ ŠĆǎna, dette al giovane lettere, gli
fece amorevoli lezioncine, gli scelse due compagni tra i migliori della nobiltà 
ferrarese, un del Sacrato e un Trotti, gli affidò bellissimi gioielli per la regina 
ǀœĆūƮœ, ŠǝœššƮœǀůǫǫƮ ū͛ǎǝǎ ǀœđǎǝœǫƮ œ ŠǎǫǫƮšůǀǀů ǚƮůǇů ūƮ rarissime paste profumate
(Francesco I osservava poi che i profumi, portati così, lasciavano alla regina un
ǎǫǫƮǆǎ ǎūǎǝů ǡĆǀǀœ šœǆƮšƮœ ͚ǜĆœǇūǎ đœ œ ǀůǫǫǎ. Ʈǀ šƫů ǆǎǀǫǎ ơǀƮ ǚƮœšů͛), ūǎǇƮ šƫů šǎǇ
ǜĆůǀǀƮ ǝůšœǫƮ ūœ !ǀŹǎǇǡǎ, ĆǇ šœđœǀǀǎ Šœǝūœǫǎ ū͛ǎǝǎ ŠœǫǫĆǫǎ ů lavorato, e un altro
cavallo bardato d'argento, e altri gioielli per il re, per la regina e per madama 
sorella del re, avrebbero dovuto favorire l'entrata a corte dell'Infante. Giovanni 
Borgia arrivò dunque a Parigi al seguito di Alfonso d'Este, e fu presentato al re e 
alla regina e alle grandi dame di corte; ma quando venne il momento di mostrare
un po' di spirito, o almeno un po' di civiltà di galanteria di scienze delle cose,
ǡ͛ƮǆŠǝǎơǀƮǏ, ǀů Źǎǝzů ơǀƮ šœūūůǝǎ, ů ǇǎǇ ǡůǚǚů ǚƮć šǎǆů œơƮǝů/ !ơǀƮ ǡŹǎǝzƮ 
dell'ambasciatore ferrarese dei gentiluomini del seguito per trarlo fuori dalla sua
inerzia, restava passivo; e non potevano su di lui nemmeno l'affetto e la 
gratitudine per colei che cercava di aprirgli la via ad un avvenire, se 
all'ambasciatore che gli domandava se voleva aggiungere qualche riga ad una 
lettera per la duchessa di Ferrara rispondeva di no, non avendo nulla da dire: la 
risposta di uno sciocco. L'ambasciatore scriveva lui, cercava denari, mandava 
perfino in Ispagna a chiederne; e ne ebbe, non disse da chi, ma probabilmente dal
giovane duca di Gandia Juan II; cercava di dar fiato al suo protetto, di ispirargli quel
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minimo di vitalità necessaria per portare avanti una pratica già in se stessa 
difficoltosa. Perché, e in nome di che si sarebbero dovuti dare benefici francesi a 
questo ragazzo inetto e ottuso, il re di Francia doveva domandarselo, e le dame
anche. Fino a che, un giorno persero la pazienza un po' tutti: Alfonso d'Este era già
tornato a Ferrara da qualche giorno quando lo seguirono il del Sacrato e il Trotti,
lasciando la cura dell'Infante all'ambasciatore, mezzo disperato di questo compito
come appare in una lettera nella quale egli prega la duchessa di scrivere lei
severamente al giovane Borgia perché si muova a qualche cosa. Non si sa che
rispondesse Lucrezia; ma certo Giovanni Borgia tornò di Francia senza aver 
concluso nulla e cominciò a trascinare per l'Italia (mai più a Ferrara, appena mancò
LĆšǝůzƮœ œ ǚǝǎǫůơơůǝǀǎ) ǀœ ǡĆœ ƮǇĆǫƮǀů đƮǫœ/ [0\ ǎǡƯ, šǎǀĆƮ šƫů ƫœ Ǉůǀ ǡĆǎ Ǉǎǆů ĆǇǎ
degli enigmi più gravi della vita di Lucrezia, e che è sospettato persino di essere il 
frutto mostruoso di un incesto, non seppe mai che fare di se stesso e riparò sotto
le ali della Chiesa troppo alta per essere toccata dagli estremi errori degli uomini.
(LB: 555-556)
Alfonso viaggia di frequente e, ora che il cardinale Ippolito è in Polonia, lo stato è
governato spesso dalla sola Lucrezia. Il suo amore e la speranza di rivedere il cognato
Francesco Gonzaga non si spegne neppure davanti ai problemi recati dall͛IǇŹœǇǫů
Romano.
Seppure il sentimento sia molto cambiato, la sua speranza resta per tutta la vita quella
di rivedere il Bembo, come Maria Bellonci ha dimostrato, ancora una volta, partendo
dalle lettere risalenti agli ultimi anni di vita di Lucrezia
[0\ Lucrezia; e, scoperto in sé faville che non volevano spegnersi, riprendeva il filo, 
mai del tutto interrotto, della sua amicizia con il Bembo; nel magnifico segretario
di Leone X, tentava di ritrovare l'amico amoroso del suo primo tempo ferrarese. 
[0\ 
E più tardi gli mandava una lettera ricercata, intonata alla concettosità bembesca. 
͚Můǡǡůǝ PƮůǫǝǎ ǆƮǎ šœǝƮǡǡƮǆǎ,͛  šǎǆƮǇšƮœđœ šǎǇ ǀ'œǆœŠƮǀů šǎǇŹƮūůǇzœ ūƮ ĆǇ ǫůǆǚǎ
͚ǡœǚůǇūǎ Ʈǎ šƫů ūƮ ĆǇœ šǎǡœ œǡǚůǫǫœǫœ ǀ'œǫǫůǡœ ǡǫůǡǡœ Ű ǚœǝǫů ūƮ ǡǎūūƮǡŹœzƮǎǇů 
perché la speranza che accende il desiderio di possedere quella cosa ce la 
rappresenta più bella, ho risolto di differire a rispondervi prima d'ora; così, 
aspettando voi qualche bella ricompensa alle vostre bellissime, siate a voi 
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medesimo causa di soddisfazione e insieme ūůŠƮǫǎǝů ů ǚœơœǫǎǝů/͛ !ǝœŠůǡšǎ ūƮ
parole, modulazioni sottili del sentimento; e non solo gioco intellettuale per due
che cercavano insieme un rimedio alla disperazione. Il Bembo scriveva dunque
ǀůǫǫůǝů ͚ŠůǀǀƮǡǡƮǆů͛ œǀǀœ ǡĆœ ūĆšƫůǡǡœ/ NǎǇ ǀ'œđůđœ ūƮǆůǇǫƮšœǫa nemmeno ora, dopo
tanto tempo, e tanto straniato da lei dalla progressione dell'esistenza, cresciuto in
œĆǫǎǝƮǫŔ, ǎǇǎǝœǫǎ, œūĆǀœǫǎ/ [0\ œū EǆƮǀƮœ PƮǎ šƫů, ūǎǚǎ œđůǝ œǡšǎǀǫœǫǎ ūœ ǀĆƮ ĆǇœ 
perorazione sull'amore platonico e vedendolo in atteggiamento estatico, gli
ǆǎǝǆǎǝœđœ šǎǇ ĆǇœ đǎšůǫǫœ ǆǎǝūůǇǫů, ǫƮǝœǇūǎǀǎ ǚůǝ Ʈǀ đůǡǫƮǫǎ. ͚'Ćœǝūœǫů, ǆůǡǡůǝ 
PƮůǫǝǎ, šƫů šǎǇ ǜĆůǡǫƮ ǚůǇǡƮůǝƮ ǇǎǇ đƮ ǡƮ ǡůǚœǝƮ ǀ'œǇƮǆœ ūœǀ šǎǝǚǎ ,͛ ǚǎǫůđœ 
ǝƮǡǚǎǇūůǝů ǚǝǎǇǫƮǡǡƮǆǎ ů œǀǫůǝǎ. ͚SƮơǇǎǝœ, ǇǎǇ ǡœǝůŠŠů Ʈǀ ǚǝƮǆǎ ǆƮǝœšǎǀǎ šƫů
amore abbia in ǆů ǎǚůǝœǫǎ /͛ II ǚǎǫůǝů ūůǀ ůǆŠǎ œ Rǎǆœ ůǝœ ǜĆůǀǀǎ ūƮ ĆǇ đƮšůǝű. ů 
gli Este, che lo sapevano, non perdevano occasione per mandare inviati ed amici a
fargli omaggi e saluti: una volta all'Ariosto, venuto a Roma, egli aveva detto quanto
gli fosse caro il ricordo di Ferrara; e il duca Alfonso, risaputo il discorso, gli aveva
premurosamente mandato a dire che venisse a sua voglia in quella villa che più gli
piacesse fra le estensi, e per quanto tempo gli convenisse. Se il Bembo ricordava di
aver dovuto fuggire da Ostellato nell'autunno del 1503 per non morire di fame, 
essendo tutti i viveri requisiti dalla corte di Alfonso, doveva ora sorridere, magari
di malinconia, a queste offerte. Lucrezia, che ripeteva anche lei le offerte del 
marito, riceveva in risposta complimenti e ringraziamenti: sarebbe andato certo,
assicurava il Bembo, a godere di quella dolce compagnia. Ma lei doveva capirlo:
non l'avrebbe riveduto mai più. Al perfetto amante doveva parere insoffribile il
pensiero di rivedere la donna che aveva inghirlandata di tanta gloria amorosa, 
spoglia, diminuita dei suoi poteri. La candida bellezza velata, la persona 
appesantita dagli anni e dalle faticose maternità dovevano impaurirlo meno di 
quel timore di trovarsi di fronte a un fatto senza possibilità di reazioni, dovuto non
al tempo e agli uomini, ma a qualche cosa che nel fondo di noi si è dissolto
ǀœǡšƮœǇūǎšƮ ǡǎǀǎ ĆǇ ǡůǇǡǎ œǫǫǎǇƮǫǎ ů ǫǝƮǡǫů ūƮ đĆǎǫǎ/ Lœ ͚ǡĆœ͛ ūĆšƫůǡǡœ ůǝœ ǡůǆǚǝů 
colei che apparendogli ad Ostellato raggiava di tenerezza amorosa. Rimanesse
quella, nel suo animo. E forse nemmeno Lucrezia desiderava davvero di rivederlo.
(LB: 556-557-558)
Lucrezia governa a lungo nella sua vita. Giovanissima sul ducato di Spoleto, poi per ben
due volte il Vaticano e a più riprese, con e senza il cardinale Ippolito, il ducato di
Ferrara, mostrando capacità di buon governo superiori a quelle del marito Alfonso;
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ǜĆůǡǫ͛ĆǀǫƮǆǎ, ƮǇŹœǫǫƮ, ŹƮǇšƫű LĆšǝůzƮœ Ű ƮǇ đƮǫœ, governa ben poche volte e anche con
risultati negativi, nel caso della congiura di don Giulio. A Ferrara, Lucrezia ha avuto due
amori importanti: quello platonico col Bembo e quello più intimo col cognato
&ǝœǇšůǡšǎ 'ǎǇzœơœ, ǆœǝƮǫǎ ūƮ IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů 'ǎǇzœơœ/ Hœ ūœǫǎ œū !ǀŹǎǇǡǎ ū͛Eǡǫů
ǀ͛ůǝůūů œǀ ūĆšœǫǎ !ǀŹǎǇǡǎ II D͛Eǡǫů ů œǀǫǝƮ 6 ŹƮơǀƮ, ů, šǎǇ ǀ͛ĆǀǫƮǆǎ ǚœǝǫǎ, muore
Al compiersi dei suoi trentanove anni, Lucrezia si trovò alla sua ottava gravidanza.
Era debolissima: pure, paziente ed ottimista, si curava attentamente e sperava di 
portare a buon fine anche questa impresa. Alfonso era in Francia, e lei si occupava
ūůǀǀǎ ǡǫœǫǎ- ǡůơĆƮđœ Ʈ ǝůơǝůǡǡƮ ūůǀǀ͛IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ œ PœǝƮơƮ, ů šǎǝǝƮǡǚǎǇūůđœ šǎǇ
Francesco Gonzaga che rapidamente si avvicinava ai suoi ultimi giorni. Gli scriveva
affettuosamente confortandolo il 24 gennaio 1519: e il 29 marzo egli moriva
consunto dœǀ ǆœǀŹǝœǇšůǡů/ [0\ RƮšǎǝǝůđœ Ǉůǀǀœ ǆůǇǫů, ǀǎǇǫœǇƮǡǡƮǆǎ, Ʈǀ ǫůǆǚǎ šƫů
ǀ'œǆƮšœ œđůđœ Źœǫǫǎ ǡšǝƮđůǝů œū Eǝšǎǀů SǫǝǎzzƮ œǀǀ'œǆƮšǎ. ͚MƮ ǚƮœšƮ ǚůǝšƫű ǡůƮ 
ǡůơǝůǫǎ͛? [0\ Ǉůǀǀœ ǀůǫǫůǝœ ūƮ šǎǇūǎơǀƮœǇzů šƫů ǆœǇūœđœ œū IǡœŠůǀǀœ ǇǎǇ œđůđœ 
fatto scrivere che frasi di cƮǝšǎǡǫœǇzœ [0\ IǡœŠůǀǀœ, ǚůǝ ǡĆǎ šǎǇǫǎ, ǇǎǇ œđůđœ 
bisogno di essere tanto consolata: riprendere in mano il potere, dare la caccia ai
šǎǇǡƮơǀƮůǝƮ ūůǀ ǆœǝƮǫǎ, ů ǚůǝ ǚǝƮǆǎ œǀǀ͛ǎūƮœǫƮǡǡƮǆǎ Tǎǀǎǆůǎ SǚœơǇǎǀƮ, ǝƮǡůǇǫƮǝǡƮ 
valida e potente, non le lasciava lacrime negli occhi: ancora non immaginava che il
figlio Federico, nuovo marchese di Mantova, avrebbe presto voluto regnare da 
solo. (LB: 559-560)
Il 29 marzo 1519 Francesco Gonzaga muore di malfrancese, ossia la sifilide, così
chiamata perché portata dai soldati di Carlo VIII ai tempi della sua discesa in Italia.
Molti gentiluomini e nobili moriranno di questo male. Anche Cesare Borgia ne era
malato, ecco perché è ritratto, e come lui molti altri, sempre con i guanti: per
nascondere i segni della malattia. Il 24 giugno dello stesso anno, dopo una gravidanza
difficile, Lucrezia muore di parto. Il marito, nel vederla così sofferente, le aveva tolto
ǀ͛ĆŹŹƮšƮǎ ūůǀ ơǎđůǝǇǎ ǜĆœǀšƫů ǆůǡů ǚǝƮǆœ, œ ŹƮǇů 1518
A fine maggio ella chiamava nelle stanze il vescovo di Adria, Nicolò Maria d'Este, e 
con lui concertava una lettera che doveva celare, sotto le parole pie, l'ansia e 
l'inquietudine di chi la dettava. Scritta la lettera, un cavallaro fu spacciato apposta 
da Ferrara a Roma come ai tempi di papa Borgia; e come allora, si fa il nome di 
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Lucrezia in Vaticano, presso il soglio pontificio, dall'ambasciatore ferrarese, non
ǚƮć Ʈǀ ǎǡǫœŠƮǀƮ, ǆœ !ǀŹǎǇǡǎ PœǎǀĆššƮ/ ͚SœǇǫƮǫŔ͛ ūƮšů ǀ'œǆŠœǡšƮœǫǎǝů ͚ǀœ ǡƮơǇǎǝœ 
Duchessa che è gravida e non sana, si scusa di non potere di sua mano scrivere alla
SœǇǫƮǫŔ Vǎǡǫǝœ/͛  !͚ƫ, ǀœ Ű ơǝœđƮūœ?͛ ūǎǆœǇūœ Ʈǀ ŹƮơǀƮǎ ūƮ LǎǝůǇzǎ Ʈǀ MœơǇƮŹƮšǎ. ů,
mentre l'ambasciatore spiegava la malattia di Lucrezia e riferiva il contenuto della
lettera, Leone X riandava con la mente per certi strani cammini della storia
borgiana, e concludeva i suoi pensieri con quel sorrisetto che gli si spandeva a 
fatica per il viso in una lenta onda impedita dalla granvezza e della mollezza della 
carne. Col volto allegro, dice il Paolucci, e con gran premura, rispondeva poi un
ǚœǚœǀů ͚Nů ǚƮœšů, DƮǎ ǀœ šǎǇǡůǝđƮ ,͛ ů ǫǝœššƮœđœ Ǉůǀǀ œ͛ǝƮœ Ʈǀ ơůǡǫǎ ūůǀǀœ ŠůǇůūƮzƮǎǇů/ 
Lucrezia cercava di superare con la calma quei giorni che passavano a fatica. E i 
medici, maestro Palmarino e maestro Ludovico Bonaciolo, accorgendosi che le 
cose si complicavano, già pensavano di affrettare il parto, quando la sera del 15
giugno nacque, di sette mesi, una bambina patita e smunta che rifiutava di nutrirsi 
e pareva volesse rifiutare anche di vivere. Fu deciso di battezzarla subito. Era 
notte, LucrezƮœ ơƮœšůđœ ƮǇ ĆǇ ǀœơǎ ūƮ ǡǎǚǎǝů ǆœǀůŹƮšǎ, [0\ EǀůǎǇǎǝœ PƮšǎ, šƫů ůǝœ ƮǇ
quel momento di servizio, fu la madrina, e i padrini i primi gentiluomini trovati 
presso le camere ducali, Alessandro Feruffini e Masino del Forno, pronto a tutti gli
eventi. La piccina si sarebbe chiamata Isabella Maria. La febbre che cominciò
ǡĆŠƮǫǎ œū œǡǡœǀƮǝů LĆšǝůzƮœ ǀœ ǫǝǎđǏ ǚǝǎǇǫœ œ ǝůǡƮǡǫůǝů/ [0\ Lœ ǫůǡǫœ ǀů ūǎǀůđœ, 
ǫƮǝœǇūǎǀœ œǀǀ͛ƮǇūƮůǫǝǎ, ǫǎǝǆůǇǫœǇūǎǀœ ǫœǇǫǎ, šƫů ǀů ŹĆǝǎǇǎ ǫœơǀƮœǫƮ Ʈ šœǚůǀǀƮ. ǆůǇǫǝů 
le forbici la liberavano, cominciò a sanguinarle il naso. Ma durava, durò ancora una 
settimana, e solo il 22 giugno, sul tardi, si seppe che moriva davvero, che aveva
perduto la vista e la facoltà di intendere: pure, anche da quel gorgo giunse 
faticosamente a riemergere, a ritrovare la vista e l'udito, per serbarsi, affannata, 
languente, di qua dal limite mortale. [0\ SƮ ůǝœ šǎǇŹůǡǡœǫœ, šǎǆĆǇƮšœǫœ, œđůđœ Źœǫǫǎ
testamento con grossi lasciti ai monasteri e forse sapeva che si era chiesta per lei 
in Vaticano, con una lettera scritta da qualcuno di corte, la benedizione in
extremis. Eppure, no, non le riusciva di rassegnarsi: lei così tenera non chiedeva 
nemmeno - e i cortigiani lo notarono - di vedere i suoi figli: chiedeva solo un
giorno un'ora un minuto di grazia. La sera del 22 giugno radunò tutti i suoi spiriti, 
ǡƮ ǇĆǫǝƯ ū͛ĆǇ Šǝǎūǎ ǝƮǡǫǝůǫǫǎ, ŹĆ ǫœǇǫǎ ǫǝœǇǜĆƮǀǀœ šƫů ǫĆǫǫƮ ǡƮ ūǎǆœǇūœđœǇǎ ǡů
ǀ'œđǝůŠŠů ūœđđůǝǎ ǡšœǆǚœǫœ/ IǇđůšů Ʈǀ ơƮǎǝǇǎ ūǎǚǎ šǎǆƮǇšƮǏ œū œơǎǇƮzzœǝů/ ͚Lœ 
ǚǎđůǝůǫǫœ đœ ǡǫůǇǫœǇūǎ͛ ǡšǝƮđůđœǇǎ Ʈ ǝůǀœǫǎǝƮ/ Pœǡǡœ Ʈǀ 23- ů ǫǝœǡšǎǝǡe il 24 giugno
col suo sole allegro e chiaro avviato al giro consueto. Lucrezia si è quietata, pareva
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ǡǫůǡǡů ǎǝǆœƮ ǡůǇzœ šœǚƮǝů [0\ Era venuto il momento di non aver più paura.
Lucrezia guardava in viso suo padre come al momento della loro separazione, quel 
Ǉůđǎǡǎ ǆœǫǫƮǇǎ ū͛EǚƮŹœǇƮœ/ E šǎǆů œǀǀǎǝœ ǡǎǡǚƮǝǏ œǚǚůǇœ, ǜĆœǇūǎ ǜĆœǀšĆǇǎ ūƮǡǡů
che bisognava partire. (LB: 561-562-563)
Così si conclude la vita terrena di Lucrezia Borgia, raccontataci da Maria Bellonci fino
alla fine sulla base dei documenti scritti ūœƮ ǝůǀœǫǎǝƮ ūůǀǀ ů͛ǚǎšœ/
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CAPITOLO III
IL ROMANZO PER MARIA BELLONCI
Maria Bellonci nasce nel 1902 e si laurea in Lettere negli anni Venti del Novecento.
!ǀǀ͛ůǚǎšœ, ƮǇ IǫœǀƮœ, ǚǎšƫů ǚůǝǡǎǇů ǚǎǫůđœǇǎ ǡǫĆūƮœǝů ǚůǝšƫű ǀ͛ƮǡǫǝĆzƮǎǇů ūǎǚǎ Ʈǀ šƮšǀǎ
elementare era a pagamento. Bisognava appartenere a una famiglia particolarmente
benestante per poter pagare gli studi liceali e poi universitari. In Italia le donne non
avevano ancora il diritto di voto, il che significa non essere pienamente cittadine, e
questo comportava una limitazione nei diritti civili oggi ovvi. Le donne dunque avevano
escluso ǀ͛œššůǡǡǎ œd alcuni uffici pubblici, la partecipazione alla vita politica e così via.
Alle donne, poi erano precluse molte professioni come ad esempio quella di
ǆœơƮǡǫǝœǫǎ, ūœ ǚǎšǎ ůǝœǇǎ ǡǫœǫů œǆǆůǡǡů œǀǀœ ŹœšǎǀǫŔ ūƮ ǆůūƮšƮǇœ ǎǚǚĆǝů œǀǀ͛ǎǝūƮǇů
degli avvocati. Maria Bellonci è stata una donna fortunata a poter studiare e ad avere
una buona cultura, perché per il lavoro che ha svolto una tale preparazione è
imprescindibile.
Il lavoro di ricerca su fondi originali, è un lavoro impegnativo. Il lavoro in archivio
presuppone molte conoscenze e un alto livello culturale poiché molto complesso. Nelǀ͛
immaginario collettivo e comune, œǇūœǝů œ šůǝšœǝů Ʈ ūǎšĆǆůǇǫƮ ƮǇ œǝšƫƮđƮǎ Ű ĆǇ ǚǎ͛
come andare a richiedere in prestito i libri in biblioteca. Non è così. Se il materiale è
inventariato, ma può capitare che non lo sia, trovare una parte dei materiali che ci
servono è più agevole e gli archivisti aiutano alla ricerca dei documenti. Bisogna però
tener in conto, che nessuno, neppure gli archivisti conoscono ogni singolo documento.
Indicheranno un numero di carte che potranno riguardœǝů ǀ͛œǝơǎǆůǇǫǎ ūƮ nostro
interesse, sarà poi il singolo studioso a dover decidere cosa gli serve e come utilizzarlo.
Dalla Nota generale di Lucrezia Borgia del 1967, la Bellonci spiega molto bene come ha
lavorato. Ha svolto quindi un lavoro di alto livello grazie alla sua buona cultura e
questo traspare anche da come è stato scritta ǀ͛ǎǚůǝœ.
Dœǀǀů ǚǎšƫů ǀůǫǫůǝů ǝƮǇđůǇĆǫů œǀǀ͛archivio di Stato di Modena, degli anni Trenta, si ha
una precisa idea di cosa e come studiava i documenti a conferma ciò che scrisse nella
Nota generale.
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L͛aspetto più importante, di questa tesi, è stato il suo metodo di lavoro. Sicuramente
Lucrezia Borgia è stato il testo fondamentale. 
Questo lo si può dedurre: A) dalla mole di documenti che ha consultato, B) da ciò che ci
spiega dalla Nota generale di Lucrezia Borgia. 
Lœ ǚǝǎđœ ūƮ ǜĆůǡǫǎ ǀœđǎǝǎ, ǀ͛œŠŠƮœǆǎ ūœǀǀů ǡšƫůūů ūƮ ǝůơƮǡǫǝœzƮǎǇů ǚǝůǡǡǎ ơǀƮ archivi di
Stato che ha consultato. La sua presenza Ű ūǎšĆǆůǇǫœǫœ œǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Roma e
ūƮ &ƮǝůǇzů ŹƮǇǎ œǀ 1937, œǀǀ͛archivio di Stato di Modena risulta presente fino al 1943. Le
verifiche hanno appurato che fino alla fine degli anni Sessanta inizio anni Settanta del
Novecento ǇǎǇ š͛Ű ǫǝœššƮœ ūůǀǀœ ǡĆœ ǚǝůǡůǇzœ ƮǇ ǜĆůǡǫƮ ƮǡǫƮǫĆǫƮ/ NǎǇ ƫǎ ǚǎǫĆǫǎ œđůǝů
šǎǇŹůǝǆů ūœǀǀ͛archivio Segreto Vaticano dove inizia a lavorare nel 1932. Di altri archivi
non si hanno notizie. Unico archivio che risulta consultato fino al 1983 dal 1933 è
ǀ͛œrchivio di Sǫœǫǎ ūƮ MœǇǫǎđœ, Źǎǝǡů ǚůǝšƫű, šǎǆů ǡĆơơůǝƮǫǎ ūœǀǀ͛ůė-direttrice,
dottoressa Daniela Ferrari, è uno dei pochi archivi rinascimentali giunti a noi ordinati e
di più facile consultazione.
A dimostrazione dello studio svolto dalla scrittrice sui documenti per interpretarli, e 
raccontato nella Nota generale più volte citata, riporto una lettera della Bellonci al
direttore Braghiroli, con le relative risposta del 1938. 
Appartengono ad un piccolo epistolario, inedito e mai consultato, composto di 4
lettere e un telegramma scritte dalla Bellonci e di 5 lettere di risposta da parte del
direttore Alfredo Braghiroli. Nelle lettere la Bellonci sollecita il direttore per avere dei
documenti necessari alla sua imminente pubblicazione. Non riporterò per intere tutte
le lettere, che vanno dal mese di ottobre a novembre 1938, poco prima della
pubblicazione del primo romanzo, ho scelto solo una lettera della Bellonci a cui il
ūƮǝůǫǫǎǝů ǝœơƫƮǝǎǀƮ ǝƮǡǚǎǇūů šǎǇ ūĆů ǀůǫǫůǝů, ǚůǝšƫű ǚǎǡǡœǇǎ ūœǝů ǀ͛Ʈūůœ ūůǀǀœ
difficoltà a reperire i documenti e a leggerli o trascriverli. La prima lettera inviata dalla
Bellonci, datata 22 ottobre 1938, è la richiesta di otto documenti. La lettera ci è
pervenuta molto poco leggibile perché sovrascritta dagli appunti del direttore
Braghiroli che annotava e correggeva durante la ricerca. (all. 25; 25.1)
Ho deciso così di riportare la lettera datata 9 novembre 1938, perché più chiara nella
quale Maria Bellonci scrive
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Gentilissimo Braghiroli,
Ho ricevuto oggi i primi tre documenti, e La ringrazio vivamente della Sua cordiale
cortesia di ricercatore. Due mi sembrano perfetti, ma sul terzo ho qualche dubbio:
ed è questo che Le rimando per un ulteriore confronto. 
Il dubbio riguarda soprattutto la data che è in fondo al documento, 22 gennaio:
ora, poiché Lucrezia arrivò a Castel Nuovo di Porto la sera del 6 gennaio 1507, la 
data non può assolutamente essere questa: probabilmente, poiché la lettera seguì 
ǀœ šœđœǀšœǫœ šƫů œššǎǆǚœơǇœđœ LĆšǝůzƮœ œ &ůǝǝœǝœ Ǉůǀǀǎ ǡǫůǡǡǎ ơƮǎǝǇǎ ūůǀǀœ ǡĆœ [0\
Essa porta mese, Ʈǀ ơƮǎǝǇǎ ǆœ ǀ͛ǎǝœ, ů ŠƮǡǎơǇœ ǀůơơůǝů ǊǊ ƫǎǝů, Ű ǚǎǡǡƮŠƮǀů? Lœ 
letǫůǝœ, ǚǎƮ, ǇǎǇ Ű ŹƮǝǆœǫœ? E ūƮ ͚mano propria͛ è tutta la lettera o solo la firma? Le 
parentesi quadre significano trascrizioni di abbreviazioni fatte dal copista, oppure
altra cosa? Mi scusi tante domande, ma il documento Lei sa che toni possa giocare 
se non ǡ͛ƮǇǫůǇūů œ ŹǎǇūǎ/
Per altri due documenti che Le ho chiesto posso aggiungere qualche dato che Le 
sarà utile per abbreviare la ricerca.
Uno, è scritto da ͚Ceses 'ƮǎđœǇǇƮ, œǇǇǎ 1516, ūœ Rǎǆœ͛ Parla di don Rodrigo
fratello di Lucrezia. Un altro è scritto da Pino da Baldassarre ed è datato 30 agosto
1527, da Napoli e parla della morte dello stesso don Rodrigo. Mi scuso davvero se 
sollecito con una frequenza eccessiva: ma ho proprio tanto bisogno di questi 
documenti al più presto. Grazie, gentilissimo Braghiroli, e cordiali saluti.
Maria Bellonci
Le risposte che seguono da parte di Braghiroli sono datate novembre 1938
Gentile Signora,
La lettera che Alessandro VI scrisse alla figlia Lucrezia ci è pervenuta con margini
corrosi da un incendio.
Mancano pertanto dal testo della lettera stessa quelle consonanti e parole
comprese nella copia tra parentesi quadre.
La lettera è scritta tutta di pugno di Alessandro VI.
E la copia della medesima che le rimando è stata diligentemente da me 
collazionata in modo da escludere ogni errore di trascrizione.
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Allo stato del documento non è possibile stabilire se dopo la data XX sia stata 
scritta la parola ore oppure il mese.
Ho attribuito alla lettera la data 22 gennaio perché è scritto che il giorno in cui fu
ǡǚůūƮǫœ ůǝœ ĆǇ đůǇůǝūƯ ūůǀǀ͛œǇǇǎ 1502, Ǉůǀǀœ ǫůǝzœ ūůšœūů œŠŠƮœǆǎ œđĆǫǎ ūƮ
venerdì i giorni 22 e 29.
Oǝœ ƮǇ ǜĆůǡǫ͛!ǝšƫƮđƮǎ ǡƮ šǎǇǡůǝđœ ĆǇœ ǀůǫǫůǝœ ǫĆǫǫœ ūƮ ǚĆơǇǎ ūƮ !ǀessandro VI scritta
da questi al duca di Ferrara Ercole I nella quale lo avverte che Lucrezia sta
avvicinandosi a Ferrara e Lo prega di farle buona accoglienza come una sua ferma
speranza e come meritavano i buoni ed onesti portamenti della figliuola.
Questa lettera è datata; Romae XXV januarii.
Ritenendo che fra i due documenti vi sia relazione, ho creduto attribuire al primo
la data del 22 anziché del 29 gennaio.
Sto ricercando gli altri documenti da Lei indicati e appena eseguitane copia glie la 
Invierò. IǇǫœǇǫǎ ǀ͛œđđůǝǫǎ šƫů ǀœ ǀůǫǫůǝœ ūƮ 'Ʈǝǎǀœǆǎ NœǡůǀǀƮ ūůǀ 27 ǆœǝzǎ 1518
ǆœǇšœ ūůǀǀœ ǡǎǚǝœ šǎǚůǝǫœ Ǉůǀǀœ ǜĆœǀů ūǎđůđœ ůǡǡůǝđƮ ǀ͛ƮǇūƮǝƮzzǎ/
Con ogni ossequio
Il REGGENTE
Può stupire šƫů Ʈǀ ūƮǝůǫǫǎǝů ǝœơƫƮǝǎǀƮ ǝƮǡǚǎǇūœ šǎǇ ǫœǇǫœ ǚǝůšƮǡƮǎǇů ǡĆǀǀ͛œǫǫǝƮŠĆzƮǎǇů
della data, ma vi sono degli strumenti utilizzati dai paleografi e dagli archivisti per
attribuire le date ai documenti. Nel corso dei secoli, i calendari sono cambiati, non
sono sempre stati uguali. Vi sono delle pubblicazioni attraverso le quali possiamo
ǝƮǡœǀƮǝů œƮ ơƮǎǝǇƮ ǚǝůšƮǡƮ ūůǀ ǡƮǇơǎǀǎ ǆůǡů šǎǝǝƮǡǚǎǇūůǇǫů œǀǀ͛œǇǇǎ/ SǎǇǎ ǜĆůǡǫƮ
strumenti molto diffusi negli archivi che aiutano a stabilire la cronologia, vengono
comunemente chiamati Calendario Perpetuo. La pubblicazione più diffusa attualmente
è quella di Adriano Cappelli.
La seconda lettera di risposta del direttore di Modena è di seguito riportata
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Modena, 14 novembre 1938
Gent.ma Signora,
Mi è stato possibile ritrovare, quantunque con molte difficoltà, gli altri documenti
indicati nella di Lei lettera del 22 ottobre coi nn. 4,5,6, e 7.
La lettera scritta da Imola è quella che Ettore Bellingeri inviò il 29 ottobre 1502 ad
Eǝšǎǀů I ū͛Eǡǫů, ǀœ ǆƮǇĆǫœ ūĆšœǀů ūůǀ 16 ottobre 1503 ai Fattori Camerali è 
conservata fra le carte della Cancelleria ducale estense, nel carteggio degli Ufficiali
Camerali, fra le lettere di Filippo Cistarelli e Teodosio Brugia fattori Generali
ƮǇđƮœǫů Źǝœ Ʈǀ 1502 ů Ʈǀ 1503 œ Eǝšǎǀů I ū͛Eǡǫů/
Invece di una lettera di Giovanni Cases da Roma del 1516 ho rinvenuto due lettere 

scritte dallo stesso Cases a Lucrezia Borgia il 12 maggio e il 3 settembre 1518.
 
Di dette lettere ho fatto ricopiare i brani che si riferiscono a don Rodrigo.
 
La lettera poi di Baldassarre Pino del 30 agosto 1517 è inserita nei dispacci di
 
ǜĆůǀǀ͛Oǝœǫǎǝů ūƮ NœǚǎǀƮ, ǆœ ŠƮǡǎơǇœ ǫůǇůǝ ǚǝůǡůǇǫů šƫů Ǉůǀ šœǝǫůơơƮǎ ūůơǀƮ
Ambasciatori Estensi Baldassarre Pino è detto dei Marsigli, quindi bisogna 

ricordarlo con questo suo cognome e non col nome Pino.
 
Mi permetto per ultimo avvertirLa che le parole o le sillabe rinchiuse tra parentesi 

quadre mancano nel documento.
 
La spesa per copiare questi documenti è stata di L. 25 alle quali devo aggiungere 

quelle di posta che ammontano a L. 3,95.
 
Le růǡǫƮǫĆƮǡšǎ ǀ͛ůššůūůǇzœ ūůǀǀů 40 ǀƮǝů ǝƮšůđĆǫů Ʈǀ 25 ǎǫǫǎŠǝů Ć/ǡ/ ǎǡǡƮœ, L/ 10,55,
	
computando la spesa di L. 0,50 del vaglia postale.
 
Resto a di Lei disposizione per quanto ancora possa occorrere per di Lei studi e 

voglia accettare i più distinti ossequi
 
IL REGGENTE
A. Braghiroli
Anche in questa seconda lettera, si può comprendere la difficoltà nel reperimento dei
documenti per come sono stati assegnati nei fascicoli da chi li ha disposti al momento
della loro creazione. Problema non del tutto banale se si pensa che poi nel tempo altre
persone le hanno spostate con altri criteri. Attualmente la scuola di pensiero
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archivistico prevalente è quella di non toccare le carte, rispettando il principio storico
cioè il modo in cui sono giunte a noi. Questo perché si è visto con i lavori svolti nei
decenni e nei secoli passati, che lo spostamento dei documenti nel tempo ha spesso
creato problemi alla ricostruzione oggettiva degli avvenimenti.
La risposta di ringraziamento della Bellonci annuncia il lavoro del successivo romanzo
Segreti dei Gonzaga.8 
Roma, 18 novembre
Gentilissimo Braghiroli,
Ho ricevuto tutto, e La ringrazio molto della sua precisa e sollecita cortesia, Credo che di
ĆǇ͛œǀǫǝœ šǎǡœ ūůđǎ ůǡǡůǝů ơǝœǫœ œ LůƮ ǚůǝǡǎǇœǀǆůǇǫů. ů šƮǎŰ ūůǀǀœ ǝƮšůǝšœ ūƮŹŹƮšǎǀǫǎǡœ ů
paziente di quei documenti che non erano indicati con sufficiente esattezza nella mia
richiesta: nessun altro che Lei poteva arrivare a scovarli sulla gracile traccia da me
fornita, e di questo La ringrazio in modo particolare.
PǝǎŠœŠƮǀǆůǇǫů œđǝǏ ŠƮǡǎơǇǎ œǡǡœƮ ǚǝůǡǫǎ ūƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ MǎūůǇœ, ǚůǝ ĆǇ
nuovo mio lavoro: e confido nel Suo aiuto, offertomi con tanta cortesia. A presto
ūĆǇǜĆů, ů šǎǇ ǀœ ǚƮć đƮđœ šǎǝūƮœǀƮǫŔ, ĆǇ ơǝœzƮů šǎǇšǀĆǡƮđǎ ǚůǝ LůƮ ů ǚůǝ ǀ͛œǫǫůǇǫǎ
trascrittore
Maria Bellonci
Dopo il recupero dei documenti, la Bellonci come ho più volte raccontato, incrocia i
vari dati per giungere a una verità storica. Questo lavoro ci è raccontato sia nel brano
sulla identificazione delle lettere di Alessandro VI erroneamente indicate come scritte
da Orsino Orsini nelle pagine 83-86 di Lucrezia Borgia, ǎǚǚĆǝů ǚůǝ ǀ͛ƮǇūƮđƮūĆœzƮǎǇů
8Che la ricerca dei documenti non sia sempre facile e agevole, il direttore Braghiroli lo scrive anche in
una precedente lettera datata 2 novembre 1938 
[0\
Sino ad ora ho potuto rinvenire i documenti distinti nella di Lei lettera coi progressivi nn. 

1, 2 e 3 i quali per quanto si riferisce ai primi due portano date diverse da quelle indicate e
 
questo a reso più lunghe le ricerche.
 
Anche per rintracciare la lettera di un oratore Milanese, non altrimenti indicato, del 29
 
gennaio 1502 ho dovuto penare non poco a trovarlo.
 
[0\
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della maternità-ǚœǫůǝǇƮǫŔ ūůǀǀ͛OǡšĆǝǎ Infante Romano, Giovanni Borgia e in molti altre
ǚœǝǫƮ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ/
A tale proposito ritengo utile citare un altro brano tratto da Lucrezia Brogia, in cui la
Bellonci seguendo le carte riesce a individuare non solo gli assassini ma a ipotizzare
ǚĆǝů Ʈ ǆœǇūœǇǫƮ ūůǀǀ͛ǎǆƮšƮūƮǎ ūůǀǀ͛ĆǆœǇƮǡǫœ Eǝšǎǀů SǫǝǎzzƮ
[0\ œǝŠœǝœ [TǎǝůǀǀƮ ǆǎơǀƮů ūƮ Eǝšǎǀů SǫǝǎzzƮ\ ǇǎǇ œŠūƮšœđœ ǚůǝǏ œǀǀů ǡĆů ǆƮơǀƮǎǝƮ 
qualità di donna; e subito radunava nella sua casa i figli dello Strozzi, i due nati da
lei e gli altri quattro illegittimi, accingendosi, debole ma decisa, a difendere quella 
covata senza padre. I fratelli di Ercole, Lorenzo e Guido, avevano scritto una 
lettera al marchese di Mantova sperando che ơǀƮ œđǝůŠŠů Źœǫǫǎ đůǇūůǫǫœ ūƮ ͚chi gli
ha morto un così fedelissimo servitore͛; e Francesco Gonzaga rispondeva
mettendo una taglia di cinquecento ducati, più l'impunità, a chi avesse rivelato il
nome dell'assassino, e mandando conforti alla vedova. Fece anche da padrino, per
procura, al battesimo della bambina che fu chiamata Giulia. Ma passavano i giorni, 
nessuno si presentava a riscuotere il ricco premio, la giustizia ferrarese pareva 
dormisse: si cominciava ad essere certi che il colpo veniva dall'alto. La confusione 
delle opinioni è secolare. Si formarono col tempo due leggende: la prima, che la 
duchessa sia stata innamorata dello Strozzi e che lo abbia fatto uccidere per 
gelosia della Torelli, va messa in conto della discendenza borgiana di Lucrezia; e
l'altra, che il duca Alfonso sia stato innamorato di Barbara Torelli e che abbia 
voluto toglier di mezzo il marito per arrivare facilmente fino a lei, è assolutamente
gratuita e non ha conferma nelle testimonianze del tempo. La molteplicità degli 
indizi ha fuorviato le indagini: chi conosce le lettere di Zilio, [pseudonimo utilizzato
da Ercole Strozzi] ha pensato ad una circostanziata vendetta estense contro
l'audace mezzano della duchessa; ma non si è potuto concludere che questa sia 
stata la causa diretta del delitto. Ricercando, invece, l'identità dei nemici più feroci
contro Barbara Torelli e contro lo Strozzi, appare verosimile che l'omicidio sia 
stato ordinato dai parenti della Torelli, da quei Bentivoglio che vedevano nel
poeta ferrarese il rivendicatore abilissimo e irriducibile del patrimonio e dei diritti 
di Barbara. La prova più convincente di questa versione è in una lettera della 
Torelli stessa al marchese di Mantova, una supplica perché egli la aiuti nelle sue 
difficili condizioni di vedova con sei figli da allevare e da educare, stretta 
inumanamente dai Bentivoglio e dal genero Galeazzo Sforza. ͚ƫƮ ǆƮ ƫœ ǫǎǀǫǎ Ʈǀ
ǆœǝƮǫǎ,͚ ǡšǝƮđů ƮǇŹœǫǫƮ œǝŠœǝœ ͚fa perdere il suo [patrimonio] alli figlioli e cerca 
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offendere me nellœ đƮǫœ ů ŹœǝǆƮ ǚůǝūůǝů ǀœ ūǎǫů/͛ E͛ šƫƮœǝǎ šƫů ǇǎǇ ǡƮ ǚœǝǀœ ǜĆƮ
degli estensi, i quali non pensavano affatto a farle perdere la dote, anzi la 
facevano assistere nelle sue liti contro l'avido parentado da gente di loro fiducia;
ma si accenna ai suoi nemici di sempre, i Bentivoglio e Galeazzo Sforza, coloro che 
le avrebbero tolto il marito per arrivare con più rapidità e sicurezza a ridurla in
miseria. Una testimonianza di più in favore di questa tesi è in una lettera che
mandava da Bologna al cardinale Ippolito un suo informatore, Giacomo Mugiasca;
si diceva in essa come a Bologna si desse per certo che l'assassinio di Ercole Strozzi
fosse stato ordinato da Alessandro Pio, il marito di Angela Borgia e figlio di 
Eleonora Bentivoglio, per conto appunto dei Bentivoglio, e che l'esecutore del
delitto fosse Masino del Forno, il Modenese. Arrivati a questo punto
dell'imbroglio bisogna rifarsi a riflettere; e proprio cominciando dai nomi del Pio e 
di Masino del Forno designati mandante e mandatario del delitto. Conta molto
ricordare che il Pio era tutto dedito, anzi prono agli Este, e che brigava il favore 
della casa ducale come una grazia per conservarsi il dominio del suo piccolo feudo
di Sassuolo. Certo non si sarebbe messo all'impresa di uccidere un uomo di corte,
il maggior favorito della duchessa, se non avesse avuto non solo la sicurezza 
ūůǀǀ'ƮǆǚĆǇƮǫŔ, ǆœ œǇšƫů, ůǡǚǝůǡǡœ ǎ ǇǎǇ ůǡǚǝůǡǡœ, ǀ͛œǚǚǝǎđœzƮǎǇů ůǡǫůǇǡů/ MœǡƮǇǎ
del Forno, poi, era uno che ad ammazzamenti e complicità sanguinose ci stava
subito, ed era capacissimo di aver messo il pugnale al servizio dei Bentivoglio; ma
œǇšƫ͛ůơǀƮ, più e meglio del Pio, non l'avrebbe mai fatto se non avesse saputo che 
la cosa sarebbe piaciuta ai suoi signori, specie al cardinale. Il cardinale Ippolito: chi 
ricorda quel suo procedimento sotterraneo che portò alla scoperta della congiura
di don Giuliǎ, ǜĆůǀǀ͛œǡǫĆǫœ, ŹůǀƮǇœ ǚœzƮůǇzœ Ǉůǀ ǀœǡšƮœǝ ǆœǫĆǝœǝů Ʈ ǫůǆǚƮ ǚůǝ šǎơǀƮůǝů 
œǀ ǚĆǇǫǎ šǝƮǫƮšǎ, ů ƮǆǚǝůǚœǝœǫƮ, Ʈ šǎǇơƮĆǝœǫƮ, ǡůǆǚǝů ǝůǡǫœǇūǎ Ǉůǀǀ͛ǎǆŠǝœ ƮǇ ǆǎūǎ
da allontanare da sé ogni partecipazione diretta nei fatti, può riscontrare la stessa
procedura anche in questa tragedia. Si sapeva che Ercole Strozzi aveva dei nemici
mortali che gliel'avevano giurata, e nulla era più facile, dunque, fra loro intendere 
cose come questa: essere la strada libera, e tutto permesso ai più estremi 
propositi contro il poeta ferrarese. In una città che vantava una polizia addestrata, 
è in un tempo nel quale non si esitava a mettere alla tortura gente sospetta, la 
mancanza di inquisiti e di arrestati è un dato di fatto gravissimo. Qualcuno ha 
detto che, i libri dei processi di quegli anni essendo bruciati, non si può parlare 
con criterio fondato di incuranza della giustizia; ma è di pochi anni posteriori agli
avvenimenti la testimonianza dello storico Paolo Giovio, uomo molto guardingo
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nello scrivere, šƫů œŹŹůǝǆœ. ͚il pretore volle ignorare i colpevoli͛; e se vi fossero
stati arresti o pubbliche indagini, non avrebbero davvero tralasciato di darne
notizia i nostri informatori, che sembrano, invece, evitare, e come voler 
dimenticare l'argomento. Una neutralità complice degli Estensi è evidente, e
spiega tutto: le leggende popolari che i contemporanei, con la logica del buon
ǡůǇǡǎ ƮǇđůǇǫœđœǇǎ, ūœǇūǎ œ šœǡœ ū͛Eǡǫů ǀœ šǎǀǚœ ūůǀǀ' œǡǡœǡǡƮǇƮǎ ů ǝǎǆœǇzœǇūǎ
d'amori segreti e di gelosie; il silenzio degli umanisti e quello dei relatori; il terrore 
del Tebaldeo; e anche il distico di Gerolamo Casio,
 
Ercole Strozzi cui fu dato morte
 
per aver di Lucrezia Borgia scritto,
giudicato una scervellatezza perché tutti sapevano che la penna del poeta 
ferrarese aveva tracciato della duchessa solo lodi rispettose, ma che prende
invece un significato lampante se si riferisce alle lettere di Zilio. Gli schermi che il
cardinale poteva aver messo a coprire la verità erano molti: il silenzio era il più
fido, la paura il più efficace; nel caso peggiore, poi, chi fosse arrivato in fondo alle 
cose, non vi avrebbe trovato che i nomi degli avversari di Barbara Torelli, è più in
là, anche sospettando, non avrebbe potuto passare se non con le ipotesi, Ippolito
non essendo uomo da lasciare tracce di prove dietro di sé. Anche Barbara, che in
fondo ci stava arrivando, mostrava di credere alla colpevolezza dei suoi nemici di 
ǡůǆǚǝů, šǎǆ͛ůǝœ ǡǫœǫǎ ǚǝůđƮǡǫǎ- ǆœ Źǎǝǡů ǚǝǎǚǝƮǎ ǚůǝché lei sola, stimolata dalla
sua angoscia, avrebbe potuto dimenticare silenzio e paura e indovinare la 
nascosta verità delle cose, presto e copertamente fu avvertita che la sua vita a
Ferrara era malsicura; e difatti la vediamo prendere con sé i piccoli Strozzi e
ŹĆơơƮǝů œ VůǇůzƮœ/ [0\ Non si seppe mai chi fosse il mostro crudele. Vero o non
vera l'accusa ad Alessandro Pio, è certo che l'ordine mortale partì dai Bentivoglio
o da Gian Galeazzo Sforza: ma è certissimo che gli Este furono d'accordo a non
voler vedere, e a proteggere col silenzio gli assassini. (LB: 474-475-476-477)
LůǫǫƮ ǜĆůǡǫƮ ǫůǡǫƮ šǎǆů ůǡůǆǚƮ ūůǀǀ͛Ʈǫůǝ ūƮ ǝƮšůǝšœ ů ǀœđǎǝǎ ūůǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ, šǝůūǎ ǡƮœ
difficile nutrire dubbi al riguardo del metodo di lavoro utilizzato dalla scrittrice. Come
ho ampiamente segnalato, nel primo capitolo, e usando le parole della scrittrice, il
reperimento delle fonti è avvenuto per la maggior parte negli archivi di Stato italiani e
ǀ͛ƫǎ œǆǚƮœǆůǇǫů ūƮǆǎǡǫǝœǫǎ Ǉůǀ ǝƮœǡǡĆǇǫǎ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ Ǉůǀ ǡůšǎǇūǎ šœǚƮǫǎǀǎ/ Oǝœ œ
riprova ulteriore e a conferma del grande lavoro di ricerca svolto dalla Bellonci, sta il
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recupero da me stessa operato delle ǡšƫůūů ū͛œššůǡǡǎ œơǀƮ ƮǡǫƮǫĆǫƮ ūƮ ǝƮšůǝšœ, Ǉůǀǀœ
corrispondenza con Ʈǀ ūƮǝůǫǫǎǝů ūůǀǀ͛œǝšƫƮđƮǎ ūƮ Stato di Modena e con la
documentazione del procedimento amministrativo per inviare i documenti da Modena
a Roma. TĆǫǫƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ƮǇůūƮǫƮ ů ǆœƮ đƮǡƮǎǇœǫƮ ǚǝƮǆœ ū͛ǎǝœ/
Quei documenti riguardano personaggi (Gherardo Saraceni, Ettore Bellingeri, Gian
Luca Pozzi, Mons. Beltrando Costabili) citaǫƮ ǡƮœ Ǉůǀǀ͛ǎǚůǝœ ǆœ œǇšƫů Ǉůǀǀœ Nota
generale di Lucrezia Borgia, dove la scrittrice romana dice essere stati fondamentali
ǚůǝ ǀœ ǝůœǀƮzzœzƮǎǇů ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ/ Procedimenti e metodi di lavoro non più in uso per via
ūůǀ šœǆŠƮœǆůǇǫǎ ǡǎšƮœǀů ů ūůǀǀ͛œđđůǇǫǎ ūůǀǀœ tecnologia. Giunti a questo punto non si
può veramente dubitare delle parole della scrittrice perché sono tutte dimostrate con
documenti. 
Questo metodo di lavoro pone la Bellonci come una scrittrice innovatrice nel
panorama della letteratura italiana del Novecento.
Secondo aspetto originalissimo dei romanzi di Maria Bellonci, è quello di aver narrato e
fatto capire che gli Stati italiani nel Rinascimento, erano tutti Stati stranieri tra di loro.
Oggi è più facile immaginare Roma e Milano come grandi potenze perché ancora oggi
sono delle grandi città. Non è facile pensare Rimini oppure Urbino, come degli Stati
perché sono delle cittadine, oppure Imola e Faenza, li consideriamo dei paeselli,
Mantova, Parma, Ferrara, Piacenza delle piccole città, ma dobbiamo pensare che
œǀǀ͛ůǚǎšœ ůǝœǇǎ šǎǆů Ʈǀ Pǎǝǫǎơœǀǀǎ ů ǀœ &ƮǇǀœǇūƮœ, ǀ͛OǀœǇūœ ů ǀœ 'ǝůšƮœ šƮǎŰ ūƮđůǝǡƮǡǡƮǆƮ
tra loro e questo ci viene raccontato anche dalla diversità di incoronazione tra il duca
di Mantova e quello di Ferrara.
Riporto delle citazioni tratte dal secondo romanzo della Bellonci, seppur non è oggetto
di questo lavoro, ma perché li ritengo più chiari e comprensibili sulla loro capacità di
illustrare le differenze giuridico-politiche, che si esprimono anche nella
rappresentazione del potere tra i diversi Stati italiani rinascimentali.
L͛ƮǇšǎǝǎǇœzƮǎǇů alla corte di Ferrara ūůǀ ǇĆǎđǎ ūĆšœ !ǀŹǎǇǡǎ I ū͛Eǡǫů, è stata già narrata
nel secondo capitolo, ma la riporto perché affiancarla a quella di Mantova rende più
facilmente comprensibile il discorso. A Ferrara avviene nel seguente modo
Così, Alfonso, lasciato il corpo del padre alle preghiere di monaci e frati, andò nel
suo appartamento, e diede gli ordini: un andare rapida festoso, benché in sordina,
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un aprirsi di guardaroba, un riordinare i più ricchi gioielli i pennacchi i ricami le 
bardature, un andare e venire di cerimonieri di gentiluomini di donne di staffieri di 
paggi animava tutto il castello e il palazzo ducale. Alfonso, ammantato di bianco
impellicciato di vaio e con una berretta bianca alla francese, ricevette nella 
camera detta della Stufa Grande il giudice dei Savi e gran moltitudine di
gentiluomini. Vi fu la consegna della spada e della bacchetta d'oro, un discorso, e 
scoppiarono le esclamazioni. Poi, il nuovo duca tra il fratello cardinale fiammante
di porpora e il vice domino di Venezia, seguito da don Ferrante e don Giulio in
đůǀǀĆǫǎ ǆǎǝůǀǀǎ, ǡšůǡů œ ǝƮšůđůǝů ǀœ šǎǇǡœšǝœzƮǎǇů ǚǎǚǎǀœǝů/ [0\ QĆœǇūǎ !ǀŹǎnso
uscì a cavallo per la città, trovo la neve spalata, le strade piene e festose, tutti i 
sudditi pronti, il calore dell'entusiasmo sensibile nell'aria. [...] Entrò in duomo, 
dove Tito Vespasiano Strozzi, solenne nella sua onoranda vecchiaia, lo incoronò
duca, appena detta la messa grande. E sulle primissime ore del pomeriggio,
consacrato dall'approvazione del popolo e della sanzione divina, usciva dal
duomo, appariva sotto fiorito portale romanico tra i due leoni che reggono le 
colonne dell'arco, mostrandosi alla folla che si riscaldava spirito e sangue in gran
declamazioni di giubilo. Lucrezia, dal balcone del palazzo di fronte al duomo, 
aveva assistito alla cavalcata, apparendo nell'area nevosa in una veste fatata, una
gran zimarra di amoerro bianco che ripeteva il bianco della neve ma esaltandolo
šǎǇ ǝƮšœǆǎ ǆœơǇƮŹƮšǎ, ǝœơơƮœǫǎ ū͛ǎǝǎ. ǀœ Źǎūůǝœ ū͛ůǝǆůǀǀƮǇǎ šœǇūƮūƮǡǡƮǆǎ ůǝœ Źœǫǫœ 
per condurre dolcemente la rigidezza del tessuto alla forma femminile del corpo, 
e risultava di una delicata superbia sull' abito di broccato cremisi e oro, visibile
ūœǀǀů ǆœǇƮšƫů ǀœǝơƫů ů ūœǀǀ͛œǚůǝǫĆǝœ ūůǀǀœ zƮǆœǝǝœ. ơƮǎƮůǀǀƮ ǀů ǡǚǀůǇūůđœǇǎ ǡĆƮ 
capelli disciolti, sulla fronte, sul petto, ai polsi, alle dita, al collo. La cerimonia era 
stata solenne anche per lei: già dal primo mattino erano andate a salutarla in
camera le principali dame nobili ferraresi condotte da una giovane gentildonna, 
Ginevra Rangoni da Correggio; gli inchini, le parole festevoli e cortesi, gli auguri, gli
œǫǫƮ ū͛ǎǡǡůǜĆƮǎ ůǝœǇǎ ǡǫœǫƮ ǆǎǀǫƮ ů ǝƮǚůǫĆǫƮ [///\ œđeva assistito dal poggiolo al 
trionfo del nuovo duca ed era poi discesa fino alla porta del palazzo ducale; là,
incontrato il marito, si era chinata per baciargli la mano in segno di sudditanza, 
mentre egli, dopo averla sollevata e baciata, l'aveva presa per mano ed era andato
con lei a tenere circolo presso il camino acceso. Vi furono amnistia, ricevimento, 
convinto, ventiquattro ore di festa; e il giorno dopo, deposti i vestiti colorati, si
presero i panni di lutto e si pensò ai funerali del vecchio duca che si composero in
ordine rituale, solennemente. (LB: 399-400-401)
277
 
 
     
 
         
       
     
     
      
      
   
        
    
 
     
    
      
       
         
 
         
     
    
        
      
    
     
       
    
       
       
  
    
     
 
    
 
Alla corte di Mantova, invece Vincenzo I Gonzaga viene incoronato nel seguente modo
VƮǇšůǇzǎ [0\ ǡ͛œūœǫǫœ œǀǀœ ǚůǝǡǎǇœ ǀ'œŠƮǫǎ ūœ šůǝƮǆǎǇƮœ ūƮ ǝœǡǎ ŠƮœǇšǎ ǎǝǀœǫǎ ů
ricamato d'oro, e sente cingergli le spalle con un moto agitato la mantelletta 
ducale di vaio bianco frangiata a quando a quando di codette nere che virgolano il 
passaggio di tono dal bianco intimo, fiabesco della pelliccia, al bianco
implacabilmente sostenuto dalla grande stoffa lustrante. Quasi eccessivo infatti, il 
teatrale manto di raso candido se non dovesse dichiarare le ragioni allegoriche e 
dinastiche del suo apparire, come rinvalidite dalla ricchezza ornata del fregio a
palmette, contesto d'oro e di perle, che appiomba le pieghe dure e aiuta la stoffa
ad affrancarsi dalla modulazione del passo; rigida; e dipenda solo dalla fermezza 
delle spalle.
Sǎǚǝœ ĆǇ ǆœǇǫǎ šǎǡƮŹŹœǫǫǎ Ű ǀůơƮǫǫƮǆœ ǀœ Šůǝǝůǫǫœ ūĆšœǀů ūœǀ ǝƮǡđǎǀǫǎ ū͛ůǝǆůǀǀƮǇǎ
sulla quale splende la corona, una corona tutta gemmata e illuminata dai lampi
sanguigni di un celebre carbonchio: ed è naturale che quando Vincenzo scorge
tutto candido, captando con le sue gemme ogni riflesso di luce, sia riconosciuto
per signore prima ancora di aver ricevuto l'ho scettrǎ ū͛œđǎǝƮǎ/ Già duca, gli
scende dalla corona la nuova serietà che, sedate intolleranze e trepidazione, gli
dona la lenta riflessa maestà del principe; sicché gli viene di diritto il corteggio di 
chiesa, vescovi, canonici prelati, chierici; e ancor più di diritto il magnifico
corteggio di cavalieri con il quale egli vuole consegnare ai sudditi la figurazione di
un sovrano nel primo giorno del suo regno. Spetta al popolo infatti, la cavalcata, 
dopo la cerimonia sacra in San Pietro e la cerimonia simbolica della consegna del
potere; e il popolo, che a già giudicato superbi i fanti squadronati nelle piazze di 
SœǇ PƮůǫǝǎ ů ūůǀǀ͛EǝŠů, ŠůǀǀƮǡǡƮǆƮ ĆǎǆƮǇƮ ǫĆǫǫƮ ū͛œǀǫœ ǡǫœǫĆǝœ, œǝǆœǫƮ ǀĆšƮūœǆůǇǫů ů 
ƮǇŹƮǎššœǫƮ ūƮ ǡšƮœǝǚů ūƮ ǡůǫœ ŠƮœǇšƫů ǝǎǡǡů ů ơƮœǀǀů, ǡ͛œǇǇĆǇšƮœ šǎǇ ĆǇ ŠǝƮđƮūǎ
festoso l'avanguardia del corteggio, archibugieri a cavallo in casacca di velluto
nero. Subito appresso ecco le nobilissime guardie Cosacche che non hanno
ĆŹŹƮšƮœǀů ů ǎŠŠůūƮǡšǎǇǎ ǡǎǀǎ œǀ ūĆšœ, ƮǇ đůǀǀĆǫǎ Ǉůǝǎ œǇšƫ͛ůǡǡů ǆœ ǫǝƮǇœǫǎ ū'ǎǝǎ,
con vaghe sciarpe ricamate di motti allusivi a cose d'amore, catene gemmate, 
cappelli folti di piume, di nastri pendenti, di frange, di perle, di cordoni d'argento
e d'oro, e, all'arancione, le pistole che devono essere impugnate solo per la difesa 
del sovrano. I feudatari mantovani e monferrini, i camerieri ducali, i gentiluomini 
da tavola, vestono senza livrea se non quella di una eleganza fastosa e composita;
dieci, vůǇǫƮ, ǫǝůǇǫœ ǆœǝšƫůǡƮ 'ǎǇzœơœ (͚Ʈ 'ǎǇzœơƫƮ, Ʈ 'ǎǇzœơƫƮ͛ dice la folla 
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riconoscendoli uno per uno e romanzando alla libera le loro storie sante e 
scellerate) delle varie branche di Novellara, di Bozzolo, di Castiglione, di 
Castelgoffredo, di Guastalla attestano la forza del sangue di famiglia e la 
debolezza di tante suddivisione del territorio mantovano. Una lussuosa guardia
del corpo italiana e tedesca precede il dodici paggi giovinetti, gli amorini della
maschia cavalcata, tanto belli da essere degni di servire il primo monarca del 
mondo, come annota un entusiasta, tutti sottili e vibranti nei vestiti di tela
d'argento alla spagnola, montati su cavallucci di razza bardati sete colorate a 
ơǝœǇūƮ ǝƮšœǆƮ ū'ǎǝǎ ǚƮůǇǎ/ [0\ Sono, gli arcieri, i soldati più vicini al duca; e infatti
ecco subito il baldacchino ducale preceduto dal tesoriere che in due larghe 
bisacce di rœǡǎ ŠƮœǇšǎ ǫǝƮǇœǫǎ ū͛ǎǝǎ ǚůǡšœ ǆœǇơƮœǫœ ūƮ ǆǎǇůǫů ū'ǎǝǎ ů ū'œǝơůǇǫǎ
šƫů ǡǚœǝơů ǡĆǀǀœ Źǎǀǀœ/ [0\ SůǇǫǎǇǎ [Ʈǀ ǚǎǚǎǀǎ\ [0\ ĆǇœ šǎǡœ ǝůǡǫůǝŔ ƮǇ ǜĆůǡǫǎ
principe sempre chiara e ferma: la sua virtù civile, l'interesse e l'amore del suo
ǚǎǚǎǀǎ/ [0\ Rosso, bianco, giallo, i colori scelti da Vincenzo come tema cromatico
ūůǀǀœ ǡĆœ ơǝœǇ ơƮǎǝǇœǫœ, [0\/ VůǀǀĆǫǎ ơƮœǀǀǎ ů Šǝǎššœǫǎ ū'ǎǝǎ œǚǚœǝœđœǇǎ ǀ'ƮǆǆůǇǡǎ
salone dove si dava il banchetto: broccato d'oro e velluto giallo componevano il
baldacchino che segnava e copriva il posto del duca. Di questo banchetto si 
discorse un pezzo per tutta Italia, e dei bicchieri di cristallo gemmati e legati in
oro, dei piatti d'argento e d'oro, delle tovaglie di merletto, delle portate regali. Le
porcellane trasparenti che si servivano alle tavole dei baroni e dei gentiluomini 
(ǚůǝ Ʈǀ ūĆšœ ǡƮ Ćǡœđœ ǡǎǀǎ ǀ͛ǎǝǎ ů ǀ'œǝơůǇǫǎ) ǇǎǇ ůǝœǇǎ ǝƮǚortate in cucina ma 
ǡǚůzzœǫů. ͚ǚůǝ ơƮǎđƮœǀƮǫŔ͛ dice un cronista; e subito sostituite con altra più leggere e
delicate. Dall'alto, dietro una ringhiera dorata, i musici versavano sui convitati 
concerti di strumenti o di voci. Il convito durò sei ore. Era notte, quando ad un
ǡůơǇœǀů, [0\ Ʈ ŹĆǎšƫƮ ū'œǝǫƮŹƮšƮǎ šǎǆǚǎǡůǝǎ ĆǇœ ǚƮǝǎǫůšǇƮšœ œǀǀůơǎǝƮœ ǇůơǀƮ ůǚƮǡǎūƮ
obbligati dell'assalto al castello dell'incendio e del trionfo finale. Poggiato al
ŠœǀšǎǇů, VƮǇšůǇzǎ ǡ͛œŹŹœǇǇœđœ œ ūǎǆƮǇœǝů Ǉůǀ ǚůǫǫǎ ĆǇ šĆǎǝů ǫǝœŠǎššœǇǫů ūƮ
esaltazione; forse, solo la moglie Leonora, sempre a letto ammalata, seppe 
vederli, quando egli entrò in camerœ œ ǡœǀĆǫœǝǀœ ūĆšƫůǡǡœ, [0\ (S': 132-133-134­
135-136)
Come si può comprendere sono incoronazioni differenti: con differenti
rappresentazioni del potere e con differenti istituzioni come il Tribunale dei Savi che
Ǉůǀǀ͛ƮǇšǎǝǎǇœzƮǎǇů ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ I ū͛Eǡǫů Ű ǝœǚǚǝůǡůǇǫœǫǎ ūœ ĆǇ ơƮĆūƮšů. Sono Stati
differenti per fini politici e sempre in lite tra loro. Le liti per servi che scappavano tra
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ĆǇœ ǡǚǎǇūœ œǀǀ͛œǀǫǝœ ūůǀ ŹƮĆǆů, ǚůǝ Ʈ ūœzƮ, e gli sconfinamenti tra le corti erano
continue. Sů ǡƮ ǡŹǎơǀƮœ ǀ͛ƮǇđůǇǫœǝƮǎ ūůǀǀ͛œrchivio di Stato di Mantova, vi è proprio una
categoria riservata a queste problematiche. 
E͛ Ʈǀ ǫƮǫǎǀǎ. C. Affari di confini, composta di 107 dossier, contenenti al loro interno
centinaia o migliaia di documenti. 
QĆůǡǫǎ ǚĆǏ ūœǝ ǀ͛Ʈūůœ ūůƮ ǚǝǎŠǀůǆƮ ůǡƮǡǫůǇǫƮ ǡĆƮ šǎǇŹƮǇƮ ūůǀǀǎ Stato gonzaghesco, ma in
ogni archivio si trova documentazione simile.
Riporto due brevi citazione che parlano di queste problematiche. Per questo tipo di
confronto, userò sempre le citazioni di Lucrezia Borgia e della seconda opera Segreti 
dei Gonzaga
[Lucrezia] Con lo Strozzi parlava a lungo del marchese di Mantova, e poiché gli
Estensi e i Gonzaga erano in aperta lite per le solite questioni di servi fuggiti di là e
riparati di qua, almanaccava piani di rišǎǇšƮǀƮœzƮǎǇů [0\ (L: 464)
Ci voleva poco dunque, le questioni solite tra confinanti, di acque, di limiti, di dazii
per complicare le cose; e figurarsi se mancassero i rissosi a precipitare tutto. 
Gente mescolata in una serie di odii partigiani, di risse, di vendette, di assassini, si
chiamassero costoro Carletti, Fantocci, Federzani, presero l'occasione per 
altalenarsi di qua e di là dal Po sotto i Gonzaga o sotto gli Estensi. (SG: 144)
Ma non solo tra Ferrara e Mantova, anche tra Mantova e la vicina Parma, tra Mantova
e i suoi territori: Sabbioneta, Guastalla, Novellara e così via. Questa serie di conflitti
avvenivano in ogni Stato, perché come si può intuire dal romanzo, era il rapporto che
legava il principe con i suoi feudatari o gli Stati confinanti, i quali trovavano pretesti per
avere più terra, oppure per le alleanze che il principe faceva con gli altri Stati stranieri
che li svantaggiavano. Ad esempio gli estensi alleatesi con i francesi al tempo delle
guerre di Giulio II erano in lite con Venezia la quale mal sopportava i francesi essendo
più ben disposta verǡǎ ǀ͛Ʈǆǚůǝœǫǎǝů ů šǎǡƯ đƮœ
Arroventandosi le cose tra Parma e Mantova i rancori antichi e nuovi, ne 
approfittavano gli uomini di ventura, i bravacci rotti all'uso delle armi bianche, i
͚furbaccioli͛ come diceva un cardinale deplorando il loro concorso in questo
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affare. Cinici e arditi, col pugnale alla cintura, avendo per sé solo destrezza e 
malafede, si mettevano al servizio dei potenti, abili soprattutto a spiare: ogni
ơƮǎǝǇǎ š'ůǝœ ơůǇǫů šƫů ǚœǡǡœđœ Ʈǀ Pǎ ů ǡ͛ƮǇǎǀǫǝœđœ ǇůƮ ŠǎǡšƫƮ ūƮ šǎǇŹƮǇů
raggiungendo per viottoli le città capitali, giocando d'astuzia alle porte; entravano
travestiti, succhiavano notizie, lesti tornavano via. Presto sui confini fecero
comparsa bande irregolari che si dicevano mǎǡǡů œ ǚǝƮđœǫů đůǇūůǫǫů. [0\ (S': 171­
172)
Questi esempi cercano di spiegare le differenze che vi erano tra uno Statǎ ů ǀ͛œǀǫǝǎ ů ǀœ
loro diversità. Diversità che li rendeva ostili tra loro anziché cercare di allearsi per
ǀ͛IǫœǀƮœ/ EǝœǇǎ Stati piccoli, non avevano un esercito nutrito in grado di contrastare un 
esercito organizzato come quello di una nazione come la Francia o la SpaơǇœ/ L͛ĆǇƮšǎ
Stato che poteva competere con queste potenze era Venezia, ricca e potente ma
egoista, come spiego nei brani che seguono
[0\ ǀ͛ǎūƮǎ ǚůǝ ǀœ SǚœơǇœ ǫǝǎđœ ǎơǇƮ ơƮǎǝǇǎ ǝœơƮǎǇƮ per crescere; ma è impossibile
pensare ad una confederazione degli stati italiani contro lo straniero, tra Venezia, 
murata nella sua aurea neutralità, la Toscana chiusa dei Medici, Ferrara dove gli
Este ormai declinano nella sterile fioritura di Alfonso II, Parma e Urbino dove
Farnese e Della Rovere sono pensionati dal Re Filippo. La divisione degli animi e 
ūůơǀƮ ǡǚƮǝƮǫƮ, œŠƮǀƮǡǡƮǆœǆůǇǫů ǚǝǎđǎšœǫœ ů šǎǀǫƮđœǫœ ūœǀ ǝů ūƮ SǚœơǇœ, ǡ͛ƮǝǝƮǫœđœ ūƮ 
avvelenati puntigli e di orgogliose rivalità; e il papa assorto nelle riforme spirituali
ů Ǉůǀǀů ǀǎǫǫů Źǝœ ǚǝǎǫůǡǫœǇǫƮ ů šœǫǫǎǀƮšƮ, ů œǫǫůǇǫǎ œǀǀœ ǡůšǎǀœǝů ơĆůǝǝœ ū͛ǎǝƮůǇǫů 
œđůđœ ŠƮǡǎơǇǎ ūůǀǀ͛œǀǀůœǇzœ ǡǚœơǇola e della pace in Italia. (SG: 138)
Bisognava che vi fosse un argine contro il pericolo [Francia], argine che solo 
Venezia avrebbe potuto reggere. (LB: 492)
I piccoli SǫœǫƮ šƫů ŹǎǝǆœđœǇǎ ǀ͛IǫœǀƮœ ůǝœǇǎ ǫĆǫǫƮ ǝůơǎǀœǫƮ ǫǝœ ūƮ ǀǎǝǎ ūœ Ǉǎǝǆů ūƮ ūƮǝƮǫǫǎ
internazionale diremmo ǎơơƮ/ !ǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūi ogni Stato, i rapporti erano norme di diritto
comune misto di tradizioni e usi locali. Il caso dei Gonzaga che avevano la loro origine a
Mantova ma avevano anche in dominio il Monferrato, ci spiega come fossero diversi i 
due domini della stessa corte, creando non pochi problemi al ducato
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Se Mantova era civilmente quieta sotto il dominio dei Gonzaga, e salvi, salvissimi i
suoi confini, da quando con Carlo V la dominazione spagnola stabilitasi sulla 
penisola li aveva accettati e sanzionati, tutt'altro che quieta era l'altra metà del 
dominio gonzaghesco, il Monferrato. La bella grassa terra che, portata in dote da
Margherita Paleologa a Federico Gonzaga, doveva diventare nei primi decenni del 
Seicento un'occasione di discordie per l'Europa e condurre infine la rovina su
Mantova, non aveva mai consentito all'assolutismo gonzaghesco repugnante alle 
tradizioni autonome e comunali del paese, sempre rispettate dai precedenti 
signori Paleologi. I monferrini tutti sobbollivano; e li aiutava sottomano con armi
protezione e consigli il grande avversario di Guglielmo, Emanuele Filiberto di 
Savoia, per il quale il Monferrato era, come era il marchesato di Saluzzo, un cuneo
nel fianco del rifiorente stato sabaudo. 'ƮŔ ūœǀ 1565 ơǀƮ ĆǆǎǝƮ ūůƮ šƮǫǫœūƮǇƮ ǡ͛ůǝœǇǎ
manifestati in qualche cosa più che un simbolo: la costruzione di una fortezza alle 
porte di Casale. Ma Guglielmo [...] era corso a Casale per tentare un accordo con i 
suoi sudditi, fu soverchiato dalla durezza della propria natura: mentre parlava di
pace toglieva ai cittadini il diritto di tenere milizia, provocava una rivolta, farà 
sparare sulla folla, quasi ecciterà i più accesi a fuggire portandosi via le pergamene 
che attestavano gli antichi privilegi della città. Inutile dire che Emanuele Filiberto
si prese agli stipendi quanti fuoriusciti vollero entrarvi: così avesse potuto
prendersi il Monferrato intero; e intanto, il capo dei rivoltosi, Oliviero Capello, 
infiammato di passione comunale, credeva di far molto andando a Roma ad
affrontare il gran cipiglio di Pio V - in lite con i Gonzaga per questioni di
giurisdizione ecclesiastica - e a condurre il papa favorevole alle sue ragioni.
Destinate a perire. Perché si sarà spiegata la forza di Guglielmo Gonzaga quanto si
ǡœǝŔ ūůǫǫǎ šƫů Ʈǀ MǎǇŹůǝǝœǫǎ ůǝœ ū͛ƮǇđůǡǫƮǫĆǝœ ƮǆǚůǝƮœǀů, šƫů Ʈǀ ūĆšœ ūƮ MœǇǫǎđœ 
era cognato dell'imperatore Massimiliano II, e che la terra gli apparteneva per
diritto ereditario sanzionato da Carlo V. Diritto, diritto: Guglielmo ci poggiava, su
questa parola, con la sorda tenacità degli inclementi che provoca e attizza 
ǀ'ƮǇǡǎǝơůǝů ūůǀǀœ ǚǎǀůǆƮšœ ǇůƮ ǝƮŠůǀǀƮ [0\ SƮ šœǚƮǡšů šƫů ĆǇa volta entrato nella 
parte del principe offeso, Guglielmo non l'avrebbe tanto presto rinunciata. 
Oliviero Capello ucciso a Chieri, imprigionati cittadini, perseguitati non solo i 
colpevoli ma anche gli innocenti, per tutti carcere, tortura, morte. L͛ĆǀǫƮǆo 
discendente dei Paleologi, Flaminio, figlio naturale ma riconosciuto di Gian
Giorgio, fu preso prigioniero e trasportato nella rocchetta di Goito sul Mincio. In
ǜĆůǀǀœ đůǝūů œǚůǝǫĆǝœ ūƮ ǚœůǡœơơƮǎ, Źǝœ ǜĆůǀ Źǎǀǫǎ ǀĆšƮūǎ ū͛ůǝŠů Šœǡǡů, đǎǀĆǫǫĆǎǡœ 
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Arcadia chů šƫƮœǆůǝůŠŠů œū ĆǇ͛œǀǀůœǇzœ šǎǇ ǀœ đƮǫœ, &ǀœǆƮǇƮǎ ūǎđůđœ ǆǎǝƮǝů
avvelenato dopo tre anni di stentata prigionia. L'assassinio politico non turbava e 
non turbò la coscienza religiosa del duca Guglielmo; in lui, la superbia della sua
condizione era così solida da farlo sentire fuori regola; certo, da gran re a principe, 
Dio avrebbe tenuto conto delle sue ragioni, di là d'ogni tramite ecclesiastico. (SG: 
7-8-9)
Inoltre, per andare da Mantova al Monferrato, i Gonzaga dovevano passare sul ducato-
Stato di Milano. Questo comportava richieste di permessi per passare, e il pagamento
di tasse, dazi che essi mal volentieri pagavano al duca Milano ritenendolo un loro
ūƮǝƮǫǫǎ/ OđđƮœǆůǇǫů ơǀƮ SŹǎǝzœ ǇǎǇ ůǝœǇǎ ū͛œššǎǝūǎ ů ǡƮ ǡšœǫůǇœđœǇǎ ǀƮǫƮ œ ǇǎǇ ŹƮǇƮǝů/
Anche nel caso dei feudatari œǀǀ͛ƮǇǫůǝǇǎ ūůǀǀǎ Stato vi erano rapporti giuridici tra 
principe e suddito. I feudatari del duca estense, Masino del Forno detto il Modenese o 
Alessandro Pio, racconta Maria Bellonci sempre attraverso i documenti, sono entrambi
esecutori della morte di Ercole Strozzi. Masino del Forno poi è sempre presenta a ogni
šƮǝšǎǡǫœǇzœ. Ű šǎǀĆƮ šƫů œššůšœ ūǎǇ 'ƮĆǀƮǎ Źǝœǫůǀǀǎ ūůǀ ūĆšœ, ǡĆ ǎǝūƮǇů ūůǀǀ͛œǀǫǝǎ Źǝœǫůǀǀǎ
Ʈǀ šœǝūƮǇœǀů IǚǚǎǀƮǫǎ, ǀ͛ĆǇƮšǎ œ ŹƮǇƮǝů Ǉůǀǀů ǚǝƮơƮǎǇƮ ūůǀ ǚœǚœ ūǎǚǎ ǀœ ŹĆơœ ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ I
ū͛Eǡǫů ūœ Rǎǆœ, ǡůǆǚǝů ǀĆƮ ŠœǫǫůzzǏ ǀ͛ĆǀǫƮǆœ ŹƮơǀƮœ Ǉœǫœ ūœ LĆšǝůzƮœ ů !ǀŹǎǇǡǎ ū͛Eǡǫů
poco prima della morte di Lucrezia. 
A proposito di Alessandro Pio, la Bellonci scrive
Se qualche cosa può spiegare la condiscendenza di Alessandro Pio, è certo una 
considůǝœzƮǎǇů ū͛ǎǝūƮǇů ǚǎǀƮǫƮšǎ. ǚƮššǎǀǎ ŹůĆūœǫœǝƮǎ œǇšƫů ǀĆƮ ūůǀ ūĆšœ ūƮ &ůǝǝœǝœ, 
a meno di non ribellarsi, come fece più tardi l'altro Pio, Alberto, ricavandone 
amarezze ed esilio, era naturalissimo che egli cercasse di farselo amico più che
poteva, di vincolarlo insomma, per risparmiarsi a forza di decreti privilegiati le
troppe ingerenze estensi neǀ ǡĆǎ ūǎǆƮǇƮǎ/[0\ (L: 433)
Quale tipo di rapporto giuridico vi fosse tra i principi e i loro feudatari, non è
ǝœššǎǇǫœǫǎ Ǉůǀǀ͛ǎǚůǝœ ů ǡœǝůŠŠů ūƮǡšǎǝǡǎ ǆǎǀǫǎ diverso da quello fatto dalla Bellocni.
Però è certo che vi doveva essere un rapporto giuridico che garantiva ai feudatari dello
Stato-ducato o marchesato, o almeno ad alcuni di essi, un potere privilegiato presso la
corte.
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Questo è anche il caso di don Micheletto Corella, per Cesare Borgia, colui che uccide
!ǀŹǎǇǡǎ ū͛!ǝœơǎǇœ/
	
VƮůǇů ǇœǫĆǝœǀů ǚůǇǡœǝů šǎǆů ǀů ͚œǇƮǆů Ǉůǝů͛ ūůƮ ǚǝƮǇšƮǚƮ ůǡǡůǇūǎ Ʈ ǀǎǝǎ ŹůĆūœǫœǝƮ,
	
fossero legati da un rapporto anche tacito per poter mantenere il loro piccolo territorio
fuori dalle ingerenze dei duchi.
Gli estensi poi si rafforzavano nel loro dominio dalla doppia investitura imperiale e
papale, che però sarà anche il motivo della loro estinzione. Personalmente ritengo sia
un caso giuridico complesso e strano quello di una doppia investitura, perché pare
contraddittorio. 
Gli estensi sono duchi sulle terre della Chiesa con cui hanno un rapporto di
sottomissione (questo è il motivo delle guerre di Giulio II che le rivendicava come sue
essendolo di fatto) ora come il papa possa tolleraǝů šƫů ĆǇ œǀǫǝǎ ǚǎǫůǝů, ǀ͛Imperatore,
sottometta con una investitura un suo feudatario è a dir poco singolare
[0\ ǡǫǎǝƮœ ů ơǀǎǝƮœ ūƮ &ůǝǝœǝœ ǡǫœđœǇǎ œ ǡƮơǇƮŹƮšœǝů ǡǫǎǝƮœ ů ơǀǎǝƮœ ūůơǀƮ Eǡǫů/
Fra le più antiche d'Italia, la famiglia estense che collegava le sue remote origini 
longobarde con i nomi di re Berengario e di Ottone il Grande, aveva dominato dal
XII secolo sulla città, la quale era guelfa di partito, aveva fatto parte della 
donazione della Contessa Matilde, e si era anche data in una parentesi delle
guerre tra il papa e l'imperatore, un governo comunale. Signoria contrastatissima,
quella degli Este, sino a che, nel 1329, il papa gli aveva nominati vicari della Chiesa
contro un tributo annuo: successivamente l'imperatore li aveva fatti vicari 
imperiali per Modena e Reggio, le due città più importanti, dopo Ferrara, della 
provincia. Signori, dunque, per investitura imperiale e papale, ad ogni modo
inamovibili per forza naturale e pronti ad affermare con le armi il diritto che nasce
ūœ ǜĆůǡǫœ Źǎǝzœ, [0] (LB.: 260)
Fra costoro, uno dei più consueti era don Cesare d'Este; e lui e suo padre, don
Alfonso d'Este figlio di Laura Dianti e di Alfonso I duca di Ferrara, furono i primi
chiamati in campo dai Medici. Amicissimi della casa fiorentina, i due estensi, e non
senza ragione politica; don Alfonso infatti, vedendo che nel duca di Ferrara suo
nipote si estingueva il ramo diretto di casa d'Este, sperava che il ducato potesse
toccare al proprio figlio; sapeva che il passaggio era osteggiato dai papi, 
determinœǫƮǡǡƮǆƮ œ đǎǀůǝǡƮ ǝƮǚǝůǇūůǝů ǀǎ ǡǫœǫǎ Źůǝǝœǝůǡů (ū͛ƮǇđůǡǫƮǫĆǝœ ǚœǚœǀů), ů
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altrettanto determinati a non voler riconoscere come avvenuto il segreto
matrimonio legittimo tra Alfonso I e Laura Dianti; ma sperava che, congiunto ai
Medici, la potenza positiva di questa famiglia l'avrebbe aiutato nel momento del 
pericoloso trapasso. A questo fine stava trattando le nozze del figlio don Cesare
con una sorella del granduca Francesco, Virginia; e segretamente, senza che il
duca di Ferrara lo sospettasse, si teneva stretto all'ambasciatore mediceo di 
Ferrara col quale partecipava ogni vicenda della corte ducale. (SG.: 85)
Le potenze straniere con gli Stati italiani avevano trattati e accordi. Lo Stato
gonzaghesco con Inghilterra, ǀ͛Oriente, la Francia, laSpagna ecc0// E͛ ǀǎ ǡǫůǡǡǎ ǚůǝ Ʈǀ
ūĆšœǫǎ ūƮ MƮǀœǇǎ, ǚůǝ Ʈǀ ūĆšœǫǎ ůǡǫůǇǡů ůǫš0
Si potrebbe ipotizzare un parallelismo con gli Stati attuali e i rapporti tra di essi.
Queste tipologie di accordi, definiti da trattati sono sempre esistiti nella storia, essi
stabiliscoǇǎ ǀ͛ůǜĆƮǀƮŠǝƮǎ ūƮ ǚǎǫůǝů ǫǝœ ơǀƮ SǫœǫƮ.
Lœ ǡǫůǡǡœ ůǀǀǎǇšƮ šƮ ǝœššǎǇǫœ ƮǇ ūĆů ƮǇǫůǝđƮǡǫů šƫů šǎǡœ ǡƮœ ǚůǝ ǀůƮ Ʈǀ ͞ǚǎǫůǝů͟ ů šǎǡœ šƮ
ƮǇǡůơǇœ ǜĆůǡǫœ ͞ǡǫǎǝƮœ ūůǀ ǚǎǫůǝů ǚœǡǡœǫǎ Ǉůǀǀů ǆœǇƮ ūůơǀƮ ĆǎǆƮǇƮ͟, ǫœǇǫǎ ƮǆǚǎǝǫœǇǫů
nei suoi romanzi.
Alla domanda ūůǀǀ͛Ʈntervistatore, il giornalista Eraldo Miscia per Il Settimanale, del 15
marzo 1975, dal titolo I miei libri contro la storia, Maria Bellonci risponde
D. Pare che gli uomini traggano scarsi ammaestramenti dalle vicende del passato:
dobbiamo da ciò arguire che la storia non è maestra di vita, come si diceva una 
volta?
M.B. La storia non è mai stata maestra di vita: è solo un tessuto di errori,
interrotto di tanto in tanto da slanci verso una giustizia intravista; slanci che 
presto si corrompono in nuovi errori. In un certo senso io sono contro la storia, e i
miei scritti lo provano. Penso di non scandalizzar nessuno se dico che Lucrezia 
Borgia si potrebbe considerare una specie di Renzo Tramaglino, oppressa anche
ǀůƮ ūœǀǀ͛œǡǡœǀǫǎ ūůơǀƮ ĆǎǆƮǇƮ šƫů ƫœǇǇǎ ƮǇ ǆœǇǎ Ʈǀ ǚǎǫůǝů/ Iǀ ǚǎǫůǝů šǎǆů 
disgregazione dei sentimenti e della realtà umana e uno dei miei temi
fondamentali. In Tu vipera gentile, il racconto dei Visconti a Milano e
intensamente incentrato su questo tema. Quando mi avvicino ai miei personaggi e
sento così presente il loro vivere, mi persuado soprattutto del senso di prigionia
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šƫů ǀƮǆƮǫœ ǀ͛ůǡƮǡǫůǇzœ ūƮ šƮœǡšĆǇǎ- ů Ǉůǀǀǎ ǡǫůǡǡǎ ǫůǆǚǎ ūůǀǀœ ǡǫǝœǎǝūƮǇœǝƮa, 
luminosa, commovente lotta che ha per insegna la sola parola aperta su ogni 
infinito: la parola libertà. 
!Ǉšƫů Ǉůǀǀ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœ šƮǫœǫœ ǚƮć đǎǀǫů ūƮ SœǇūǝœ PůǫǝƮơǇœǇƮ, Le signore della scrittura, alla
ūǎǆœǇūœ ūůǀǀ͛ƮǇǫůǝđƮǡǫœǫǝƮšů ǡĆǀ ǚǎǫůǝů, ǀœ ůǀǀǎǇšƮ osserva
D. ͛Ű ǇůƮ ǡĆǎƮ ǀƮŠǝƮ ĆǇœ šǎǡǫœǇǫů ǝƮŹǀůǡǡƮǎǇů ǡĆǀ ǫůǆœ ūůǀ ǚǎǫůǝů/ ! ǜĆœǀƮ 
šǎǇšǀĆǡƮǎǇƮ Ű œǝǝƮđœǫœ ǡĆǀǀ͛œǝơǎǆůǇǫǎ?
M.B. Il potere affascina e tortura chi lo esercita. Considero ogni specie di potere 
pericoloso e disgregante. Direi che non mi spaventa solo il potere in mano agli
incapaci, agli ambiziosi di poco conto, ai disonesti: mi spaventa, e molto, il potere 
ūůǀǀ͛ƮǇǫůǀǀƮơůǇzœ ǚĆǝœ/ œǚƮǡšǎ ŠůǇƮǡǡƮǆǎ Ʈǀ ǝƮŹƮĆǫǎ ūůǀ ǚǎǫůǝů œǫǎǆƮšǎ ūƮ MœƺǎǝœǇœ 
e la sua mortale nausea di possederlo attraverso la scienza
D. Lei si ritiene una donna di potere
M.B. Davvero no. Il potere letterario non è temibile. E comunque non decido
niente di letterario da sola, ma insieme a molti altri.
Su questo punto riguardante le differenze giuridiche e politiche dei diversi Stati italiani,
il testo della Bellonci offre molti spunti e sicuramente potrebbe essere un ottimo
punto di partenza per la storia del diritto italiano del Cinquecento e le sue istituzioni.
Questo permette di vedere le corti da un punto di vista nuovo e permetterebbe di
comprenderne la complessità del loro funzionamento. Non molto dissimile dalle corti
(presidenziali o reali) odierne. Ben narrato nel film La cuoca del presidente di Christian
Vincent. 
Gli uomini di legge che lavorano per le corti sono numerosi a loro è affidato il compito
dei patti matrimoniali, ad esempio, come ho raccontato abbondantemente nel
ǡůšǎǇūǎ šœǚƮǫǎǀǎ ūĆǝœǇǫů Ʈǀ ǆœǫǝƮǆǎǇƮǎ ūƮ LĆšǝůzƮœ ǎǝơƮœ šǎǇ !ǀŹǎǇǡǎ I ū͛Eǡǫů/
ǎǡƯ œđđƮůǇů œǇšƫů ǚůǝ Ʈǀ ǆœǫǝƮǆǎǇƮǎ ūƮ LůǎǇǎǝœ ūů͛ MůūƮšƮ ů VƮǇšůǇzǎ I Gonzaga e le
ragioni sono principalmente di ordine politico. Riporto a tal proposito due passaggi
tratti da Segreti dei Gonzaga, e un solo breve brano di Lucrezia Borgia. Cito la corte
medicea poiché può offrire un punto di vista diverso e interessantissimo sul ruolo dei
giuristi presso le corti rinascimentali italiane
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Questo matrimonio si deve fare, diceva; e il fatto che disturba tanta gente,
Spagna, Francia, Ferrara, Parma, è una ragione di più per la sua sollecita
conclusione. Certo, gli spagnoli non hanno cara l'alleanza tra i Gonzaga e i Medici
perché vorrebbero vedere i principi d'Italia disuniti, poco potenti, e vassalli di
Spagna. D'altra parte i francesi premono su Vincenzo, cercano di allettarlo con
promesse di onori, gli offrono la figlia del duca di Lorena, parente del re, perché 
đǎǝǝůŠŠůǝǎ Ǉůǀ ŹĆǫĆǝǎ ūĆšœ ūƮ MœǇǫǎđœ ĆǇ ǚœǝǫƮơƮœǇǎ ūƮ &ǝœǇšƮœ- [0\ DƮšǎ ǜĆůǡǫǎ,
perché sia dimostrato che non si deve tener conto delle chiacchiere che vengono
da fuori, seguitava il Donati: e poiché non ci manca il ǆǎūǎ Ǉű ǀ͛ƮǇơůơǇǎ đůūƮœǆǎ
di chiarirci più possibile tra noi. La snellezza di questo discorso piaceva al Vinta
che adottava volentieri lo stesso linguaggio; e convenivano in un pieno accordo, i
due ministri, seppure attenti ognuno agli interessi del proprio signore. (SG: 92-93)
Dopo la morte di Francesco de Medici e Bianca Cappello, sarà Bellisario Vinta, a
dirigere le sorti della dinastia medicea. Belisario Vinta è stato uno degli uomini politici 
più in vista della corte medicea. La sua politica tendeva a tenere i Medici in una
posizione neutra tra Spagna e Francia
Senza tener conto del testamento di Francesco che designava come erede il
misterioso suo figlio don Antonio, Ferdinando [il fratello del granduca Francesco
appena morto] fa presto a scuotersi di dosso la porpora e a incoronarsi granduca 
[0\ ů ǝůơǇœǝů ơǀƮ ǡůǆŠǝœ ǡĆŠƮǫǎ ĆǇ ůǡůǝšƮzƮǎ Źœǫǫǎ ǚůǝ ūœǝů ǡǚœzƮǎ œƮ ǡĆǎƮ šœǀšǎǀƮ, 
alle sue idee e alle sue teorie. Ma è vero che con lui si respira un'aria animosa, a
Palazzo Vecchio la cancelleria lavora attiva, sembra che qualcosa di nuovo possa 
ancora avvenire in Italia, Belisario Vinta viaggia per la Francia e per la Germania 
disponendo le trame attente e astute del suo signore. Le nipoti, Leonora e Maria, 
Ferdinando le ama, e perché servono il suo giošǎ ǚǎǀƮǫƮšǎ, ů ǚůǝ ĆǇ͛œǇǫƮšœ ǝœơƮǎǇů 
ūƮ ŹœzƮǎǡƮǫŔ ŹœǆƮǀƮœǝů, [0\/ LůǎǇǎǝœ, ǚǎƮ, ǀœ ǝƮšǎǇǎǡšů ǚůǝ ĆǇœ MůūƮšƮ, ǡǫƮǆœ ǀœ ǡĆœ 
ǚǝůšƮǡœ ů šƫƮĆǡœ ůǀůơœǇzœ, ǀ͛ƮǇšƮǡƮđœ šœǚœšƮǫŔ ūůǀ ǡĆǎ ơƮĆūƮzƮǎ, Ʈǀ ǡĆǎ ǫœšƮǫǎ ǆǎūǎ ūƮ 
tenersi nei limiti di se stessa. Sa che lei sola può frenare gli sbandamenti del 
ǆœǝƮǫǎ, ǝůơơůǝǀǎ œ ĆǇœ ǝœơƮǎǇů ǚǎǀƮǫƮšœ. [0\/ ǐƮǎ ů ǇƮǚǎǫů ǡƮ ƮǇǫůǇūůǝœǇǇǎ/ [0\ Dœ 
Firenze arriveranno lettere, inviti, doni, non le più piccole fantasiose cassettine 
ben fatte o le scatolette piene di frutta di confettura di fiori, di amuleti e di 
contravveleni che, oltre i doni più importanti, il granduca Francesco mandava
giornalmente alla figlia, ma ancora gioielli quadri profumi: anche per Vincenzo
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arrivano lettere, non di rado irte di commenti e di velate deplorazioni. Per 
esempio, Ferdinando non riesce a spiegarsi per quale ottenebrazione di spirito il
Gonzaga si conduca alla discordia con i suoi confinanti. (SG: 142-143)
Accenno solo ai fidi uomini di legge, consiglieri, politici degli estensi per le nozze di
Lucrezia perché di essi ho parlato diffusamente nel secondo capitolo
La testa sulla quale il duca Ercole contava di più era quella del suo consigliere 
ǀ͛œđđůūĆǫƮǡǡƮǆǎ ơǎŠŠǎ 'ƮœǇ LĆšœ œǡǫůǀǀƮǇƮ ūœ PǎǇǫǝůǆǎǀƮ, šǎǀĆƮ šƫů ǡœǚůđœ ǎơǇƮ 
cosa sul prossimo matrimonio, sugli animi e sui dubbi estensi, e ogni cosa, parola 
per parola giuridicamente, delle lunghe trattative che aveva discusso per conto
del duca con i ministri del papa. Molto si poteva far caso anche di Niccolò da
Correggio, gentiluomo che equilibrava in sé qualità di uomo di guerra, di 
consigliere politico, di poeta e di umanista, e del conte Uguccione dei Contrari, 
ǚǝƮǆǎ ŠœǝǎǇů ūůǀ ūĆšœǫǎ ů ǆœǝƮǫǎ ūƮ DƮœǇœ ū͛Eǡǫů, šĆơƮǇœ ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ. (LB: 237-238)
Altra importante osservazione è sicuramente la capacità ben riuscita alla Bellonci di
trasmettere la differente mentalità che intercorrono tra ǀ͛ǎơơƮ e il Rinascimento. Uno
dei problemi maggiori quando lavoriamo sui documenti, è riuscire a ragionare e
immaginare un tempo passato, ƮǇ ĆǇ͛ůǚǎšœ ǀǎǇǫœǇœ ūœǀǀœ đƮǫœ ǜĆǎǫidiana odierna. 
Questi libri sono immersivi, avvolgono il lettore e lo portano a immaginarsi una realtà
differente fino a essere un principe di cinquecento anni fa. Solo così si possono capire
fino in fondo certe scelte, certi comportamenti. Leggendo attentamente questi
romanzi, è come se il lettore si trovasse ad assistere alla vita quotidiana come uno
spettatore, a pensare come un principe di una corte rinascimentale.
Alcune idee formatesi sui banchi di scuola, vengono modificate ad esempio
immaginare che i letterati a corte non fossero pagati solo per scrivere e allietare il
principe stupisce, in realtà essi spesso svolgono principalmente altri servigi per il
principe.
Come si deduce da diverse testimonianze del testo, il ruolo occupato dal Bembo e
ūœǀǀ͛Ariosto presso le rispettive corti non era semplice. Essi non erano sempre ben
ǫǝœǫǫœǫƮ ƮǇŹœǫǫƮ ǀ͛!ǝƮǎǡǫǎ ƫœ ǆǎǀǫǎ ūƮ šĆƮ ǀœǆůǇǫœǝǡƮ ǇůƮ šǎǇŹǝǎǇǫƮ ūůǀ ūĆšœ Eǝšǎǀů I ū͛Eǡǫů
perché
288
 
 
       
       
   
 
  
        
       
 
        
      
        
  
 
    
              
  
 
    
     
 
    
   
     
          
  
 
        
 
 
  
           
   
    
[0\ ǫœǇǫǎ ǚƮć šƫů ǡœǚǚƮœǆǎ šƫů Ʈ šǎǝǫƮơƮœǇƮ ǀ'!ǝƮǎǡǫǎ šǎǆǚǝůǡǎ, œƮ ǜĆœǀƮ šǎǇ lo
stesso sistema si pagavano i loro servigi, avevano a volte da lamentarsi assai delle 
vettovaglie distribuite ūœƮ ŹǎǝǇƮǫǎǝƮ ūƮ šǎǝǫů [0\ (L: 359)
Quando poi il vecchio duca muore, gli succede il figlio Alfonso I e ci sarà la guerra
šǎǇǫǝǎ Ʈǀ ǚœǚœ 'ƮĆǀƮǎ II, !ǀŹǎǇǡǎ œǇūǝŔ œ Rǎǆœ ūœ ǚůǇƮǫůǇǫů ů ǚǎƮ ŹĆơơƮǝŔ, ǀ͛!ǝƮǎǡǫǎ ơǀƮ
andrà in contro per fargli da scorta
L'Ariosto, che appunto in Toscana gli andò incontro con pochi gentiluomini 
ferraresi, passava le sue notti senza dormire, perduto dietro i rumori che il buio
rendeva evocatori, presentendo ad ogni zoccolio di cavallo, con la nervosità e la 
fantasia di un poeta, i nemici vicini. (LB: 523)
Il Bembo forniva servigi di diplomazia per il doge di Venezia presso la Santa Sede, e
successivamente ricopre il ruolo di segretario presso la corte di papa Leone X quando
lo chiama a Roma
͚M. Pietro, figliolo del Magnifico Bernardo Bembo, dice che dimani gli ambassatori 
debbano partirsi da Venezia et faranno la via de Rimini e Urbino dove lui vole 
andar ad aspettarli.͛
Si trattava di un'ambasceria veneziana mandata a Roma a discutere la questione
delle città della Romagna delle quali la Repubblica veneta si era impadronita alla 
caduta di Cesare Borgia, e che Giulio II rivendicava con la sua ostinata energia 
come feudo della Chiesa: grosse nuvole che sarebbero diventate uragano. Il 
ơƮǎđœǇů ůǆŠǎ šƫů Źœšůđœ ǚœǝǫů ūůǀǀœ šǎǆƮǫƮđœ ūƮǚǀǎǆœǫƮšœ, [0\ (LB: 403)
Pietro Bembo, chiamato da Leone X, col Sadoleto, all'ufficio di segretario papale.
(LB: 526)
[0\ LĆšǝůzƮœ- ů, ǡšǎǚůǝǫǎ ƮǇ ǡű ŹœđƮǀǀů šƫů ǇǎǇ đǎǀůđœǇǎ ǡǚůơǇůǝǡƮ, ǝƮǚǝůǇūůđœ Ʈǀ ŹƮǀǎ, 
mai del tutto interrotto, della sua amicizia con il Bembo; nel magnifico segretario
ūƮ LůǎǇů Ǌ, [0\ (LB: 556)
II potere del Bembo a Roma era quello di un viceré: (LB: 557)
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Questi passaggi ci fanno comprendere come i letterati, al pari di tutti coloro che
vivevano nella corte, erano al sevizio del principe. 
Un altro spunto molto interessante e che non poteva mancare nell͛ǎǚůǝœ ūůǀǀœ ůǀǀǎǇšƮ
ů ǀœ ǆœơǇƮŹƮšůǇzœ šƫů ǀœ šĆǀǫĆǝœ, ǀ͛œǝǫů ǝœơơƮĆǇǡůǝǎ Ǉůǀ RƮǇœǡšƮǆůǇǫǎ ƮǫœǀƮœǇǎ/ ůǀǀůzzœ e 
armonia che tutte le corti estere ammiravano e copiavano. Maria Bellonci sempre
fedele al suo modo di procedere nella ǡǫůǡĆǝœ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ, ǡƮ ǫƮene salda ai registri di
guardaroba, ai documenti contabili e alle relazioni che venivano scritte, come quelle
ūůǀ PǝǎǡǚůǝƮ ǚůǝ ǀœ Mœǝšƫůǡœ ūƮ MœǇǫǎđœ, IǡœŠůǀǀœ ū͛Eǡǫů 'ǎǇzœơœ ǎ Ʈǀ Ćǝšœǝūǎ ǚůǝ ǀœ
corte borgiana
Le camere nuove del Vaticano, dove già il Pinturicchio aveva cominciato a 
ūƮǚƮǇơůǝů ǚœůǡœơơƮ ů ơƮœǝūƮǇƮ [0\, ůǝœǇǎ ǎǝǇœǫƮǡǡƮǆů, ǆœ ǇǎǇ ƮǇơǎǆŠǝů ūƮ ǆǎŠƮǀƮ.
la decorazione, oltre che ai colori delle incorniciature, era affidato ai tappeti 
ū͛ǎǝƮůǇǫů šƫů šǎǚǝƮđœǇǎ Ʈǀ ǚœđƮǆůǇǫǎ, œǀǀů ǫœǚǚůzzůǝƮů ūƮ ǡůǫœ œǚǚůǡů ǫĆǫǫ͛ƮǇǫǎǝǇǎ
sotto le pitture: sgabelli e scanni, cuscini di velluto erano disposti in ordine; [0\ 
(LB.:49)
Sull'abito del duca di Gandia ci fu molto da dire, non essendo facile nemmeno in
quei tempi vedere tutte insieme indosso ad una sola persona gemme per il valore
di cinquantamila ducati, quasi un miliardo. (LB: 50)
[0\ ǜĆœǇūǎ šǎǆǚœǝđůǝǎ Ʈ ǝůơœǀƮ ǚǝůǡůǇǫœǫƮ ūœ ūǎǇ &ůǝǝœǇūǎ DƮėůǝ šǎǀǀœǇů ūƮ ǚůǝǀů
perfette, un gioiello di rubini di diamanti di grosse perle oblunghe, e una fila di 
anelli, quattordici, di diamanti di rubini di turchesi, ogni specie di pietre preziose; e
ǚǎƮ, ǚůzzů ūƮ Šǝǎššœǫǎ ū͛ǎǝǎ, ūƮ đůǀǀĆǫǎ ů ūƮ ǡůǫœ, ů ǎǝǇœǆůǇǫƮ ǡšůǀǫƮ ūœ šƫƮ ǡů 
Ǉ͛ƮǇǫůǇūůđœ/ [Ʈǀ ǚœǚœ\ (LB: 68)
ǝƮŦǎǇǇůǫ- ǚǎƮ ŹĆ šǎǇūǎǫǫǎ Ǉůǀǀů ǡǫœǇzů ǇĆǎđů ūůǀǀ œ͛ǚǚœǝǫœǆůnto Borgia, fresco
ūůǀǀů ūůšǎǝœzƮǎǇƮ ǚƮǫǫǎǝƮšƫů ūůǀ PƮǇǫĆǝƮššƫƮǎ ů ūůǀǀœ ǡĆœ ǡšĆǎǀœ [0\ I ǆǎǝǫœǀƮ
oltremontani, però, non parevano affatto intimiditi dalle dignità papali:
ammiravano, si, ma volevano, con la curiosità ragionatrice propria dei francesi,
rendersi conto di tutto e non avevano nessun rispetto per il cerimoniale. (LB: 102)
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Lucrezia aveva in quel momento il capriccio del bianco, capriccio raro che tutte le
donne eleganti hanno conosciuto almeno per una stagione: si fece, tra gli altri, un
vestito specialmente studiato, bianco, listato di velluto nero, con le maniche 
foderate di ermellino; di diversa significazione, più sontuoso e meno scelto, un
œǀǫǝǎ đůǡǫƮǫǎ ūƮ ǫůǀœ ū͛ǎǝǎ, ů, ūƮšů ǀœ ơœǀœǇǫů ūůǡšǝƮzƮǎǇů, ͚tutto listato di franzette
di seda͛. (LB: 434)
[0\ si diceva in giro che la duchessa si meritava davvero ͛laude e comendazione͛
per i suoi buoni portamenti cortigiani. Di nuovo le sue vesti erano soggetto di 
conversazione non solo femminile: un abito di raso nero tutto coperto di piccole
foglie d'oro battuto che andavano allargandosi dall'alto verso l'orlo del vestito, in
un disegno che aveva ͚del galante e del ricco͛; e un alǫǝǎ, ūƮ đůǀǀĆǫǎ Ǉůǝǎ ǫœơǀƮœǫǎ ͚a 
liste larghe come una mano, profilate di tronchi d'oro battuto con certe fibbie 
ū͛ǎǝǎ ǡĆlle maniche che faceva bello e ricco vedere͛. (LB.: 445)
I convivi, il piacere della tavola, i lunghi banchetti che si svolgono in particolari
occasioni ancora oggi, šǎǆů Ʈ ŠœǇšƫůǫǫƮ ǇĆzƮœǀƮ, ǡǎǇǎ ĆǇ͛ůǝůūƮǫŔ ūůǀ RƮǇœǡšƮǆůǇǫǎ/ 
Durante il Rinascimento, nascono delle figure addette ai servizi della tavola: il
ǫǝƮǇšƮœǇǫů ůǝœ šǎǀĆƮ šƫů šǎǇǎǡšůđœ ǚůǝŹůǫǫœǆůǇǫů Ʈ ǫœơǀƮ ūƮ šœǝǇů ů ǀ͛ĆǇƮšǎ ammesso al
ǫœơǀƮǎ ūƮ šœǝǇƮ ů œǀ ūǎǡœơơƮǎ ūůǀ ǡœǀů, ǆůǝšů ǆǎǀǫǎ ǝœǝœ ů šǎǡǫǎǡœ œǀǀ͛ůǚǎšœ/ 
Il solco era una professione simile al trinciante, ma era specializzato solo nella carne di
maiale. 
Il bicchieǝœǇǫů ůǝœ ǫƮǚǎ ĆǇ ͚ǡǎǆǆůǀƮůǝ͛, si occupava solo del vino. 
Vi erano poi pasticcieri che servivano confetture e dolci molti dei quali nati nel
Rinascimento sono giunti fino a noi come i confetti. 
Coloro che servivano alla tavola del principe erano solo gentiluomini e quindi
elegantemente ben vestiti, questo perché alla tavola del principe potevano avvicinarsi
solo i nobili, mentre nel nostro immaginario i servitori appartengono alle classi meno
abbienti. In realtà quelli erano i cuochi che prendevano ordini da chi svolgeva il servizio
a tavola. Oggi i ruoli sono cambiati.
Il servizio in tavola è rimasta come tradizione e eleganza dal Rinascimento fino ai tempi
nostri. Basti pensare che i camerieri della prima classe del Titanic erano tutti italiani
perché considerati i migliori. Ancora oggi nei pranzi ufficiali tra capi di Stato, il servizio
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œǀǀ͛ƮǫœǀƮœǇœ Ű šǎǇǡƮūůǝœǫǎ Ʈǀ ǚƮć ůǀůơœǇǫů ů ǝœŹŹƮǇœǫǎ ǝƮǡǚůǫǫǎ œū œǀǫǝƮ/ Iǀ ǡůǝđƮzio
œǀǀ͛ƮǫœǀƮœǇœ ƫœ ǀů ǚƮůǫœǇzů servite ơƮŔ ƮǆǚƮœǫǫœǫů ů šǎǇ ǀœ ͚šǀǎšƫů͛ quindi calde.
Le tavole erano riccamente apparecchiate: tovaglie di merletto, bicchieri di vetro
soffiato gemmati o ornati di oro e argento
Velluto giallo e broccato d'oro apparavano l'immenso salone dove si dava il
banchetto: broccato d'oro e velluto giallo componevano il baldacchino che
segnava e copriva il posto del duca. Di questo banchetto si discorse un pezzo per
tutta Italia, e dei bicchieri di cristallo gemmati e legati in oro, dei piatti d'argento e
d'oro, delle tovaglie di merletto, delle portate regali. Le porcellane trasparenti che 
si servivano alle tavole dei baroni ů ūůƮ ơůǇǫƮǀĆǎǆƮǇƮ (ǚůǝ Ʈǀ ūĆšœ ǡƮ Ćǡœđœ ǡǎǀǎ ǀ͛ǎǝǎ
e l'argento) non erano ripǎǝǫœǫů ƮǇ šĆšƮǇœ ǆœ ǡǚůzzœǫů. ͚per giovialità͛ dice un
cronista; e subito sostituite con altra più leggere e delicate. Dall'alto, dietro una 
ringhiera dorata, i musici versavano sui convitati concerti di strumenti o di voci. Il
convito durò sei ore. (SG: 135)
[0\ le vivande cominciavano ad inspessire, il lesso di luccio, di storione, di rane e 
di grosse anguille di Comacchio in salsa verde; il fritto di lucci, di storioni, di 
tinche, di carpioni, guarnito di limoni di melarance e di olive. Al tramesso venne la 
ǆƮǇůǡǫǝœ, zĆǚǚœ œǀǀ͛ĆǇơƫůǝůǡů ů ǝœđƮǎǀƮ/ E ǚǎƮ ůššǎ Ʈǀ ǚůzzǎ Źǎǝǫů ǡǎǡǫůǇĆǫǎ ūœǀ
rinsanguante vino trebbiano, i lucci coperti di gelatina, e lo storione arrosto in
gratella e i tortelli alla lombarda, e le grosse anguille in sugo raro, e le anguille e i 
pesci persici arrostiti allo spiedo. Scortavano le grosse portate, segnando momenti
più leggeri tra un piatto e l'altro, uova ripiene, enormi frittate semplici o miste con
verdura, castagne lesse nel latte, frittelle di riso, frappe fritte, e infine ostriche,
šœǀšƮǇůǀǀƮ, ŹǝĆǫǫƮ ūƮ ǆœǝů ū͛ǎơǇƮ ǡǚůšƮů/ [0\ ů ŹƮǇœǀǆůǇǫů šǎǀ đƮǇůǀǀǎ ŹǝƮzzœǇǫů šƫů
trillava d'allegria sul palato, si arrivava alla frutta, pere, mele, uva passa, 
accompagnata da lattemiele con cialdoni: girava l'acqua di rose; e gli ultimi
discorsi si tenevano gustando le invenzioni del confettiere Vincenzo: marmellata,
gelatina di frutta, conserve, canditi, confetti, mandorle e nocciole pralinate. Era 
stato un convito superbo tutto ǡůǝđƮǫǎ ƮǇ œǝơůǇǫǎ ǆœǡǡƮššƮǎ, ͚apparato degnissimo͛
scriveva un corrispondente. La lista delle vivande circolava fra i cortigiani, venuta 
non dalla tavola ducale ma da quella molto più pettegola e intelligente dei
cancellieri: erano loro a fare l'opinione pubblica, e non avrebbero certo lasciato
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passare un giorno senza che il racconto particolareggiato del convinto fosse
scivolato nei discorsi di palazzo. (LB: 530-531)
L͛ĆǀǫƮǆǎ œǝơǎǆůǇǫǎ Ű Ʈǀ ǚƮć ƮǆǚǎǝǫœǇǫů ǚůǝšƫű illustra al meglio quanto ho inteso
argomentare e dimostrare ŹƮǇ ǜĆƮ Ǉůǀǀœ ǫůǡƮ/ E͛ ĆǇ ūǎšĆǆůǇǫǎ ƮǇůūƮǫǎ ǡšǝƮǫǫǎ ūœǀǀœ
mano di Maria Bellonci šƫů ƫǎ ǫǝǎđœǫǎ ǚǝůǡǡǎ ǀ͛œrchivio di Stato di Perugia. (all. ASPG
33; 33.1; 33.2; 33.3; 33.4; 33.5) La scrittrice romana ha avuto una breve
corrispondenza, di circa una diecina di lettere, col giornalista perugino Tonino Gurrieri.
Primo a scrivere e a contattare Maria Bellonci è proprio il giornalista perugino, perché
stava scrivendo un libro su Cesare Borgia, e chiedeva alla Bellonci di leggergli le bozze e
scrivere la prefazione al suo libro, ma la scrittrice romana non amava le prefazioni e
non aveva il tempo per leggere le bozze. Inutile precisare che il signor Gurrieri non
immaginava affatto e forse neppure sapeva come lavorava la Bellonci, forse il
giornalista perugino non sapeva neppure come reperire le fonti originali negli archivi.
La Bellonci si offre molto volentieri di fornirgli delle immagini in suo possesso e a dare
suggerimenti su Cesare Borgia, ma avuto tra le mani il manoscritto e dopo averlo letto,
scrive al giornalista Gurrieri che ciò che ha scritto non ha nessun fondamento, non è
rispettoso della realtà e dei fatti e gli scrive
Půǝ ǆů Ʈǀ ͞ǝǎǆœǇzǎ˶, ů šƮǎŰ ǀ͛œđđůǇǫĆǝœ ǚǡƮšǎǀǎơƮšœ, Ű Ǉůǀǀœ ǡǫǎǝƮœ, Ǉůǀ ǚƮć
autentico dei documenti, nella più severa cronaca dei fatti: di qui io parto per una 
ǝƮšǎơǇƮzƮǎǇů ƮǇ ǚǝǎŹǎǇūǎ ǚǎǝǫœǇūǎ ǚǎƮ œǀǀœ ǀĆšů ūůǀǀ͛œǇœǀƮǡƮ ů ūůǀǀœ ǝœơƮǎǇů ǀů 
passioni dei miei personaggi. Se dovessi fare una cosa diversa farei un romanzo
storico, non seguendo i dati biografici ma intrecciando le azioni dei protagonisti
ǡůšǎǇūǎ ĆǇœ ǡĆššůǡǡƮǎǇů ͞ƮǇǫůǝǇœ͟ ūƮ œđđůǇƮǆůǇǫƮ ūůǫůǝǆƮǇœǫƮ ūœ šœĆǡů
ū͛œǆŠƮůǇǫů ů ūƮ ǫůǆǚǎ. ǡœǝůŠŠů šǎǡœ ǫĆǫǫœ ƮǇđůǇǫœǫœ, Ǉůǀǀ͛ůǡůǆǚƮǎ, ǆůǫǫƮœǆǎ,
ūůǀǀœ ͞ƫœǝǫǝůĆǡů ūů Pœǝǆů͟/
Analizzando, questo scritto della Bellonci, credo sia possibile trovare agevolmente
conferma di quanto ho cercato di argomentare e dimostrare nel corso del mio lavoro
di tesi. Credo anche che grazie alle parole della scrittrice ciò emerga con ulteriore
chiarezza e forza. 
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Ciò che infatti ho voluto dimostrare è proprio quello che la Bellonci scrive: il romanzo,
̼ΉΩ͋ Λ̮͞ϬϬ͊΢φϡθ̮ εμΉ̼ΩΛΩͼΉ̼̮ ͋ ΢͊ΛΛ̮ μφΩθΉ̮΄ Per Maria Bellonci la storia intesa come
ǝœššǎǇǫǎ ūƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ, ƮǇ šĆƮ šƮ đůǇơǎǇǎ Ǉœǝǝœǫů ǀů œzƮǎǇƮ ūůƮ ǚůǝǡǎǇœơơƮ, Źœ
emergere spontaneamente la personalità, il carattere, la psicologia, il loro modo di
essere e di stare al mondo, questo è per lei il romanzo.
Continuando [0\ è nella storia, nel più autentico dei documenti, nella più severa
cronaca dei fatti continua la Bellonci per precisare ulteriormente il suo pensiero. 
Quindi per ricostruire la vita dei suoi personaggi, parte dai documenti ū͛œǝšƫƮđƮǎ,ben
inteso, e da una cronaca severa dei fatti cioè analizza in modo scrupoloso più fonti e a
questi si attiene. Infatti in Lucrezia Borgia, ǚǝǎǚǝƮǎ ǚůǝ ǝƮǡǎǀđůǝů Ʈǀ ǝůŠĆǡ ūůǀǀ͛OǡšĆǝǎ
Infante Romano, la Bellonci scrive che quando più le carte sono intricate, mascherate,
di difficile interpretazione perché discordanti tra loro, tanto più bisogna tenersi ben
saldi ai documenti
[0\ ūœ ǚǝůšƮǚƮǫœǝů ƮǇ ĆǇ ǆǎǆůǇǫǎ ǀ͛ƮǆǆœơƮǇœzƮǎǇů ů Ʈǀ ơƮĆūƮzƮǎ ūƮ šƫƮ ǇǎǇ ǡƮ ǫůǇơœ 
fermo al gioco dei documenti. (LB. 232)
Purtroppo per la Bellonci i documenti dei Borgia alcune volte sono davvero di difficile
soluzione, sono dei rebus, per come vengono nascoste le storie di famiglia e questo
per loro volontà. In questi casi risolvere gli enigmi e dare spiegazioni logiche è un
impresa ardua.
Prosegue la Bellonci: di qui io parto per una ricognizione in profondo portando poi alla
Λϡ̼͊ ͆͊ΛΛ̮͞΢̮ΛΉμΉ ͊ ͆͊ΛΛ̮ θ̮ͼΉΩ΢͊ Λ͊ ε̮μμΉΩ΢Ή ͆͊Ή ΡΉ͊Ή ε͊θμΩ΢̮ͼͼΉ΄ E͛ ǜĆůǡǫœ ǚœǝǫů
conclusiva non lascia nessuna riserva sul suo modo di lavorare. Partendo dai dati
storišƮ, ūœǀǀů šǝǎǇœšƫů ūůǀǀ͛ůǚǎšœ, ūœƮ ǝœššǎǇǫƮ ūůơǀƮ ǡǫǎǝƮšƮ ů ĆǆœǇƮǡǫƮ šǎǇǫůǆǚǎǝœǇůƮ œƮ
suoi personaggi, la scrittrice romana ricostruisce in modo accurato, come dimostra la
sua corrispondenza col direttore Braghiroli, coi documenti la storia, e da queste fonti
analizzate con un ragionamento logico, come dimostrano le lunghe citazioni sulla
ǆǎǝǫů ūůǀǀǎ SǫǝǎzzƮ, ǡĆǀǀœ ơůǇƮǫǎǝƮœǀƮǫŔ ūůǀǀ͛OǡšĆǝǎ IǇŹœǇǫů RǎǆœǇǎ, ǡĆǀ ūǎšĆǆůǇǫǎ
attribuito a Orsino Orsini anziché a Alessandro VI, e molti altri, ůǆůǝơů ǀ͛œơƮǝů
quotidiano dei personaggi e il loro agire mette in risalto le loro passioni.
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Půǝ ǜĆůǡǫǎ Ʈǎ ǝƮǫůǇơǎ šƫů ǜĆůǀǀǎ šƫů ǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ šƫƮœǆœ ͚ǝǎǆœǇzǎ͛, ǇǎǇ ǀǎ ǡƮœ/
A mio avviso Maria Bellonci scrive biografie storiche documentatissime, ma non
romanzi perché non dà nessuno spazio alla finzione, non esprime nessun tipo di
giudizio o di valore. Lei semplicemente descrive gli eventi storici così come sono
accaduti e li riporta. 
I personaggi emergono da soli dal racconto del documento, sono tutti personaggi
realmentů ůǡƮǡǫƮǫƮ, ǇǎǇ š͛Ű ǇůǡǡĆǇ ǚůǝǡǎǇœơơƮǎ ƮǆǆœơƮǇœǝƮǎ/
Mi pare possa chiarire ulteriormente questo passaggio la descrizione del carattere di
molti personaggi descritti dalla Bellonci da Cesare Borgia a papa Borgia, da Isabella
ū͛Eǡǫů œ &ǝœǇšůǡšǎ 'ǎnzaga, da AǀŹǎǇǡǎ ū͛!ǝœơǎǇœ œ ǝů &ůǝǝœǇǫů ū͛!ǝœơǎǇœ ů šǎǡƯ đƮœ/
Hǎ ūůšƮǡǎ ūƮ ǝœššǎǇǫœǝů ǡǎǀǎ ǜĆůǀǀǎ ūƮ !ǀŹǎǇǡǎ Ʈ ū͛Eǡǫů ǚůǝšƫű Ű ǀ͛ĆǀǫƮǆǎ ǆœǝƮǫǎ ūůǀǀœ
protagonista
La stimava utile per le ricchezze e i privilegi che aveva portato: e, come madre di
estensi, la giudicava nobilitata nella considerazione di tutti e nella propria. Alfonso
era un temperamento robusto ed uno spirito lento, due qualità che quanto vanno
insieme danno al mondo uomini massicci, nei quali la mancanza di comprensione
psicologica è piuttosto una cosa naturale, fatale, che non un difetto. Aver trovato
docile e pieghevole quella moglie non desiderata era stata una sorpresa attraente;
ma più tardi aveva dovuto scontrarsi contro quella flessuosa passività femminile
che sconcerta e irrita gli uomini forti. Aveva tuonato allora contro la corte
spagnola, contro i poeti compiacenti, contro le compagnie e contro le idee che 
ǡǫǝœǇƮœđœǇǎ ǀœ ǆǎơǀƮů ūœǀǀœ đƮǫœ Źůǝǝœǝůǡů- ů, šǎǇ ǀ'œƮĆǫǎ ūůǀ šœǝūƮǇœǀů IǚǚǎǀƮǫǎ, ǡ͛ůǝœ 
liberato un po' alla volta di tutto ciò che minacciava l'ordine di famiglia. E poi, 
ūǎǚǎ ǫĆǫǫǎ, !ǀŹǎǇǡǎ ǡ͛ůǝœ œŠƮǫĆœǫǎ ŹƮǡƮšœǆůǇǫů œǀǀœ ǆǎơǀƮů. ǡůǇzœ ǚœǝǀœǝů ūƮ ŹůūůǀǫŔ 
(si ricorderà come nelle prime settimane di matrimonio egli andasse a sollazzo con
donne di ventura, approvato dal suocero), mantenne con lei continui rapporti 
coniugali considerando probabilmente questo come un suo preciso dovere. Così le
maternità di Lucrezia si succedevano difficile regolari, interrotte solo al tempo
della guerra contro Giulio II. Ci si può domandare come a vedere la moglie 
sofferente, non gli venisse in ǆůǇǫů ūƮ ǝƮǡǚœǝǆƮœǝǀœ- [0\ ǎǆů ǫœǇǫƮ ĆǎǆƮǇƮ 
intolleranti di quello che sembra loro un enigma femminile, Alfonso era
rassicurato sulle donne soltanto se considerava la loro capacità generativa:
necessaria, anzi insostituibile. Rassicurato, poteva accettare di loro anche cose
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che lo inquietavano, e prima di tutto il potere di seduzione che Lucrezia 
certamente ebbe su di lui. L'abitudine, poi, dà a certe nature fortemente maschili
non la sazietà ma come un progressivo stimolo, persino uno stravolgimento
sensuale. Qualunque sia stato, questo segreto coniugale divenne una sentenza. 
(LB.: 558-559)
Ecco ciò che per Maria Bellonci è il romanzo. Non un racconto fatto di finzioni, un
 
diletto stilistico o una narrazione pseudo immaginata. Per Maria Bellonci il romanzo
 
parte dai došĆǆůǇǫƮ ǡǫǎǝƮšƮ, ūœǀǀ͛œǇœǀƮǡƮ ūůǀǀ͛ůđeǇǫƮ œššœūĆǫƮ, ǫǝǎđƮœǆǎ ǀƯ ǀ͛œđđůǇǫĆǝœ
	
ǚǡƮšǎǀǎơƮšœ ūůǀǀ͛ĆǆœǇƮǫŔ, ūůǀ ǡĆǎ œơƮǝů, ǀœ ǡĆœ ǇœǫĆǝœ/ Iǀ ǝǎǆœǇzǎ Ű ǀœ đƮǫœ ūůǀǀ͛ůǡǡůǝů
	
umano in ogni epoca storica, questo ci racconta Maria Bellonci e ci ricorda che la storia
 
è complessa e va letta, studiata da più prospettive. Non bisogna fermarsi alla storia
 
raccontata solo da una parte, forse quella dei vincitori, perché è forviante. In realtà, gli
 
archivi ci raccontano moltǎ ūƮ ǚƮć, šƮ ŹœǇǇǎ šœǚƮǝů šƫů ǀ͛œơƮǝů ĆǆœǇǎ Ű ǡůǆǚǝů ĆơĆœǀů
	
anche se passano i secoli, che gli eventi e gli accadimenti storici sono complessi perché
 
ǡǚůǡǡǎ, ǀ͛œzƮǎǇů ūůǀǀ͛Ćǎǆǎ ƫœ šǎǇǡůơĆůǇzů ǚƮć œǆǚƮů ūƮ ǜĆůǀǀů ƮǆǆœơƮǇœǫů ǎ ǚǝůđƮǡǫů/
	
Sǚůǡǡǎ Ǉůǀǀ͛œơƮǝů Ćǆœno vi è ǀ͛imprevisto, ǀ͛ƮǆǚůǇǡœŠƮǀů che cambia le sorti della storia.
 
Come durante le battaglie: ǡů šœǀœ ǀœ ǇůŠŠƮœ œǀǀ͛ƮǆǚǝǎđđƮǡǎ ǎǚǚĆǝů œĆǆůǇǫœ Ʈǀ đůǇǫǎ ƮǇ
	
mare. I documenti ci raccontano le tante articolazioni della storia, le tante
 
sfaccettature e sfumature.
 
Maria Bellonci proprio per la grande quantità di documenti che ha studiato, ha cercato,
 
e a mio avviso è riuscita, Ǉůǀǀ͛ƮǇǫůǇǫǎ ūƮ raccontare questa molteplicità di aspetti della
 
storia facendo emergere un Rinascimento nuovo perché era nascosto nei documenti,
 
come il ruolo dei letterati nella vita di corte, della difficoltà di governare, di gestire un
 
piccolo Stato dove grandi potenze minacciano sempre la sopravvivenza, il continuo
 
cercare alleanze per riuscire a dare un futuro ai sudditi, alleanze fatte di lettere e doni
 
prima che di diplomazia.

Maria Bellonci ha raccontato la quotidianità del Rinascimento con tutte le sue difficoltà
 
per le continue malattie, le carestie, la penuria di cibo, le guerre. Ha permesso di
 
đůūůǝů Ʈ ǚǝƮǇšƮǚƮ šǎǆů ǚůǝǡǎǇů ǚƮć đƮšƮǇů œǀǀ͛ůǡǡůǝů ĆǆœǇǎ ůǡǡƮ ǚǝǎđœǇǎ. Ʈǝœ, ơƮǎƮœ,
	
felicità, odio, rabbia, tutti sentimenti che œǚǚœǝǫůǇơǎǇǎ œǀǀ͛ĆǆœǇƮǫŔ/ 

Maria Bellonci ha raccontato il quotidiano facendoci capire che il Rinascimento non è
 
solo stato solo la bellezza artistica oppure le guerre, ma erano tempi molto difficili e
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spesso dolorosi. Lucrezia apprende la notizia della morte del padre, del fratello Cesare,
del figlio Rodrigo da BIsceglie, del fratello Jofrè, della madre Vannozza Cattenei senza
poterli neppure vedere, senza poter organizzare un funerale o avere un luogo dove
ricordarli se non nella sua memoria.
Maria Bellonci narra semplicemente questi fatti, ma ogni lettore può immaginare cosa
voglia dire perdere un figlio e non poterlo assistere durante la malattia, non poterlo
salutare.
Ha narrato in più parti del romanzo, come sia difficile governare, ci racconta di come
vedevano Lucrezia china sulle carte delle supplice a rispondere, a scrivere, a ricevere
richieste di aiuto oppure a dare udienza nella quale dimostrava grande capacità di
mediazione.
A me personalmente rileggendo più volte il testo, ha permesso di comprendere come
ǡƮœ šǎǆǚǀůǡǡœ ǀ͛œǝǫů ūůǀ ơǎđůǝǇœǝů ů šǎǆů ǡƮœ ƮǆǚǎǝǫœǇǫů ǡšůơǀƮůǝů ūůƮ ŠĆǎǇƮ šǎǇǡƮơǀƮůǝƮ
e che nel Rinascimento come oggi, spesso sono già assegnati e non sempre possono
essere scelti. Quando il principe arriva al potere, la corte è già formata, sono i
cortigiani le figure che aiutano il principe a governare, senza queste figure il principe
œǚǚůǇœ ƮǇšǎǝǎǇœǫǎ ǇǎǇ ǚǎǫǝůŠŠů ǡđǎǀơůǝů Ʈǀ ǡĆǎ ǀœđǎǝǎ/ L͛ůǜĆƮǀƮŠǝƮǎ šƫů ǡƮ šǝůœ ǫǝœ
principe e cortigiano è molto delicato e necessita di molta esperienza e pazienza.
Qualità che avevano Lucrezia e Cesare perché educati dal padre a questo scopo,
responsabilizzati e aiutati a gestire il potere fin da giovani. Questo romanzo mi ha fatto
šœǚƮǝů šƫů ǇǎǇ Šœǡǫœ ǡǎǀǎ œđůǝů ŠĆǎǇů šǎǆǚůǫůǇzů ǎ ǀ͛ƮǇūǎǀů œǀ šǎǆœǇūǎ, ǚůǝ essere
ĆǇ ŠĆǎǇ ǚǝƮǇšƮǚů, ŠƮǡǎơǇœ œǇšƫů ůǡǡůǝů ůūĆšœǫǎ, œƮĆǫœǫǎ œ šǝůǡšůǝů œǀǀ͛œǝǫů ūůǀ
šǎǆœǇūǎ, ǜĆůǡǫœ ǇǎǇ ǡƮ ƮǆǚǝǎđđƮǡœ/ IǇŹœǫǫƮ !ǀŹǎǇǡǎ I ū͛Eǡǫů, ǇǎǇ œđůđœ œđĆǫǎ ǜĆůǡǫœ
formazione dal padre e anche la sua indole, il suo carattere non lo portano a
governare, ecco spiegato perché dopo la morte del padre, il governo del ducato resta
quasi sempre, tranne brevi periodi, nelle mani di Lucrezia. Cesare Borgia oltre
œǀǀ͛ůūĆšœzƮǎǇů œđĆǫœ ūœǀ ǚœūǝů œđůđœ Ʈǀ ūǎǇǎ ů ǀ͛ƮǇūǎǀů œǀ šǎǆœǇūǎ sia dei soldati che
del governǎ šƮǫǫœūƮǇǎ, œđůđœ ǀ͛ƮǇǫĆƮǫǎ ǚǎǀƮǫƮšǎ, che mancava alla sorella anche se non 
meno capace. Questo spiega perché viene impiccato il messo del papa nelle terre di
Cesare nel momento della disgrazia borgiana.
Questo metodo di lavorare ferreo, stretto alle carte, analizzate con rigore e logica,
fortemente vincolato agli eventi storici, ha fatto di Maria Bellonci una delle più grandi
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scrittrici del Novecento italiano. Il suo modo di lavorare è originalissimo. Ho trovato
solo Anna Banti per la sola stesura di Artemisia Gentileschi, che ha utilizzato lo stesso
metodo ma non per le opere successive e nessun altro scrittore italiano.
Per questo Maria Bellonci non va dimenticata, perché il suo metodo di lavoro è unico e
proprio grazie ad esso che il Rinascimento italiano emerge con più chiarezza, nella sua
quotidianità e nella sua complicata visione giuridica di ordinamenti e istituti quasi
sconosciuti. Maria Bellonci fornisce un metodo di lavoro che potrebbe essere utilizzato
per la stesura di futuri romanzi che avrebbero la loro forza, nel rigore e
assegnerebbero un ruolo importante agli archivi sempre poco studiati, ma ricchi di
spunti per nuove idee.
Questa straordinaria scrittrice, in fine, mi ha insegnato con i suoi romanzi, come fare
ricerca non è semplice. Non basta affidarsi a una fonte di informazioni, ma dobbiamo
cercare in modo più ampio per capire i processi che causano determinate scelte, che
ŹǎǝǆœǇǎ ūůǫůǝǆƮǇœǫů ǚůǝǡǎǇœǀƮǫŔ/ E͛ ǡǎǀǎ ūœ ĆǇ ơǝœǇūů ǡŹǎǝzǎ ūƮ ǝƮšůǝšœ ūůǀǀů fonti, dal
loro confronto attraverso un ragionamento logico che possiamo giungere a una verità
per comprendere la storia e capire il presente.
QĆůǡǫǎ Ű ǀ͛ƮǇǡůơǇœǆůǇǫǎ ǀœǡšƮœǫǎ ūœ MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ/
MARIA BELLONCI VS IL “ROMANZO” STORICO
Spesso Maria Bellonci è stata accostata a Alessandro Manzoni, definendo i suoi
romanzi storici. Come ho cercato di spiegare per Maria Bellonci la storia, è solo quella
ricavata dalle fonti originali, questo è per lei il romanzo
Nella lettera a Claude Fauriel del 3 novembre 1821, Manzoni afferma di concepire
i romanzi come la rappresentazione di una condizione determinata della società, 
per mezzo di fatti e di caratteri così simili al vero da poterli ritenere una storia 
reale appena scoperta. Quando vi sono inseriti fatti e personaggi storici, credo che 
sia necessario rappresentarli nella maniera più rigorosamente storica. Il romanzo
che Manzoni ha in mente è fortemente legato alla verità storica ma non si occupa
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solo di fatti illustri e ha come protagonisti personaggi sconosciuti, non eroi o
figure emblematiche. Da questa idea di romanzo nasceranno i Promessi Sposi 9 
QĆůǡǫœ ǡůǆǚǀƮšů šƮǫœzƮǎǇů šƮ šƫƮœǝƮǡšů šǎǆů ǀ͛ǎǚůǝœ ūƮ MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ ǡƮœ ǀǎǇǫœǇœ ūœ
Manzoni. Se analizziamo alcune definizione di romanzo storico, comprendiamo come
tali definizioni si addicano più ai Promessi Sposi che all͛ǎǚůǝœ ūůǀǀœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ
Eǡǡœ Ű ƮǇ ǝůœǀǫŔ ĆǇ ǆƮǡǫǎ ūƮ ǡǫǎǝƮœ ů ƮǇđůǇzƮǎǇů, ǆœ ǜĆůǡǫ͛ĆǀǫƮǆœ Ű ǫœǀǆůǇǫů
đůǝǎǡƮǆƮǀů šƫů ǚĆǏ ůǡǡůǝů ǚǝůǡůǇǫœǫœ œǇšƫ͛ůǡǡœ šǎǆů ͞ǡǫǎǝƮœ͟/10 
La recensione anonima, ma attribuibile con certezza a PĆǤƽƮǇ, ǡĆǀ Ǉ/ 5 ūůǀǀœ
͞LƮǫůǝœǫĆǝǇœƺœ ơœzůǫœ͟ (1830), œ ĆǇ ǝǎǆœǇzǎ ǡǫǎǝƮšǎ ūƮ ǐœơǎǡƽƮǇ, ūǎǚǎ œđůǝ
œŹŹůǝǆœǫǎ šƫů ͞Ǉůǀ Ǉǎǡǫǝǎ ǫůǆǚǎ, šǎǇ ǀœ ǚœǝǎǀœ ǝǎǆœǇzǎ ƮǇǫůǇūƮœǆǎ ĆǇ͛ůǚǎšœ 
ǡǫǎǝƮšœ ǡđǎǀǫœ ƮǇ ĆǇ͛ǎǚůǝœ ūƮ ŹœǇǫœǡƮœ͟ [0\11 
E͛ ůđƮūůǇǫů šƫů ǜĆůǡǫǎ ơůǇůǝů ǀůǫǫůǝœǝƮǎ Ű ĆǇ ǆƮǡǫǎ ūƮ ǡǫǎǝƮœ ǝůœǀů ů ŹƮǇzƮǎǇů/ L͛ ǎǚůǝœ ǡƮ
ǝůơơů ǡĆ ūĆů ǚƮœǇƮ. Ű Šœǡœǫœ ǡĆ ĆǇœ ǡǎǀƮūœ ǝƮšůǝšœ ūƮ ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ, ů ǡĆ ūƮ ůǡǡœ
compaiono personaggi immaginati a cui lo scrittore conferisce caratteri propri che
agiscono a seconda della creatività di chi scrive, la finzione appunto.
Non è così per Maria Bellonci. Il suo romanzo, anche se è stato definito, a mio parere
erroneamente, romanzo storico, non lo è. 
L͛ĆǇƮšǎ šǝƮǫƮšǎ ǀůǫǫůǝœǝƮǎ šƫů œŹŹǝǎǇǫœ Ʈǀ ǝǎǆœǇzǎ ūƮ MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ, ūœ ǆů ǝƮǇǫǝœššiato è
Giacomo Debenedetti. In uno scritto dedicato alla scrittrice romana dal titolo Maria
Bellonci scrive che la Bellonci è romanziera e lo motiva così
Maria Bellonci [0\ alla mobilità varia e sempre soggetta ad inganni e mutamenti 
dei registri dello stato civile [Debenedetti si riferisce alla definizione classica di
romanzo] ha sostituito la stabilità ormai indeformabile degli archivi e dei 
documenti storici. Evidentemente il suo Travaglio per passare dalla narrazione 
storica al romanzo propriamente detto deriva dal bisogno di dare anche nel
9Tutte le lettere, a cura di Cesare Arieti.Milano Adelphi 1986
10Scritto da Luca Baldini Confalonieri in Contatti passaggi metamorfosi. Studi di letteratura comparata in
onore di Daniela Della Valle, Edizioni Storia e Letteratura, Roma, 2010. P. 6
11Scritto da Luca Baldini Confalonieri in Contatti passaggi metamorfosi. Studi di letteratura comparata in
onore di Daniela Della Valle, Edizioni Storia e Letteratura, Roma, 2010. P. 4
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romanzo le stesse garanzie, la stessa possibilità di controllo continuo e senza
lacuna dei personaggi, l'ineluttabilità è l'insostituibilità degli atti delle vicende, di 
contrapporre un romanzo moderno su base classiche al romanzo moderno che 
sembra scardinare quelle basi. Maria Bellonci adotta, nella più larga misura 
possibile, [0\ su una orditura storica di cui nessuno è ancora riuscito a contestarle 
l'esattezza e la testuale rispondenza all'accaduto reale, alle res gestae, ricrea
continuamente il rischio di un avvenire ignoto- [0\ La sua condizione di lavoro, il 
presupposto indispensabile, la sua ispirazione si fondono su un ͞come se͟. come
se la verità storica che, a volta a volta, ella ha scoperta o appurata con amorosa 
dottrina e, all'occorrenza puntigliosa lena, non si fosse avverata nel tempo. Il suo
gesto, e potremmo dire con parola alla moda la sua azione narratrice, è simile alla 
ginnica rovesciata di un lanciatore: prende la storia che ha dietro le spalle e la
proietta davanti a sé, trasforma il passato col cognito in un futuro incognito/ [0\
Maria Bellonci ha riesumate e ricostruite dalle carte di archivio e dalle varie 
testimonianze degli uomini dei luoghi e delle cose. E͛ il modo intuitivo, l'istinto
che la porta a scoprire, in archivio, il documento che doveva esserci perché il
personaggio fosse compiutamente se stesso, gli scatti e i risvolti della vicenda
ottenessero la loro piena motivazione. Simili reperimenti sono numerosi nella 
Lucrezia e nei Gonzaga: e non fanno brillare sulla pagina soltanto la felicità 
dell'intelligenza inquisitrice, hanno in più la pienezza appagante di una scoperta 
dell'uomo sull'uomo, il clic del fermaglio che chiude il fermaglio. E questo è già
letteralmente un procede da romanziere: avviarsi da una congettura, da 
un'ipotesi sull'andamento di certe vite, avanzare con la trepida impulsiva certezza 
che deve esserci il fatto giusto che verifica quell'ipotesi.
Il pensiero di Debedetti rappresenta bene il modo di scrivere di Maria Bellonci ma
come giustamente è esplicitato, sono i documenti a cui la scrittrice si affida. Leggendo
attentamente Lucrezia Borgia, si ha la sensazione di trovarsi davanti a un trattato di
storia. Vi sono intere pagine che parlano della discesa in Italia di Carlo VIII con tutte le
tappe, le battaglie a iniziare da quella di Fornovo, tutte le tappe del viaggio di Lucrezia
da Roma a Ferrara, per giungere alle guerre di Giulio II e così via. Ecco perché mi è
sempre parso più un testo storico che un romanzo. 
RƮǀůơơůǇūǎ ǀ͛ǎǚůǝœ ǚƮć đǎǀǫů ů ǝƮŹǀůǫǫůǇūǎ, ǚůǇǡǎ šƫů ǀœ ūůŹƮǇƮzƮǎǇů ǆƮơǀƮǎǝů ǡƮœ proprio
biografie storiche. 
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Partendo fin dalla sua prima opera; il protagonista dei libri di Maria Bellonci è sempre
uno: Lucrezia Borgia, Vincenzo I Gonzaga, Dorotea Gonzaga, il conte Striggi, Isabella
ū͛Eǡǫů ǜĆƮǇūƮ ǝƮǫůǇơǎ ǚƮć šǎǝǝůǫǫǎ šƫƮœǆœǝǀů ŠƮǎơǝœŹƮů/ Lœ ǡšǝƮǫǫǝƮšů ǝǎǆœǇœ, Ǉůǀ
ripercorrere la vita di questi personaggi, ripercorre la storia del Rinascimento. Il suo
racconto però è oggettivo, freddo, distaccato. Maria Bellonci non esprime mai pareri,
non da mai giudizi. Rarissime volte scrive dei commenti come nei confronti del Bembo
quando scrive
Tanta confidenza familiare e devota, tanto aiuto chiesto con quella umiltà maschia 
e soave: chi non avrebbe amato questo Pietro Bembo?
La Bellonci semplicemente espone i fatti documentati. Lei è saldissima alle carte, alle
loro date, alle loro concordanze; è quasi ossessiva. Non si separa mai da esse, per
ůǡǡůǝů Ʈǀ ǚƮć Źůūůǀů ǚǎǡǡƮŠƮǀů œǀǀœ ǡǫǎǝƮœ/ E͛ ǚůǝ ůǡǡůǝů šǎǝǝůǫǫœ Ǉůǀ ǝœššǎǇǫœǝů ơǀƮ ůđůǇǫƮ,
confronta molti documenti diversi tra loro. Da quelli contabili, a quelli dei relatori, a
quella delle liti, della polizia, dalla corrispondenza dei suoi personaggi, a quella di chi
compone la sua corte, la sua famiglia, ai quadri, alle monete, dai disegni dai paesaggi o
ūůƮ šœǡǫůǀǀƮ ūůǀǀ͛ůǚǎšœ/ E͛ ĆǇ ǀœđǎǝǎ ūĆǝƮǡǡƮǆǎ, šƫů đĆǎǀ đůūůǝů ǀœ ǝůœǀǫŔ ǇǎǇ ūœ ĆǇ ǡǎǀǎ
punto di vista.
Maria Bellonci non si limita come spesso fanno gli storici al racconto di battaglie, di
guerre, di trattati, di oppure di vita sociale. Maria Bellonci narra la vita del suo
protagonista nella sua vita quotidiana di corte. Viaggia col suo protagonista per Stati
diversi e ripercorre tutta la sua vita giorno per giorno. Basti pensare a come racconta il
viaggio di Lucrezia da Roma a Pesaro col primo marito, oppure da Roma a Ferrara,
ventotto giorni di cavalcata con tutte le tappe descritte giorno per giorno, con tutti gli
incontri e gli incidenti. 
IǇ ǀůƮ ǇǎǇ š͛Ű œǡǡǎǀĆǫœǆůǇǫů ĆǇ ŠœǝǀĆǆů ūƮ ŹƮǇzƮǎǇů, Ű ǫĆǫǫǎ đůǝǎ/
Sicuramente Maria Bellonci non scrive romanzi storici, perché alla trama storica non si
sovrappone un racconto di immaginazione. 
Erroneamente, a mio parere, è stata accostata a Alessandro Manzoni, il suo modo di
scrivere non ha nulla di simile a Manzoni. Maria Bellonci rappresenta solamente la
storia descritta dai documenti, sui dati ricavati da essi, svolge dei ragionamenti logici
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per giungere a una verità e leggendo il suo ragionamento non si può che esser
ū͛œššǎǝūǎ šǎǇ ǀůƮ/ !ǀůǡǡœǇūǝǎ MœǇzǎǇƮ ǇůƮ Promessi sposi, non cita brani di documenti,
oppure da dove a tratto le informazioni. Non è saldamente ancorato ad essi e non
svolge pagine di ragionamento logico. I personaggi poi non sono esistiti, i loro caratteri
e la psicologia li crea il Manzoni. 
Maria Bellonci no. Lei riporta ciò che i documenti raccontano, con una prosa nutrita
che rende anche pesante il testo. I suoi personaggi sono tutti esistiti, sono veri. Non
crea per loro un modo di agire, di comportarsi, essi hanno la loro propria personalità
šƫů Ű Ǉůǀǀů šœǝǫů ū͛œǝšƫƮđƮǎ ů ǀůƮ ǀů ǀƮŠůǝœ ǚůǝ Źœǝǀů ơƮĆǇơůǝů œǀ ǀůǫǫǎǝů, ǇĆǀǀœ ūƮ ǚƮć/ SœǝŔ
poi il lettore a trarre le sue valutazioni e considerazioni, non è guidato da Maria
Bellonci.
In questo sta anche la sua modernità, il modo di raccontare i personaggi: essi parlano
da sé e non per mezzo della scrittrice. Maria Bellonci è una scrittrice eccezionale
perché trasporta il lettore attraverso il documento nella più profonda partecipazione
alle emozioni dei personaggi, alla loro sensibilità, alla rabbia, al dolore, alla gioia, allo
ǡšǎǇŹǎǝǫǎ/ Lœ ǡĆœ ůǇǎǝǆů šœǚœšƮǫŔ ūƮ ǡšǝƮǫǫĆǝœ ǫǝœǡǆůǫǫů ǀů ůǆǎzƮǎǇƮ ů ơǀƮ ǡǫœǫƮ ū͛œǇƮǆǎ
dei protagonisti, senza allontanarsi mai dal documento. Questa sua eccezionale
capacità, la rende unica nel panorama letterario italiano e per questo non può essere
paragonata a nessun genere letterario e a nessun scrittore.
L͛ƮǇǫůǇǫǎ di questo lavoro è stato quello di ridare luce al lavoro di questa grande
scrittrice, ho voluto dimostrare come ha lavorato, quale è stato il suo metodo, il suo
pensiero. 
NǎǇ ƫǎ đǎǀĆǫǎ Źœǝů ĆǇ͛œǇœǀƮǡƮ ūůǀ ǫůǡǫǎ ǎǚǚĆǝů ĆǇ ǀœđǎǝǎ ūƮ šǝƮǫƮšœ ǀůǫǫůǝœǝƮœ ǎ ūƮ Ćǡǎ
della lingua, neppure una ricostruzione dei documenti studiati, ho voluto fare qualcosa
di diverso. Ho voluto entrare nel suo modo di pensare e ūƮ šǝůœǝů ǀ͛ǎǚůǝœ ǚůǝ
dimostrare il suo originale modo di comporre i romanzi perché ho ritenuto che sia
stata ingiustamente dimenticata. 
Di lei anche sulle antologie scolastiche ci sono poche righe, in pochi sanno che ha 
creato il premio Strega eppure tutti conoscono il premio.
Sicuramente i suoi libri non sono di facile lettura e soprattutto per il modo in cui scrive,
oggi non venderebbe più le miglia di copie che furono vendute in tutto il mondo tra il
1939 e il 1975. Ma conoscere un genere diverso di letteratura, un altro modo si
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scrivere libri, sarebbe utile e rivaluterebbe questa scrittrice per troppo tempo non
studiata.
I libri di Maria Bellonci insegnano molti aspetti della vita, pongono il lettore a riflettere.
I suoi libri così pieni di interessantissime, a volte curiose, notizie sono miniere per chi
volesse conoscerla.
Comprendere il suo modo di lavorare, entrare nel suo modus operandi e ripercorrere il
cammino del suo lavoro, è stato emozionante. Mi ha insegnato a fare ricerca, a
guardare le diverse prospettive che i documenti in archivio ci offrono. La capacità di
ǡƮǇǫůǡƮ, ūƮ ǆůǫǎūǎ Ǉůǀǀ͛ůǀœŠǎǝœǝů Ʈ ūœǫƮ, ǀœ ǀǎơƮšœ ūůƮ ǝœơƮǎǇœǆůǇǫƮ, ǆƮ ƫœ Źœǫǫǎ đůūůre
un Rinascimento molto diverso da quello studiato a scuola. Non solo il Rinascimento
ūůǀǀ͛œǝǫů, ūůǀǀœ šĆǀǫĆǝœ, ǀœ Šůǀǀůzzœ ů ǀǎ ǡŹœǝzǎ, ǆœ œǇšƫů ǀœ ūĆǝůzzœ ūƮ đƮđůǝů ƮǇ ǫůǆǚƮ ƮǇ
šĆƮ ǀ͛ƮǇšůǝǫůzzœ ūůǀ ŹĆǫĆǝǎ ůǝœ œŠŠǎǇūœǇǫů/ Dǎđů ǀů ǆœǀœǫǫƮů šǎǀǚƮđœǇǎ ů ūůšimavano le
popolazioni colpendo indistintamente giovani e vecchi, ricchi e poveri. La vita era
molto più dura anche per i ricchi. Basti pensare ai ventotto giorni di viaggio a cavallo
per andare da Roma a Ferrara, mentre noi oggi ci arriviamo in poche ore.
Nůǀǀ͛ƮǆǆœơƮǇœǝƮǎ ĆǇ ǚǎ͛ ŹƮœŠůǡšǎ, Ʈǀ ūĆšœ ů ǀœ ǆǎơǀƮů đƮđǎǇǎ Ǉůǀ šœǡǫůǀǀǎ ǫǝœ ǀƮůǫƮ ǚǝœǇzƮ
e filosofia. La realtà era quella di madri e padri che per salvare lo Stato erano costretti
a dare i figli come ostaggi, il caso di Cesare Borgia e di Federico Gonzaga, duchesse che
ǡůơĆƮđœǇǎ Ʈ ǆœǝƮǫƮ ǡĆƮ šœǆǚƮ ūƮ ŠœǫǫœơǀƮů ǚůǝ ūœơǀƮ ǀ͛ůǝůūů ǆœǡšƫƮǎ šƫů ơœǝœǇǫƮǡǡů ǀœ
sopravvivenza dello Stato, di uomini che venivano feriti, mutilati o accecati sui campi di
battaglia senza troppi mezzi per curare le ferite né antibiotici, né antidolorifici,
sopportando grandi dolori. Le febbre malariche, la peste, la sifilide –il malfrancese,
come si chiamava allora- decimavano le popolazioni. Quando Lucrezia si ammala a
Ferrara, arrivano medici dal Vaticano, da Gubbio e da Ferrara a curarla perché la
duchessa non ha ancora partorito il figlio maschio e lo Stato estense e in pericolo. Per
settimane Lucrezia combatte sola nel suo letto le febbri, con momenti di incoscienza e
œǀǫǝƮ ūƮ ǀĆšƮūƮǫŔ, ǀ͛ĆǇƮšœ šĆǝœ ūůƮ ǆůūƮšƮ ǡǎǇǎ Ʈ ǡœǀœǡǡƮ šǎǇ ǀe sanguisughe. Fino a che il
malato non riesce a riprendersi, se ci riesce.
Quando si comprende a fondo il romanzo, queste sono pagine coinvolgenti e
emozionanti. Come le pagine in cui a Lucrezia vengono annunciate la morte del padre,
dei fratelli, dalla madre. Quando le muore il figlio corre in convento e il modo in cui è
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narrata la sua disperazione, il suo dolore, il suo pianto, il suo battere i pugni sul
portone per chiedere aiuto alle sue monache predilette è davvero emozionante.
Forse possono sembrare aspetti banali, ma ritengo non lo siano. 
Lů ūƮŹŹůǝůǇzů ūƮ ǎǝơœǇƮzzœzƮǎǇƮ ǡǫœǫœǀƮ ūœ ĆǇǎ Sǫœǫǎ œǀǀ͛œǀǫǝǎ ǚǎƮ ǆƮ Źœǫǫǎ ǝƮŹǀůǫǫůǝů ǆǎǀǫǎ
sugli ordinamenti giuridici ponendomi spesso quesiti a cui non ho trovato risposta. Ad
ůǡůǆǚƮǎ šǎǆů ǚǎǫůđœ Ʈǀ ūĆšœ ū͛UǝŠƮno essere al soldo di Venezia e feudatario del papa
contemporaneamente? Questa grande scrittrice italiana mi ha dato ottimi spunti per
riflettere. 
Quando si entra nel suo meccanismo di scrittura, si resta totalmente assorbiti e
affascinati da un Rinascimento quotidiano completamente sconosciuto. 
Non è argomento di questo lavoro, ma la sua stupefacente capacità di scrittura lascia
incantati quando la si legge. Le emozioni che trasmette, fino alla commozione sono
doti rare nella scrittura.
La sua bravura va assolutamente riconosciuta e rivalutata perché una scrittrice di tale
ǡǚůǡǡǎǝů ů šœǚœšƮǫŔ ǇǎǇ ǚĆǏ ůǡǡůǝů ǀœǡšƮœǫœ Ǉůǀǀ͛ǎŠǀƮǎ ūůǀǀœ ǀůǫǫůǝœǫĆǝœ ƮǫœǀƮœǇœ/ PůǇǡǎ
sia doveroso un maggiore riconoscimento alla Bellonci per ciò che ha creato col premio
Strega, di cui bisognerebbe ricordare anche come è nato, oltre alle sue opere.
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CONCLUSIONI
Quando ho iniziato a cercare spunti letterari per il dottorato, non avrei immaginato
šƫů ǀ͛ƮǇšǎǇǫǝǎ šǎǇ MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ œđđůǇĆǫǎ šǎǡƯ šœĆǡœǀǆůǇǫů, mi avrebbe permesso di
creare un lavoro che mi ha dato tante soddisfazioni.
Con Maria Bellonci ho potuto mettere a frutto i miei tanti anni di studio (umanistici,
giuridici, archivistici), spiegare come si fanno le ricerche in archivio per scrivere la
storia e le biografie dei capi di Stato etc... 
Il lavoro della mia tesi, non è un lavoro sulla lingua utilizzata da Maria Bellonci nella sua 
opera, non è un lavoro sulla poetica di Maria Bellonci, non è un lavoro sul suo modo di
ǡšǝƮđůǝů, ǇǎǇ Ű ǀ͛œǇœǀƮǡƮ ūůǀ testo di Lucrezia Borgia, non è un confronto sulle sue opere:
ǝǎǆœǇzƮ ǎ ǝœššǎǇǫƮ šƫů ǡƮœǇǎ, ǇǎǇ Ű ĆǇ ǀœđǎǝǎ ǡĆǀǀ͛ůđǎǀĆzƮǎǇů ǡǫƮǀƮǡǫƮšœ ǎ ūůǀǀœ ǡšǝƮǫǫĆǝœ
da Lucrezia Borgia a Rinascimento Privato, non è un lavoro di confronto tra i caratteri e
la psicologia dei personaggi narrati nelle opere, non è un lavoro sul concetto di
romanzo o romanzo storico applicato alle sue opere, non è neppure un lavoro sul
concetto di romanzo e romanzo storico e delle loro differenze, non è neppure un
lavoro di critica letteraria.
Il mio lavoro è la dimostrazione di come Maria Bellonci ha lavorato in modo diverso,
nel panorama della letteratura italiana, utilizzando le fonti archivistiche e di come
questo diverso modo di fare letteratura, può essere di aiuto allo studio di altre
discipline, come la storia del diritto e delle sue istituzioni del Cinquecento italiano.
Questo lavoro è la dimostrazione di come Maria Bellonci abbia lavorato alla stesura di
Lucrezia Borgia. Questo Ű ǡǫœǫǎ ǀ͛ǎŠƮůǫǫƮđǎ ǚǝƮǇšƮǚœǀů ūůǀǀœ ǫůǡƮ dimostrare e credo di
esserci riuscita Ǉůǀǀ͛ƮǇǫůǇǫǎ, anche per la grande quantità di inediti che ho potuto
recupere.
Si è deciso con la direttrice della tesi di analizzare solo la prima opera della scrittrice
romana, perché il suo modus operandi è sempre uguale in tutte le opere e quindi
sarebbe stata un inutile ripetizione.
In questo lavoro non sono stati presi in considerazioni i racconti e gli altri romanzi
perché avrebbero apportato poco alla dimostrazione della mia tesi. Il suo modo di
procedere e di lavorare è sempre il medesimo e poco rileva se in Rinascimento Privato
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vi sia un personaggio di finzione come Robert de la Pole, oppure nel racconto Delitto di
 
Stato.
 
Il lavoro della mai tesi tende a dimostrare il grande lavoro archivistico svolto da Maria
 
Bellonci e di come tale lavoro sia complesso e difficile.
 
Questo approccio alla letteratura fa della Bellonci una scrittrice unica nel panorama
 
letterario del Novecento italiano.
 
Lucrezia Borgia è importante non solo per il successo e perché è la sua prima opera,
 
ma per il metodo di lavoro. Sono consapevole che la sintesi operata nel secondo
 
šœǚƮǫǎǀǎ ǇǎǇ ǝůǇūů ơƮĆǡǫƮzƮœ œǀǀœ šǎǆǚǀůǡǡƮǫŔ ūůǀǀ͛ǎǚůǝœ/ Půǝ šœǚƮǝů šǎǆů MœǝƮœ ůǀǀǎǇšƮ
lavora, bisogna leggere le sue opere con molta attenzione. Sono anche consapevole
šƫů ǀůơơůǝů ǎơơƮ ĆǇ ǀƮŠǝǎ ǚĆŠŠǀƮšœǫǎ ǎǫǫœǇǫ͛œǇǇƮ Źœ Ű ūƮŹŹƮšƮǀů/ RƮĆǡšƮǝů œ ǚůǇůǫǝœǝů ƮǇ
profondità Lucrezia Borgia, assimilarla, è arduo.
Nůǀ ǚǝƮǆǎ šœǚƮǫǎǀǎ ǆƮ ǡǎǇǎ ǡǎŹŹůǝǆœǫœ ĆǇ ǚǎ͛ ǚƮć œ ǀĆǇơǎ ǡĆǀ ǚœǇǎǝœǆœ šĆǀǫĆǝœǀů­
artistico di Roma, ma credo valesse la pena raccontare il clima che si respirava a Roma
in quegli anni. Anni di formazione e amicizie per la Bellonci che confluiranno poi nel
premio Strega.
Ho voluto descrivere cosa sono gli archivi, perché sono sconosciuti a molte persone e
anche chi li frequenta, non può immaginare (non è il suo mestiere), la complessità
della loro organizzazione.
Sul premio Strega ho voluto analizzare maggiormente la sua nascita perché è una
storia poco nota e a molti sconosciuta, ma ho ritenuto che fosse interessante e
importante.
Nel secondo capitolo ho ritenuto importante ricordare gli avvenimenti storici più
rilevanti che portarono alla nascita del Rinascimento italiano anche se erano trattati
Ǉůǀǀ͛ǎǚůǝœ ƮǇ ůǡœǆů/ SĆǀ ǚůǝšƫű ǡƮœ ǡǫœǫœ ǡšůǀǫœ ǡǎǀǎ ǀœ ǚǝƮǆœ opera credo di averlo già
ampiamente spiegato.
Il terzo capitolo è stata la dimostrazione del mio lavoro e le riflessioni a cui sono
giunta.
Anche se non spetta a me sottolinearlo, credo che uno dei valori che la mia tesi ha, sia
quello di aver reperito e quindi in qualche modo restaurato alcuni inediti della Bellonci
che illustrano il suo metodo di lavoro e la sua concezione letteraria. Per me questi testi
valgono quasi di per sé gli anni di ricerca.
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A ricordo di quegli anni di guerra e di intenso lavoro svolti dalla scrittrice romana,
riporto un brano scritto dalla stessa Bellonci, perché nessuno meglio di lei può
descrivere il suo modo di lavorare e i rischi che corse durante la guerra. Nel 1961 Maria
Bellonci scrive
[0\ ǀ͛!ǝšƫƮđƮǎ ūƮ Sǫœǫǎ [MœǇǫǎđœ\ ūƮ cui fa parte quella prodigiosa messe di 
testimonianze di vita che è l'Archivio Gonzaga. [0\ E subito mi vedo, avvolta in un
pastranello azzurro, diciannove anni or sono, entrare alla ricerca dei segreti di
Vincenzo Gonzaga. É proprio il 1942. [0\ he febbrile lavoro: l'imperatività delle 
passioni assolute mi spinse a trovare gli argomenti per far dirottare i preparativi [a 
causa della guerra e dei bombardamenti, si stavano chiudendo nelle casse i 
ūǎšĆǆůǇǫƮ ū͛œǝšƫƮđƮǎ ǚůǝ ǚǎǝǫœǝǀƮ ƮǇ ĆǇ ǀĆǎơǎ ǚƮć ǡƮšĆǝǎ, Ʈǀ castello di Goito] su
carte di secoli posteriori al mio Cinquecento. Riuscì ad ottenere di essere chiusa in
una stanza dove si accumularono per giorni e giorni casse e filze: lavorando otto o
dieci ore, senza alzare gli occhi dei fogli filavo gli elementi del mio racconto. E per 
fortuna avevo già trovato la maggior parte delle testimonianze, quanto una notte
passarono gli aeroplani, e Milano fu bombardata per la prima volta. [0\ [Ʈǀ 
direttore la rimproverò per i rischi che correvano le carte da lei volute]. Né avevo
rimosso delle mie imposizioni, tanto la ragione del mio lavoro faceva tutt'uno con
la ragione stessa di vivere; e semplice era stare al pericolo per strappare una 
parola, un moto ai miei personaggi. Così, sempre in pastranello azzurro, mi feci
quasi arrestare in quegli stessi giorni andando, con una barca e un binocolo, sul
lago prospiciente il castello dei Gonzaga per una ricognizione di luoghi e di 
sentimenti. (PS1, 1965: 346-347)
Leggendo i suoi diari, si ha la percezione della grande competenza e cultura della
scrittrice romana. Tale conoscenza è il frutto di tanti anni di studio e osservazioni.
Ho voluto dimostrare, come Maria Bellonci compose i suoi libri e credo di esserci
riuscita pienamente.
Penso sia ampiamente mostrato nei capitoli della mia tesi e con il mio lavoro di ricerca
presso gli archivi di Stato italiani, come Maria Bellonci ha lavorato.
A proposito del suo modo di scrivere la Bellonci dice
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[0\ Ʈǀ ǆƮǎ ǡǎǀǎ ǝœǆǆœǝƮšǎ ů ūƮ ůǡǡůǝů ǚůǝ ǇœǫĆǝœ šǎǡƯ ragionativa da non riuscire 
del tutto a traspormi in questi mondi fluidi a noi paralleli.  (PS1, 1965: 179)
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